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SOMMARIO 

Seguitando Consaho la felicità della f^ittoria^ 
prese la Fortezza di Napoli y ed espugnò Gaeta ^ 
onde il Re di Francia intesa la nuova di tre rotte 
fece grandissimi apparecchi per passare in Italia ì 
e in questo tempo medesimo non mancavano i Fio- 
rentini di molestare i Pisani con dar loro il guasto 
al Paese , al quale andaron pià volte ^ risoluti di 
vincergli piuttosto con questo modo di guerreggia^ 
re y che aUrimentè^ ancor che seguissero tra loro ^ e 
i Pisani molte rotte ^ e scaramucce. Non mancava 
ancora il Valentino d' usar la felicita della sua for- 
tuna^ per la quale aspirai al dominio di Pisa* Ma 
i suoi disegni furon rotti dalla morte dei Papa suo 
padre ^ morto di quel vdeno^ che egli a^eva appa^ 
recchiato per altri: nel qual tempo essendo lui che 
grandemente infermo il Valentino per V occasione 
dei medesimo tossico^ non potette pro^/vedere alle 
cose sue^ come desiderava * Fu creato Papa Fran- 
cesco Piceólomini, e chiamato Pio terzo ^ al quale ^ 
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per esser vUfuto pochissimo tempo ^ successa Giulio 
secondo; e non mostrando alcuno di questi Papi 
gran benevolenza al talentino ^ ne segia^ che la rU 
putazion sua cominciò a declinare • Onde gli Orsi- 
ni^ che erano stati quasi spogliati degli Stati loro, 
r assaltarono in Ranni; le sue genti furono svaligia- 
te ^le Citta di Romagna se gli ribellarono ^ e alcune 
di quelle furono prese da' Feneziani; Papa Giulio 
gU tolse le Fortezza i e Consalvo lo mandò quasi 
prigione in Spagna^ Non si erano accomodate an- 
cora le differenze del Regno di Napoli^ onde seguì 
tra Franzesi^ e Spagnuoli il fatto d' arme al Gari- 
gliano ^ per occasion del quale Piero de' Medici si 
annegò nel medesimo ; e perchè Papa Giulio si era 
risoluto^ che i Feneziani non tenessero pur una tor- 
re in Romagna , gli mandarono Oratori ^ i quali 
per allora non cònchiusero cosa alcuna; e i Vene- 
ziani fecero pace coi Turco per più cagioni^ ma tra 
l'altre^per aver il commercio delle spezierie. Seguì 
ancora in questi tempi la morte di Federigo éCAra* 
gona^ la pace tra Spagna^ e Francia^ e quel fatto 
tragico , che usò il Cardinal Ippolito da Este , nel 
far cavar gli occhi a Don Giulio suo fratello , per- 
che gii eratio stati commendati da una donna ^ che 
egli amMa . 
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Pervenute al Re di Jb rancia le novelle di tanto 
danno in tempo , che più poteva in lui la speranza 
della pace, che i pensieri della guerra: commosso 
gravissimamenfe y»er ia perdita di un Reame tan- 
to nobile; pei la luv laa degli eserciti suoi,neV{uali 
era tanta nobiltà, e tanti uomini valorosi; per i 
pericoli, ne' quali rimanevaDO Taltre cose che in 
Italia possedeva; n^, meno per riputarsi grandis- 
simo disonore di essere vinto da^ Re di Spagna , 
senza fluljhio meno potenti di lui : e sdegnato soui- 
marnente di essere stato in2;annato sotto la spe- 
ranza della pace: deliberava d'attendere con tutte 
le sue forze a recuperare l'onore e il Regno per- 
duto^ e vendicarsi con Tarmi di tanta ingiuria • Ma 
imiaii/i procedesse più oltre, si lamentò ellicacissi- 
mamerite con 1 Arciduca, che ancora non erapai- 
tìto da Bles, dimandandogli facesse (pialla provvi- 
sione che era conveniente , se voleva conservare 
la sua fede e il suo onore. II quale essendo senza 
colpa, ricercava con grandissima istanza i suoceri 
del rimedio, dolendosi sopra modo, che queste 
cose fossero cosi succedute, con tanta sua infamia 
nel cospetto di tutto il mondo* I quali innanzi alla 
vittoria avevano con varie scuse differito di man- 
dare la ratiilcazioue della pace , allegando , ora 
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non trovarsi tutti e due in un luogo meclf^siino, 
come era necessario , avendo a fare congiunta- 
mente l espedizioue; ora Tessere occupati molto 
in altri negozj , come quegli che erano mal sati- 
sfatti della pace , o perebè il genero avesse tra- 
passato le loro commissioni , o percTiè dopo la 
partita sua di Spagna avessero concepiUo mag- 
giore speranza dell' evento della guerra , o per- 
xliè fosse paruto loro molto strano che gli avesse 
convertita in sè medesimo la parte loro del Rea- 
me; e senza certezza alcuna ^ per Tetà tanto 
tenera degli Sposi , die avesse ad avere effetto il 
matrimonio del figliuolo: e nondimeno non ne- 
gando, anzi sempre dando speranza di ratificare, 
.ma differendo, si avevano riservato libero più 
tempo potevano il pigliare consiglio secondo 1 suc- 
cessi delle cose. Ma intesa la vittoria de* suoi, de- 
liberati di disprezzare la pace fatta allungavano 
nondiuieno il dichiarare all' Arciduca la, iuiu in- 
tenzione, perchè quanto più tempo ne stesse am- 
biguo ii iie di Francia, tanto più tardasse a fare 
nuove provvisioni per soccorrere Gaeta, e Taltre 
Terre die gli restavano «Ma stretti finalmente dal 
genero determinato di non partire altrimenti da 
Bles, vi mandarono nuovi luibasciatori , i quali, 
dopo avere trattato ([uaiche giorno, manifestarono 
finalmente non essere Za intenzione decoro Re di 
ratificare quella pace, la quale non era stata fatta 
in modo die fosie per loro nè onorevole , nè si- 
cura. Anzi venuti in controversia con l'Arciduca , 
gli dicevano essersi i suoceri maravigliati assai 
che egli nelle condizioni della pace la volontà loro 
trapassata avesse* Perchè, hencbè per onore suo il 
mandato fosse stato libero e amplissimo , egli si 
aveva a riferire alle instrazioni, che erano state 
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limitate* Alle quali cose rispondeva Filippo , non 
essere state manco lìbere le instruzioni , che il 

mandato; anzi avergli alla partita- sua efBcace- 
mente detto F uno e l'altro de' suoceri, clie desi- 
deravano e volevano la pace per mezzo suo, e 
avergli giurato in sul libro dell' Evangelio, e in 
snir immagine di Cristo crocifisso, che osserve- 
rebbero tutto quello che da lui si conchiudesse; 
e nondiiueno rjon avere voluto usare si air pia e 
Si libera facultà , se non con partecipazione e ap- 
provazione de' due uomini, che seco maiidati ave* 
vano . Proposero gli Oratori con le medesime arti 
nuove pratiche di coneordia. mostrandosi inclinati 
a restiiuire il Regno al Re Federigo, ma cono- 
scendosi essere cose non solo vane, ma insidiose, 
percliè tendevano ad alienare dal He di . Francia 
Fanimo di Filippo^intento a conseguire quel Rea« 
me per il figliuolo . Il Re proprio in pubblica 
udienza lece loro risposta, denegando volere pre- 
stare orecchi in modo alcuno a nuovi ragionamen- 
ti, se prima non ratificavano la pace fatta, e face- 
vano segni che fossero dispiaciuti loro i disordini 
seguiti: r.gaìi^gnendo parergli cosa non maravi* 
gliosa, ma detestanda e abbominevole, che ([ne- 
gli Re , che tanto d'avere acquistato il titolo di 
Cattolici si gloriavano , tenessero sì poco conto 
dell'onore proprio, della fede data, del giuramene' 
to , e della religione ; nè avessero rispetto alcuno 
air Arciduca. Principe di lantà grandezza , nobiltà 
e virtù, e iigliuolo ed erede loro. Con la quale 
rfsposta avendo il dì medesimo fattigli partire 
dalla corte, sì volse con tutto l'animo alle provvi* 
sionì della guerra, disegnando farle maggiori e 
per terra e per mare, che già gran tempo fossero 
state fatte per alcun Re di quel Reame. Deliberò 
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adunque di mandare grandissijiìo esercito, e po« 
tontissima armata maritiima nei Regno di Napoli ] 
e perchè in c(uesto mezzo non si perdesse Gaeta 
e le Castella di Napoli, mandarci con prestezza 

per mare soccorso di nuovo genti, e di tutte le cose 
necessarie. E per inipeclire che di Spagna non 
andasse soccorso ,ii che era stato causa di tutti 
i disordini, assaltare con due eserciti per terra il 
Begno di Spagna, mandandone imo iiel Contado 
di Rossiglione , che è contiguo al mare Mediter- 
raneo, l'altro Terso Fonterabia e g:1ì altri luoglù 
circostanti posti in snl mare Oceano ; t* con un 
armata marittima molestare nel tempo medesimo 
la Costiera di Catalogna e di Valenza. Le quali 
spedizioni mentre che con grandissima sollecitn- 
dine si preparano. Consalvo intento alla espugna- 
zione delle Castella di Napoli piantò T artiglierie 
contro a Castelnuovo alle radici del Monte di San 
Martino, onde di luogo rilevato si batteva il muro 
delia Cittadella, la quale , situata di verso il detto 
monte, era di mura antiche fondate quasi sopra 
terra. E nel tempo medesimo Pietro Navarra fa- 
ceva una mina per rovinare le mura della Citta- 
della; e similmente si battevano le mura del Castello 
dalia torre di San Vincenzio , stata presa pochi di 

Ìirìma da Consalvo . Era allora Castelnuovo in 
òrma diversa dalla presente; perchè ora levata 
via la Cittadella comincia, dove erano le mura di 
quella, un circuito nuovo di mura, che si disten- 
de per la piazza del Castello insino alla marina , il 
qual circuito principiato da Federigo, e alzato da . 
lui insino al bastione, fabbricato ai muraglia forte 
e bene fondata, è molto difficile a ininare, per es* 
sere contraminata beiìe per tutto; e perchè la som- 
mità deir acqua è molto vicina alla superficie della 
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terra. Ed era il disegno di Consalro, presa clie 
avesse la Cittadella^ accostandosi alla scarpa del 

muro del Castello, sforzarsi di rovinarlo con nuo- 
ve mine; ma dalla temerità o fio! fa inala fortuna 
de' Franzesi gli fu presentata maggiore occasione. 
Perchè, poiché alla mina condotta alla sua perfe- 
sione fu fatto dare il fuoco da Pietro Navarra , 
aperse l'impeto della polvere il muro della Citta- 
della, e nel tempo medesimo i fanti Spagnnoli . che 
stavanoin battaglia, aspettando questo, par te per la 
rottura dei muro, parte salendo con le scale da 
più bande , entrarono dentro : e da altra jparte i 
Franzesi usciti del Castello, per non gli lasciar fer- 
mare nella Cittadella , and. nono incontro a loro. 
Dalie lorze de quali in poco tempo sopraffatti , 
ritirandosi nel rivellino , gli Spagnuoli alla mesco- 
lata con loro vi entrarono dentro; e spingendosi 
col medesimo impeto alla via della porta, dove 
non era allora il nuovo torrione , il cjuale fece poi 
fabbricare Consalvo , arerebbero nei Franze'si già 
inviliti tanto il terrore, che in meno di una mez- 
z'ora perduto al tutto T animo dettero il Castello 
con le robe , delle quali vi era rifuggita quantità 
grandissima, e le persone loro a discrezione , ove 
restò prigione il Conte di Mnntorio e molti altri 
Signori. £*riuscì questo acquisto più opportuno, 
perchè il di seguente arrivò per soccorrerlo da 
Genova un'armata di sei navi grosse, e di molti 
altri legni cariclii di vettovaglie, d anni , e di mu- 
nizione, e con duemila fanti; in su 11' approssimarsi 
della quale , T armata Spagnuola, che era nei porto, 
di Napoli, si ritirò a Ischia, dove, intesa che ebbe 
la perdita di Castelnuovo , la seguitò V armata Fran- 
zese . Ma avendo la Spaa^nnola , per non essere 
sforzata a combattere, aùuudato innanzi a sè certe 
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barelle, polcliè s' ( l)l)pro tirato qualche colpo d'ar- 
tiglieria, Vana andò a Gaeta , l'altra assicuratasi 
per la partita sua ritoraò-al MolodiNapoJi.Espu* 
gnato che ebbe Consalro Castelnuovo j intento 
airaC([ulsto di tutto il Reame, nun aspettato l'eser- 
cito di Calal)ria, il ([uale, per levarsi tutti gl'im- 
pedimenti del venire innanzi ^ si era fermato a 
conquistare la Valle Ariano, mandò Prospero 
Colonna neirÀbmzzi:ed egli , lasciato Pietro Na^ 
vana alla espugnazione di Castel dell' Uovo, si 
dirizzò col resto dell' esercito aGaeta,ntila espu- 
gnazione della quale consisteva la perfezione della 
guerra. Perchè la speranza e la disperazione dei 
Fraiizesi dependeva totalmente nella salvazione 
o nella perdita di quella Città , forte , marittima , 
e che lia porlo tanto capace e sì opportuno alle 
armate mandate da Genova e di Provenza. Nò 
erano perciò ì Franzesì ristrettì in Gaeta sola; ma 
oltre ai luoghi circostanti ^ che si tenevano per 
loro /tenevano ncll^ Abruzzi l'Aquila, la Rocca 
d'Evandro, e molte altre Terre ; e Luigi d'Ars 
raccolti molti cavalli, e fanti, e fattosi forte col 
Principé di Mel£ in Venosa, molestava tutto ii 
paese vicino; e Rossano , Matolona, e molte altre 
Terre forti , che erano di Baroni della parte An- 
gioina, si conservavano costantemente alla divo- 
zione del Re di Francia, taceva in questo tempo 
Pietro Navarra certe barche coperte, con le quali 
accostatosi al muro di Castel dell' Uovo più sicu*- 
ramente , fece la mina dalla parte che guarda 
Pizzifalcone , non si accorgendo quegli , che erano 
dentro, delF opera sua; per la quale dato il fiioco, 
balzò con grande impeto in aria una parte del 
masso insieme con gli uomini , che vi erano sopra. 
Per il qual caso spaventati gli altri , fu subito presa 
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la Fortezza con tanta riputazione di Pietro Na- 
Tarra, e C6n tanto terrore cleg;li uomini, che come 

sono più spaventevoli i modi nuovi delle oliese , 
perchè non sono ancora escogitati i modi delle 
difese, si credeva clie alle sue mine muraglia o 
Fortezza alcuna resistere più non potesse. £<l era 
certamente cosa molto orribile, che con la forza 
della polvere d'artiglieria messa nella cava, o ve- 
ramente nella mina, si gettassero in terra giandis- 
sìnie muraglie. La quale specie di espugnazione 
era stata la prima volta usata in Italia dai Geno- 
vesi , co^ quali , secondo che affermano alcuni, mi- 
litava per -fonte privato Pietro Navarra , quando 
rAnno mille quattrocento ottanta sette si accam- 
parono alla Rocca di Serezanello tenuta dai Fio- 
rentini , ove con una cava £aitta in simil modo 
apersero parte della muraglia; manon conquistando 
la Ròcca , per non essere la mina penetrata tanto 
sotto i fondamenti del muro, quanto era necessa- 
rio , non fu seguitato per allora T esempio di questa 
cosa . Ma approssimandosi Consalvo a Gaeta , Al- 
legri , che aveva distribuito quattrocento lance e 
quattromila fanti di quegli, che si erano salvati 
dalla rotta , tra Gaeta , Fondi , Itri, Traietto, e 
Rocca Guglielma , gli ritirò tutti in Gaeta ; e vi 
entrarono insieme i Principi di Salerno, e di Bi- 
signano, il Duca di Traietto, e molti Baroni del 
Re^o, che prima si erano uniti con lui» Dopo 
la rlLirata de' quali Consalvo, insignoritosi di tutte 
quelle Terre e della Rocca di San Germano, al- 
loggiò col campo nel Borgo di Gaeta, e piantate 
r artiglierie battè con impeto grande dalia parte 
del Porto e dalla parte del Monte^detto voi ga rmen te 
il Monte d'Orlando, congiunto e supereminente 
alla Città ^ e il quale cinto dipoi di mura da lui era 
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Stato allora con ripari e con Ijastioni di Lena forti- 
ficato da.! JbVaiizesi.£ ave udo tentato iu vano con due 
assaUi,non ordioatifdi entrarvi, si astenne finalmen^ 
tedidarelabattagliaordinata iidì che aveva deter» 
, minato di darla, riputando la espugnazione diffi- 
cile per il mimerò e virtù dei difensori, e consi- 
derando che , quando bene T esercito suo fosse per 
forza entrato nel monte, si riduceva in maggiore 
pericolo* Perchè sarebbe stato esposto alle arti- 
glierie piantate nel Monasterio e altri luoghi rile- 
vati, che eraMO in sul monte. Continnava nondi- 
meno di battere con T artiglierie , e molestare la 
terra, stretta similmente dalia parte d.el mare, 
perchè innanzi al porto erano diciotto galee Spa« 
nuole , delle quali era Capitano Don Ramondo 
i Cardona. Ma pochi dì poi arrivò un'armata di 
sei caracche grosse Genovesi, sei altre navi , e sette 
galee cariche dì vettovaglie e di molti fanti, in 
6uUa quale era jl Marchese di Salu^zò, mandato 
per la morte del Duca di Nemors per nuovo Vi- 
ceré dal Re di Francia, sollecito qufinlo era |)0S» 
sibiie alla conservazione di Gaeta: e perciò parie 
iu su questi legni, parte in su altri, che giunsero 
poco poi I vi mandò in pochi di mille £iinti Ck>rsi ^ 
e tremila Guasconi. Per la venuta della quale ar- 
mata Tannata Spagnuola iu costretta a ritirarsi 
a Napoli; e Co usa Ivo, disperando di poter farvi 
più frutto alcuno , ridusse le genti a Mola di 
Gaeta e al Castellone , donde teneva Gaeta co- 
me assediata di largo assedio; adendovi perduto, 
parte iieilo scaramucciare, parte nel ritirarsi, 
molti uomini, tra quali fu aramazzato dall' arti- 
glieria di dentro Don Ugo diCardooa.Magli suc- 
cedevano nel tempo medesimo prosperamente tutte 
laltre cose del Regno ; perchè Prospei^ Colonna 
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aveva presa la Rocca d Evandro ,el Aquila, e tutte 
] altre Terre dell Abruzzi ridotte alla divozione 
Spagnuola: e la Calabria quasi tutta la medesima 
ubbidienza seguitaya per T accordo, che nuova^^ 
mente aveva fatto il Conte di Capaccio con loro; 
ne vi rimaneva altio, che IVossauo con Santa Se- 
verina, ove era assediato il Principe di Rossano. 
Nel qual tempo non erano l'altre parti d'Italia 
yacne totalmente di sospetti e di fatiche. Perchè 
i Fiorentini, insino innanzi alle percosse, che i 
1 ranzesi el)bero nel Reame, temendo le forze e 
gi inganni dei Pontefice e del Valentino» avevano, 
oltre ad essersi proy veduti di altre armi, condotto 
ai soldi loro» e per governare tutte le loro genti, 
bencliò senza titolo, il Ba^li d'Occan Capitano ri- 
putato nella o;uerra con cin{[iianta lance Franzesi; 
persuadendosi che per essere uomo del Re di 
Francia, e menando con volontà del Re le cin* 
quanta lance che ayeya da lui in condotta, que- 
gh, dei quali temevano, avessero a procedere con 
più rispcHto; e che ohre a questo in ogni bisogno 
loro avessero ad essere più pronti gli aiuti Regj* 
Allagiuntadelquale raccolte insieme tutte le genti, 
tagliarono la seconda yolta le biade dei Pisani , 
non perciò per tutto il paese , perchè Pentrare nel 
Valdiserchio nonera senza pericolo, eSvSendo quella 
Valle situata tra monti ed acque, e in mezzo tra 
Lucica e Pisa. Espedito di dare il guasto andò il 
campo a Vico Pisano, il quale si ottenne senza dif- 
ilcuhà: perchèilBagH minacciando cento fanti Fral^ 
zesi,che vi erano dentro, che e' sarebbero puniti 
come inimici del Re, e promettendo loro il soldo 
di un mese, fu operatore che se ne uscissero; per 
la partita dei quali iuronò costretti quegli di Vico 
Pisano ad airendersi liberamente* Preso Vico, si 
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circondò snljllo la Verriicola, dove erano pochi 
ditensori, perchè non vi entrasse nuova gente; e 
condottevi dipoi per quegli mouti aspri con dìtfì- 
cultà grande F artiglierie, quegli di dentro aspet- 
tati pochi colpi si arrenderono salvo T avere e le 
persone. È il sito della Verrocola piccola Fortezza 
fabbricata nelle guerre lunghe che si fecero nel 
Contado di Pisa, di molta importanza: j)erchè. es- 
sendo vicina a Pisa a cinque miglia , non solo è 
opportunaad infestare il paese circostante, e insino 
in sulle porte di quella Città, ma ancora a scoprire 
tutte le cavalcate e genti, che n'escono; e la quale 
in questa guerra e da Pa2:olo Vitelli e da altri era 
invano più volte stata tentata. Ma la confidenza, 
che i Pisani avevano avuta che si avesse a difen- 
dere Vico Pisano, senza T acquisto del quale non 
potevano i Fiorentini mettersi a campo alla Ver- 
rueola,era stuta cagione che non l'avevano prov- 
veduta Runicientemente . Spaventò molto i Pisani 
la perdita della Yerrucola ; e nondimeno ancora 
che e' ricevessero tanti danni, avessero pochissimi 
soldati forestieri, mancamento di danari, carestia 
di vettovaglie , non si piegavano a ritornare alla 
ubbidienza Jel Fiorentini, mossi principalmente 
dalla disperazioiie di ottener venia, per la conscien- 
za delie oitese gravissime fatte loro. La quale di- 
sposizione era necessario , che conservassero con 
grandissima diligenza e infinite arti coloro, che 
nel governo erano di maggiore autorità. Perchè 
pure ai contadini, sen/.a i ([uali non erano suffi- 
cienti a difenrlersi , pareva grave il perdere le sue 
ricolte; perciò attendevano a nutrirgli con varie 
speranze : e insieme quegli del popolo , che vive- 
vano più delle arti della pace che della guerra, 
con lettere finte e con diversa invenzioni mostrane 



Digitized by Google 



XilBRO SESTO Ij 

do; e le cose Teré alle false mescolando, e ciò che 
in Italia di nuovo succedeva a proposito loro in- 
terpretando^ elle ora questo, ora quelTaltro Pria- 
cipe in aiuto loro si moverei)] lero . Nè erano però 
iu questa estremità senza qualciie aiuto e soccorso 
dai Genovesi e dai Loicdiesi, antichi inimici del 
nome Fiorenlino; e similmente da Pandolfo Pe** 
tracci poco grato dei beneficj ricevuti . Ma, qiiel 
clie iiii portava più, ei ano eziandio nuli i( i c(;n ( ji ial- 
clie aiuto oecuitt) , ma con molto maggiori spe- 
ranze dal Valentino, il quale, avendo lungamente 
avuto desiderio d'insignorirsi di quella Città of- 
fertagli dai Pisani meoesimi, ma astenutosene per 
non offendere 1 amino del ile di Francia, ora. pre- 
so ardire dalie avversità sue nel llegno di Napoli, 
trattava con consentimento paterno con grimba- 
sciadori Pisani , i quali per questo erano slati man* 
dati a Roma, di accettarne il dominio, distenden- 
do olire a cpiesio i pensieri suoi ad occupare tutta 
Toscana. Delia qual cosa benché i Fiorentini e i 
Sanesi avessero grandissima sospezione , nondi- 
meno, essendo impedito il bene universale dagli 
interessi particolari, non si tirava innanzi Tunio'- 
ne proposta dal Ile di Francia tra i Fiorentini , 
Bolognesi, e Sanesi. Perchè i Fiorentini ricusa- 
vano di farla senapa la restituzione di Monte Pul- 
ciano* come da principio era stato trattato, e pro^ 
messo : e Pandolfi:) Petrucci avendone V animo 
alieno, benché le parole sonassero in contrario, 
allegava che il restituirlo gli conciterebbe tanto 
odio del popolo Sanese, che e sarebbe necessitato 
a partirsi di nuovo di quella Citià; e però essere 
più beneficio comune differire qualche poco, j>er 
farlo con migliore occasione, clie per restituirlo 
di presente iaciiitare al Valentino T occupar Sie-. 
Tom. JIL 2 
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na. £ così non negando, ma prolungando , inge- 
gnava che i Fiorentini accettassero la speranza 
per effetto. Le quali scuse, rifiutate da essi, erano 
per opera di Francesco da Narai, fermatosi per 

comanclamento del Re in Siena, accettate e cre- 
dute nella Corte di Francia. Ma non era l'inten- 
zione dei Ponteiice e dì .Valentino di metter 
mano a queste imprese, se non quanto dessero 
loro animo i progressi dell* esercito che si prepa- 
rava dal Re di Francia, e secondo che da essi fosse 
deliberato dell'aderirsi più all'uno ile che ali al- 
tro. Sopra che si facevano per essi in ({uesto tem- 
po var] pensieri, differendo quanto potevano il 
dichiarare la mente sua, non inclinata, se non 
quanto il timore fosse per costrìgnergli , al He di 
Francia: perchè 1* esperienza veduta nelle cose di 
Bologna e di Toscana gli privava di speranza di 
fare col favore suo inaj^gLori acf[aisti. Per ciò ave- 
vano cominciato innanzi alla vittoria degli Spa- 
gnuoli ad alienarsi con la volontà ogni giorno più 
daini, e dopo la vittoria preso maggiore animo 
iion averano più il rispetto solito alla volontà, e 
autorità sua. E ancora che avessero subito dopo le 
rotte de'Franzesi atte rinato di voler seguitare la 
parte del Re di Francia, e fatto dimostrazione di 
snidar genti per mandarle nel Reame, nondime- 
no tirati dalla cupidità di nuovi acquisti , nè po* 
tèndo levare gli occhi , nè rimovere Tanìmp dalla . 
Toscana, ricercandogli il Ile che si dichiarassero 
apertamente per lui, rispondeva il Pontefice con 
^tale ambiguità, che ogni dì diventava più sospet- 
to il figliuolo ed egli • La simulazione e dissi- 
mulazione dei quali era tanto nota nella Corte di 
Roma, che vl era nato comune proverbio, che il 
Papa non faceva inai quello che diceva, e il Va- 
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lentino non diceva mai quello che faceva . Ne era 
ancora finita la conleiizioiie loro con ( iiaiigioida- 
iio; perchè se bene il Valentino, temendo la inde- 

S nazione del Re, si fosse c{uando ricevè il coman^ 
amento suo astenuto da molestarlo; nondimen.o 
il Pontefice, dimostrandone dispiacenza grandis- 
sima, non aveva mai cessato dì fare instanza col 
Re che o gli concedesse racc|nistare con l arnii 
tutti gli Stati rii Giangiordano , u costrìgnesse lui 
a riceverne ricompenso: dimostrando muoverlo a 
questo non V ambizione, ma giustissimo timore 
della sua vicinità. Perchè, essendosi trovato nelle 
scritture de] Cardinale Orsino un f julìo bianco 
sottoscritto di màno propria di Giangiordano. ar- 
guì v:i che nelle cose trattale alla Magione ;:\eva 
avuto contro a sè la medesima volontà e intelli- 
' genza, che gli altri Orsini. Nella qual cosa il Re, 
avendo per fine più l'utilità che T onestà, aveva 
proceduto diversamente secondo la diversità dei 
tempi, ora dimostrandosi favorevole come pi iina 
a Giangiordano, ora inclinato a satisfare in qualche 
modo ai Ponteiice. Però avendo Giangiordano ri- 
cusato di deporre Bracciano in mano delFOrnrore 
!Franzese, che risedeva a Roma, dimandò il Re 
che questa controversia fosse rimessa in sè con- 
patto, che Gian^iiordano si trasferisse fra due mesi 
ìnFrancla, nè s'iiuiovasse insino alia sua detenni- 
jiazione cosa alcuna. Alla qual co3a acconsenti 
Giangiordano per necessità, perchè aveva sperato 

{)er i meriti patemi e snoi dover essere in tutto 
iberato da questa moIe$tia;e il Pontefice più per 
timorti clìe per altro, cssenrlo stata fatta la do- 
manda nel tempo che T Arciduca in nome dei Re 
di Spagna contrasse la pace. Ma mutata per la 
vittoria degli Spagnuoli la condizione delle cose , 
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il Papa , vedendo il bisogno clie il Re arevft di luii 

dimandava tutti gli Stati suoi , oilerendo quella 
ricompensa, che fir»sse dicliiarata dal Re, il ffuale 
aveva per la medesima cagione indotto Giangior- 
dano f benché mal volentieri, a consentirvi, e a 
promettere di dargli , per sicurtà di eseguire qael 
che il Re dichiarasse, il figliuolo: perchè V inten- 
zione sua era ncm dare questi Stati al Pontefice , se 
nel tempo medesinm non si congiugneva nella 
guerra Napoletana apertamente con lui. Ma avendo 
recusato quegli di Pid^ìinno, dove il figliuolo era, 
di darlo a Monsignore di Trans Oratore del Re, il 
quale era andato a Porto Ercole per riceverlo ^ 
Giangiordano aiedesiino, clie era ritornato, andòa 
Port' Ercole a ofFerirc alf Oratore la propria per* 
sona, il quale accettatolo imprudentemente lo fece 
mettere in su uba nave , benché subito che il Re 
n' ebbe notizia comandò fosse liberato . Accelera^ 
vano intanto le provvisioni ordinate per usarle di 
qua e di là dai monti, percliò in Ghienna erano * 
andati per rompere la ;!>;uerra verso Fonterabia 
Monsiguore d' Alibret e il Maresciallo di Gies eoa 
quattrocento lance e cinquemila fanti tra Svizze-» 
ri e Guasconi . e nella Linguadoca per muovere 
la guerra nella Contea di Rossiglione il Maresciallo 
Ruis Brettone con ottocento lance e ottomila fanti 
partp Svizzeri, parte Frauzesi: e nel tempo mede- 
desi ino si moveva T armata per infestare la Costa 
di Catalogna , e del Regno di Valenza : e in Italia 
aveva spedito il Re per Capitano Generale delleser- 
rito Monsignore della Tramoglia, a cui allora per 
consentimento di tutti si dava il primo luogo nel- 
l armi di tutto il Reame di Francia. E aveva man- 
dato il Bagli di Digiuno a fare muovere ottomila 
Svizzeri ^ e le genti d' arme , e V altre &nterie sol- 
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lecìtai^no di camminare; non essendo però Teser- 
cito tanto potente come da principio aveva dise-* 
gnato , non perchè fosse raffreddato V ardore del 

Ke , nè perchè lo ritenesse o la iinpoteiiza, o il 
desiderio di spendere meno; ma perchè si condu- 
cesse nel Regno di Na^^oli , come era giudicato 
molto atile, con maggiore celerità; e in parte per* 
cbè Allegri , significandogli lo stato delle cose di 
là, aveva aflermato essere più gagliarde le reliquie 
dell esercito clie in fatto non erano, e più feime 
le Terre e i Baroni, che ancora si tenevano a 
sua diTOzìooe ; e perchè «vera ricercato aiuto di 
gente da tutti quegli , che in Italia gli aderivano • 
Onde i Fiorentini gli concederono il Bagli d' Oc- 
can con le cinquanta lance pagate da loro, e cento 
cinquanta altri uomini d' arme : cento uomini d'ar- 
me per uno dettero il Duca di Ferrara, i Bolo* 

Sriesi , e il Marchese di Mantova» il quale chiamato 
al I\e vi andava in persona ; e cento altri i Sanesi. 
Le ijnali genti, aggiunte a (ìtiot^ento lance e cin- 
quemila Guasconi , che conduceva in Italia la Tra*? 
nioglia, e agli ottomila Svizzeri che si aspettava- 
no, e ai soldati che erano in Gaeta^ facevano il 
numero di mille ottocento lance tra Francesi e 
Italiane 7 e di più di diciottomìla fanti , Oltre a 
quali s'era mossa Tarmata marittima molto potente 

sotto di Monsignore di , di maniera che si 

confessava per ciascuno non essere memoria che 
ttlcun Re di Francia , computate le forze preparate 
per terra e per mare e di quà e di là dai mon- 
ti, avesse mai fatto più potente e maggiore pre- 
parazione* Ma non era riputato sicuro che T eser- 
cito Regio passasse Roma, se prima il Re non era 
sicuro del Pontefice e del Valentino^ avendo causa 
giustissima di sospettarne per molte ragioni, e 
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per molti iiidizj ; e perchè per lettere intércetie 
molto prima di Valeutiuo a G>nsalvo sì era com- 
preso essere stato trattato tra loro , cbe se Cousalyo 
espugnava Gaeta ^ assicurato ìd caso tale delle cose 

del Regno ^ passasse innanzi con l'esercito; il Va- 
lentiiiu occupasse Pisa; e che uniti insieme Con- 
salvo ed egli assaltassero la Toscana. E perciò il 
Re, passato già lesercito inLombardiai faceva in? 
stanza grandissima che dichiarassero per ultimo la 
mente Toro, i quali se bene udivano e trattavano 
con tutti, nondimeno giudicando essere il tempo 
comodoafare mercfìt uizia dei travagli degli altri, 
avevano maggiore inclinazione a congiugnersi con 
gli Spaguuoli • Ma gli riteneva il pericolo mani* 
festo, che r esercita Frauzese non cominciasse ad 
assaltare gli Stati loro, e così che avessero a co- 
minciare a sentire danni e molestie, donde dise* 
goavano di conseguire preinj ed esali azione. Nella 
quale an)biguità jjerinettevano che ciascuna cìelie 
parti soldasse scopertamente fanti in Roma, dille* 
rendo il più potevano a dichiararsi. Ma,esse)idone 
finalmente ricercati strettamente dal Re^ offeriva- 
no che il Valentino si unirebbe con l'esercito suo, 
con cinrfarcento uojiiini d'arihe, e duemila fanti, 
consentendogli il Re non solamente le Terre di 
Gian Giordano, ma eziandio T acquisto di Siena. 
E nondimeno^quando si approssimavano alla con- 
clusione , variavano dalle cose trattate , introdu* 
cendo nuove dìfficullà, come quegli che, per po- 
tere secondo la loro consuetudine pigliare consi- 
glio dagli eventi delle cose, erano alieni dal di- 
chiararsi. Perù fu introdotta un' altra pratica , per 
la quale.il Pontefice, proponendo di non volere 
dichiararsi per alcuna delle parti per conservarsi 
padre comune, consentiva dare air esercito Frau^ 
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passo per il dominio della Chiesa ; e promet* 
teya, durante la guerra nel Regno di Napoli, noQ 
molestare nè i Fiorentini , nè i Sanesi , né i Bolo- 
gnesi . Le quali condizioni sarebbero state final- 
niente , percìiè r esercito passasse senza maggior 
indugio nel ileauie , accettare dal Re , ancorn che 
conoscesse non essere questo partito nè con onore 
nè con sicurtà sua , e di quegli che da lui in Ita- 
lia dependevano. Perchè certezza alcuna non aver 
▼a , che se ai suoi nel Reame sinistro alcuno so- 
pravvenisse, eli e il Pontefice e il Valentino non se 
gli scoprissero contro; ed era oltre a questo mal si- 
curo cbe,uscite che fossero le genti sue di terra di , 
Roma,essi, tenuto poco conto della fede, non Assal- 
tassero la Toscana, la quale, per la sua disupionc, 
e per gli aiuti dati al Re , restava debole , e quasi 
disarmata : e clie avessero a tentare o questa 
0 altra impresa, era verisimile, poiché avere a 
conseguire di tante occasioni guadagni immode^ 
rati presupposto si avevano. Ma ecco che nel col- 
mo più alto delle maggiori speranze, come sono 
vani e fallaci i pensieri degli nomini , il Pontefice 
da una vi^na a^.presso a \ aticano, dove era an- 
dato a cenare per rici earsi dai cnI(H,è repentina- 
mente portato per morto nei palazzo Pontificale, e 
incontinente dietro èportato per morto il figliuolo; 
e il giorno seguente, che fu il decimo ottavo di 
d'Agosto, e portato morto secondo l'usò dei Ponte- 
fici nellaCliiesa di San Piero, nero, enfiato, e ])rLit- 
tissimo, segni manifestissimi di veleno. Mail Valen- 
tino col vigore delFetà , e per avere usato subito 
medicine potenti e appropriate al veleno, salvò la 
vita, rimanendo oppresso da lunga e grave infer- 
mità. Gredettesi consta n temente che questo acci- 
dente fosse proceduto da veleno; e si racconta. 
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secondo la fama più comune, l' ordine delia cosa 
in questQ modo. Che aTendo il Valentino, desti- 
nato àlla medesima cena, deliberato di aTvelenare 
Adriano, Cardinale di Gorneto, nella yi^a del 

quale dovevano cenare, perchè è cosa manifesta 
essere stala consuetudine Irecpente del padre e 
sua» non solo di usare il veleno per vendicarsi con- 
tro agF inimici, o per assicurarsi dei sospetti» mm 
eziandio per scellerata cupidità di spogliare delle 
proprie fiicnltà le persone ricche, in Cardinali e 
altri Cortigiani , nun avendo rispetto, clie da essi 
non avessero mai ricevuta offesa alcuna , come fti 
il Cardinale molto, ricco di Òant^Angeio, ma uè 
Anche, che gli fossero amicissimi, e congiuutissi- 
mi, e alcuni di loro, come furono i Cardinali di 
Gapnae di Mòdana, stati utilissimi e fidatissimi 
ministri. Narrasi adun(jue,c]:e avendo il Valend- 
no mandati innanzi certi /iiisclii di vino infetti di 
velenose avendogli fatli consegnare ad un ministro 
non consapeToIe della cosa , con commissione che 
non gli desse ad alcuno, soprarvenne per sorte il 
Pontefice innanzi all'ora della cena, e vinto dàlia 
sete e riai caldi smisurali che erai o, dimandò ^li 
fosse dato da bere. Ma perchè non erano arrivate 
ancora di palazzo le provvisioni per la cena, gli 
fu da quel ministro , che credeva riservarsi come 
vino più prezioso, dato da bere del vino che ave^* 
va mandato innanzi Valentino, il quale, mentre il 
padre beeva,sopra^o^ingnendo si messe similmen- 
te a bere del medesimo vino . Concorse al corpo 
morto d'Alessandro in San Piero con incredibile 
allegrezza tutta Roma , non potendo saziarsi gli 
occhi di alcuno di vedere spento un 8erpente,che 
con la sua immoderata ambizione e pestifera per- 
fidia, e con tutti gli esempj di orribile crudeltà. 
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ili mostruosa libìdine, e iuau dita avarìzia, veii«* 
Aenào senza distinzione le cose sacre e profiine» 
aveva attossicato tutto il mondo: e nondimeno 
era stato esaltato con rarissima e quasi perpetua 

Ì>rosperità dalla prima gioventù Insino airnltimo 
If'lla vita sna, desiderando seinprc cosm. giaudis- 
sime,e ottenendo più di c[iiello desiderava. Esem** 
pio potente a confondere T arroganza di coloro, i 
quali , presumendosi di scorgere con la debolezza 
degli occhi umani là profondità dei giudicj diri- 
iii, afVerme^DO ciò che di prospero, o d'avverso 
avviene agli uomini procfniere o dai menti , o 
dai demeriti loro; come se tutto di non apparisse^ 
molti buoni essere vessati ingiustamente, e molti 
di pravo animo essere esaltati indebitamente: o 
come se, altrimenti interpretando^ si deroga.^se 
alla giustizia e alla potenza di Dio , rauiplitudine 
della quale, non ristretta a termini brevi e pre- 
senti , in altro tempo e in altro luogo con larga 
mano con premj e con supplì cj sempiterni rico- 
nosce i giusti dagF ingiusti. Ma il Valentino, am** 
malato gravemente in palazzo , ridusse intomo a 
sè tutte le sue genti: e avendo prima sempre pen- 
sato di fare al!a morte del padre parte coi terrore 
delle sue armi, parte col favore dei Cardmali Spa- 
gnuoli clie erano undici, eleggere un Pontefice' 
ad arbitrio sno, aveva al presente molto maggiore 
difficultàr, die prima non si era immaginato, si 
cpiesto e a tntti 0ì altri disegni per la sna peri- 
colosissima infermiti. Per il clie si f[iierelnva con 
grandissima iudegnazione , che avendo pensato 
niolte volte in altri tempi a tutti gli accidenti, che 
nella morte del padre potessero sopravvenire, e at 
tntti pensato i rimedj, non gli era mai caduto nellii 
mente potere accadere cLe nel tempo medesimo 
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ftTesse egli ad essere impedito da sì perìcoio$a in- 
fermità. Però bisognandogli accomodare i consìgli 
suoi^non ai disegni fatti prima» ma alla necessità 

sopravyenuta, parendogli non potere sostenere in 
tempo medesimo la inimicizia dei Coloìinevsi e 
degli Orsini, temendo non si unissero insieme' 
contro a lui , si risolvè a fidarsi più presto di que- 

5 li, i quali aveva oifesi solamente nello stato, che 
i quegli, i quali aveva offesi nello stato e nel san- 
gue. E per questo riconciliatosi prestamente coi 
Colonnesi, e con la famiglia della Valle seguace 
della medesima fazione, e invitandogli a tornare 
negli Stati proprj, restituì loro le Fortezze, le quali 
con spesa grande erano state fortificate e ampliate 
da Alessandro. Ma non bastava c|uesto nè alla si-* 
curtà sna^nè a quietare la Città di Roma, ove ogni 
cosa era piena di sospetti e di tujuulti. Perchè 
Prospero Colonna vi era entrato, e tnfta la parte 
Colunnese aveva prese Farmi: e Fabio Orsino, 
venuto alle case loro in Monte Giordano, aveva 
con turba grande di partigiani degli Orsini ab* 
bruciati alcuni fondacni e case di Mercatanti e 
Cortigiani Spagnuoli , contro il nome della qna!« 
nazione erano concitati gli ani un quasi di cia- 
scuno, per la memoria delle insolciize, che ave- 
vano usato nel Pontificato d' Alessandro: e siti- 
bondo del sanguedel Valentino congregava molti 
aoldati forestieri, e sollecitava Ba riolom meo d'Ai— 
viano, che alloia era a^i^li stipendj dei Veneziani, 
clje venisse a vendicarsi insieme con gli altri della 
famiglia loro di tante ingiurie . Il borgo e i pra- 
ti erano pieni di gente del Valentino; e i Cardi- 
dinali, giudicando non potere sicuramente congre- 
garsi nel palazzo Pontificale, si congrega vatiojiel 
Convento della Chiesa della Minerva, nel qual 
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luogo fuora del costume antico si cominciarono, 
ma più tardi che il consneto , a fare Y esequie 
d'Alessandro .Teme vasi della venuta di Consalvo 
a Roma 9 massimantente perchè Prospero Colonna 
aveva lasciato a Marino certo numero di soldati 
Spa2:nwoli, e percliè per la riconciliazione del 
Valentino coi Colonnesi si era creduto che egli 
avesse convenuto di seguitare la jiarte Spagnuola • 
Ma molto più sì temeva che non vi venisse Feser- 
òito Franzese, proceduto fino a quel di lentamente» 
percliè i consìgli pul3l>Iiri dei Svizzeri, spaventati 
per gl'infelici successi avuti da quella nazioiitì nel ' 
iiegno di Napoli, erano stati molto sospesi in- 
nanzi concedesserp ai ministri del Re che soldas- 
aero dei fanti loro ; e ricusando per la medesima 
cagione quasi tutti i Capitani e fanti eletti dì an^ 
darvi, erano stati soldati più tardamente, e dipoi 
. stati lenti nel caniminare . Ma per la morte óp\ 
Pontefice T esercito governato dal Marchese di 
Mantova coh titolo di Luogotenente del Re, e in 
compagnia sua quanto alFeAetto, ma non in nomey 
dal Bagli d'Occan e da Sandricort, perchè la Tra* 
moglia ammalato si era fermato a Parma , non 
aspettali i Svizzeri si era condotto nel territorio di 
Siena con intenzione di andare a Roma. Perchè 
cosi aveva commesso il Re, ed eziandio che an- 
dasse ad Ostia l'armata che era a Gaeta, per im- 
pedire, secondo dicevano , se Consalvo volesse 
andare con V esercito a Roma per costrignere i 
Cardinali ad eleggere ad .irhitrio suo il nuovo Fon- 
teiice, soggiornarono nondimeno qualche dì tra 
£uonconvento e Viterbo. Perchè, avendo per le 
turbolenase di Roma i mercatanti fatto difficultà 
di accettar le lettere di cambio mandate di Fran- 
cia, i Svizzeri condotti in quel di Siena recusava- 
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no, se prima noa erano pagati, passare più. a vant i . 
Nel f[ual tempo non erano minori tumulti nel 
territorio di Roma » e in molti altri luoglù dello 
Stato della Chiesa e di cpiello del Valentino ; per» 
che gli Orsiiìi e tutti i Baroni Boniaiù rilornavaiio 
agli Stari loro. I Vitelli erano tornati in Città di 
Castello , e Giampagolo fiaglioni aveva » sotto spe- 
ranza di un trattato, assaltato Perugia; e benctiè» 
messo in fuga dagrinimici, fosse stato costretto a 
partirseiii ,nondimenotomatovi di nuovo con molta 
gente, e con gli aiiui scoperti dei Fiorentini, da- 
tovi un assalto gagliardo, vi entrò dentro nonseu^ 
qualche uccisione degFinimici e dei anoi. Aveva 
e la terra di Piombino pigliato l'aniti; e benché i 
Sanesi si sforzassero di occuparla, vi ritornò col 
favore dei Fiorentini il voccliio Signore. Il mede- 
simo facevano negli Stati loro il Duca d Urbino, 
i Signori di Peserò , di Camerino, e di SìnigagUa. 
Solamente la Romania , benché non stesse senza 
sospetto dei Veneziani, i- quali a Ravenna molta 
gente riduce vano , stava quieta e in( Jmata alla 
divozione del Valentino , avendo per esperienza 
conosciuto quanto fosse piii tollerabile stato a 
quella regione il servire tutta insieme sotto un 
Signore solo e potente, che quando ciascuna di 
quelle Città stava sof ro un Piincipe pariicolare, il 
quale ne per la sua debolezza gli poteva difende- 
re, nè per la povertà beneficare, e piuttosto, non gli 
bastando le sue piccole entrate a sostentarsi , fosse 
costretto ad opprimergli. Ricordavansi aiMiora gli 
uomini, che per Taniorità e 2;rande77a sua, e per 
r amministrazione sincera delia giustizia, era stalo 
tranquillo quel paese dai tumulti delle parti, dai 
quali prima soleva esser vessato continuamente 
^on spesse occisioni di uomini . Con le quali opere 
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si aveva fatti benevoli gli animi dei popoli; sìmil* 
mente col beneEcj &tti ainolti di loro , distribuendo 
soldi nelle persooe armigere, ulficj per le terre 
sue, e della Chiesa nelle togate, e aiutando TEc^ 

clesiastiche nelle cose beneficiali appresso al Pa- 
dre . Onde ne l'esempio degli altri, che tutti si 
ril)ellavano, nè la memoria degli antichi Signori 
gli alienava dal Valentino, il quale, benché fosse 
oppressala datante difficultà, pure e gli SpagnuoU 
e i Franzesi facevano iustanza grande con molte 
promesse e offerte di congiugnerselo; perche oltre 
al valersi delle sue esenti, speravano »!i ;:,Miada2;nare 
i voti dei CardinaiiÒpagnuoli per Li futura elezione. 
Ma egli, bencliè per la reconciliazioae fetta coi 
Colonnesi si fesse oreduto che si fosse aderito 
agli SpagnuoU, nondimeno non lo avendo indòtto 
a quella altro che il timore che non si unissero 
con gli Orsini; e allora, secondo alTerniava, di- 
ciiiarato di non volere essere tenuto a cosa alcuna 
contro al Ke di Francia, deliberò di seguitare la 

I»arte sua. Perchè e in Roma, ove aveva sì vicino 
'esercito, e negli altri suoi Stati poteva più e* 
nuocergli e giovargli, che non potevano gli Spa- 
gnuoli. Però il primo dì di Settembre convenne 
col Cardinale di San Severino, e con Monsignor 
di Trans Oratore Regio contraenti in nome del 
Re, promettendo le genti sue alla impresa di Na-» 
poH e ad ogni altra impresa contro a ciascuno, ec- 
ceMo che contro alla Ciuesa: e da altra parte gli 
algenti predetti oh1)!ic;arono il Re alla sua prote- 
;&ione con tutti gii Stati che possedè va,e adaiutario 
alla recnperasione di quegli che aveva perdnti. 
Dette, oltre a questo il Valentino speranza di vol- 
tare i voti delld maggior parte dei Cardinali Spa* 
gauoli al favule del Caidiualc di Huano, il (j[uale 
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pieno di grandissima speranza di ayeread ottenere 
Il Pontificato con T autorità, coi danari, e coi) 
Tarmi del suo Re, subito dopo la morte del Pon- 
tefice si era partito di Francia per venire aRoma^ 
menando seco, oltre al Cardinale d'Aragona, il 
Cardinale Ascanìo, il quale, cavato due anni in- 
nanzi della torre di Borges, era poi stato intratte* 
nuto onoratamente nella corte, e carezzato molto 
da lioano; sperando clie nella piinia vaca/ione 
del Pontificato avesse a giovare molto l'antica 
riputazione, e T amicizie e dependeuze grandi ^ 
clie egli soleva avere nella Corte Romana; fonda- 
menti non molto saldi. Perchè nè il Valentino 
poteva disporre totalmente dei Cardinali Spa- 
gnuoli Intenti più, secondo Tuso Ae^l'i uomini, 
alla utilità propria » che alla rirauuerazioue dei be- 
neficj ricevuti dai padre, e da lui; e perchè molti 
di loro, avendo rispetto a i)on offendere F animo 
dei suoi Re , non sarebbero trascorsi a eleggere in 
Pontefice nn Cardinale Franzese; nè Ascanio se 
avesse potuto avrebbe consentito, che Roano con- 
seguitasse il Pontificato a perpetua depressione 
ed estinzione di ogni speranza, che avanzava a 
sè e alla casa sua • Non si era dato ancora prin- 
cipio alla elezione del nnovo Pontefice , non solo 
per essere cominciate a celebrare più tardi die il 
solito r eseauie del morto, innanzi alla fine delle 
quali, che aurano nove dì, non entrano, secondo 
la consuetudine antica, i Cardinali nel Conclave; 
ma perchè per levare roccasione e i pericoli dello 
scisma in tanta confusione delle cose, e in si iai- 
portaute divisione dei Principi, avevano i Cardi* 
nali presenti consentito che si desse tempo a ve- 
nire ai Cardinali assentì, i anali benché fossero 
Tenuti, teneva sospeso il Collegio il sospetto che 
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r elezione non avesse ad essere lil)cra, rispetto alle 
genti del Valentino; e perchè Tesercito Franz-ese, 
ridotto ilnalmente tutto tra Nepi e Tisola, e che 
voleva disteodersi insino a Roma | ricusava 4i pas- 
sare il £ume del Tevere, se prima non si creava 
il nuovo Pontefice; o per timore, che la parte av- 
versanon sforzasse il Collegio ad eleggerlo a modo 
suo; u perchè il Cardinal di Roano volesse per 
più sicurtà sua , e per speranza di favorirsene al 
Pontiiicato. Le quali cose, dopo molte contenzio- 
ni, ricusando il Collegio di volere altrimenti en- 
tKur nel Conclave» pigliarono forma • Perchè il Car- 
dinal dì Roano dette a tutto il Collegio la fede sua 
che r esercito Franzese non passe i ( ld>e Nepi e 
1 Isola ; e il Valentino consentì di andarsene a Ne- 
pi, e poi a Civitacastellana, mandati nel campo 
franzese dugento no^nìni d'arme e trecento ea* 
Talli leggieri sotto Lodovico della Mirandola 
e Alessandro *da Triulzi: e il Collegio, ordinati 
molti fanti per la guardia di Roma , dette au- 
torità a tre Prelati , preposti alla custodia del 
Conclave, di aprirlo, se sentissero alcun tumulto, 
acciocché, restando qualunque dei Cardinali libero 
di andare dove gli paresse ^ ciascuno perdesse la 
speranza disforzargli.Entrarono finalménte i Cardi- 
nali nel Conclave trentotto in numero, ove la di- 
sunione, solita in altri tempi a partorire dilazioni, 
fu causa che accelerando creassero fra pochi di 
il nuovo Pontefice : perchè non concordi della 
persona, che avessero ad eleggere per l'altre loro 
cupidìtà, e principalmente per la contenzione 
che era ira i Cardinali dependenti dal Re di Fran- 
cia e i Cardinali Spago uoli o dependenti dai Re 
di Spagna, ma snaventati dal pericolo proprio, 
essendo le cose ai Roma in tanti sospetti e tu- 
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multi, e dalla considerazione degli accidenti, che 

in tempi tnntu diFficili sopravvenire per la vaca- 
zione della Sedid potevano , s'inclinarono ,consea- 
tendovi ancora il (jardiuale di Aoano, al qua- 
le ogni di più mancava la speranza di essere elet« 
to , ad eleggere in Pontefice Francesco Piccolomini 
Cardinalo di Su ìiu, il (jnale . perclìc era vecchio 
e alloì'a inferjno, ciascuno prcsii jjpunova flnverein. 
brevissimo tempo terminare i suoi di ; Cardinale 
certamente d'intera fama, e giudicato per altre 
sue condizioni non indegno di tanto grado , il 
cfuale,per rinnovare la memoria di Pio Sf»condo suo 
Zio, e da cui era stafo promosso alla dignità del 
Cardinalato, assunse il nome di Pio terzo. Creato 
il Pontefice, Tesercito Franzesé, non ayendo più 
cansa di soprastare , indirizzandosi al cammino 
|)riiua destinato, passò subito il fiume del Tevere: 
e nondimeno uè per la crea/ione del Pontellicc^ 
uè per la partita dell' esercito si quietavano i mo- 
vimenti di Roma .Perchè aspettandosi TAlviano 
e Giampagoio Baglione, che congiunti nel Peru- 
gino facevano gente, il Valentino oppresso ancora 
da jg-rave infermità , temendo della veunta loro, 
era con dugento cinquanta uomini d arme, altret- 
tanti cavalli leggieri^ e ottocento fanti ritornato in 
Roma, avendogli conceduto il salvocondotto il 
Pontefice, il quale sperò potere più facilmente 
fermare le cose con cfualche comp osizione . Ma es- 
.scudo tra le medesime mura il Valentino, e gli 
Orsini accesi da sete giustissima del suo sangue , 
e accumulando continuamente nuove genti, perchè 
se bene avevano dimandato contro a lui spedita 
giiistii^ia al Pontefice e al Collegio dei Cardinali, 
facevano il fondamento principale di vendicarsi 
suiratmi, almeno come prima fossero giunti Giam- 
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[)agoIo Baglione, e rAlviano: onde Roma e il. 
)orgo, dove alloggiava il Valentino, quasi conti- 

uuaiiiojite ! u uuiltuavano . La qnale conLenzione 
non solamente turbava il popolo Romano e la 
Corte, ma nocque, cosaiQ si crede, molto alle cose 
Francesi • Percjiè prr parandosi gli Orsini per an<* 
dare, spediti che fossero delle cose del Valentino , 
agli stipeiuli () c1f4 Re di F.iaucia, o dei Re di Spa- 
gna, e giudicautlosi dover essere di non piccolo 
momento alla vittoria delia guerra le armi loro, 
^rano invitati con ampie condizioni da ciascuna 
delie parti; ma essendo naturalmente più studiosi 
del nome Fraiizeòe, il Caidinale di Roano condusse 
in nome del suo Ke Giulio Orsino, il f[uale con- 
trasse seco in nome di tutta la casa , eccettuato 
r Al Viano , a cui fu rìserbato luogo con onorate 
condizioni. Ma si turbò ogni cosa per la venuta 
sua: perchè, se bene nel principio rimanesse quasi 
concorde col medesimo Cardinale, nondimeno, 
ristrettosi quasi in un momento con T Oratore Spa- 
gnuolo, condusse coi suoi Re 3è e tutta la fami- 
glia Orsina , eccetto Giangìordano , con cinque* 
cento uomini d' arme , e provvisione di sessanta- 
mila ducati ( iaseunu anno. Alla quale delibera- 
zione l'indusse principalmenti^ , secondo che esso 
costantemente affermava , lo sdegno clie il Cardi- 
naie , acceso più che mai della cupidità del Ponti* 
iicato^ favorisse il Valentino, per la speranza di 
cons( '1 fi per mezzo suo i;i maggior parte dei 
voti dei Cardinali Spaguu^kU. iiencliè iiCaiduiale 
scaricando la colpa, che si daya a sè, con imputar 
zione di altri , dimostrasfse di persuadersi essernie 
stati autori i Veneziani, i quali, per desiderio che il 
Re di Francia non ottenesse iiiieame di Napoli, non 
solo a questo effetto ave^ro consentito che egli 
Tom. IIL 3 
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91 partisse dai soldi loro, promettendo, secondo 
si dicera, di riserbargti il laogo medesimo, ina ati- 
c5ora Avessero, perchè il principio dei pagamenti 
fosse più pronto, prestato ali* Oratore Sj)ao;nuolo 
quindicimila ducati. Il die se bene non era al 
tolto certo, non si poteva almeno negare Tlmba^ 
sciatore Veneziano essersi interposto manifesta* 
mente in questa pratica. Altri affermaratio esserne 
stata cagione F avere ottenute più ampie condi- 
7.Ì011Ì ciarli Spagnuoli; perchè si obbligarono a dare 
Stati nel Kegno di Napoli a lui e agli altri della 
casa, ed entrate Ecclesiastiche al Fratello; e, quei 
che da lui era stimato molto, a concedergli, finita 
che fosse la guerra, sussidio di duemila tanti Spa* 
gnuoli per l'impresa, la quale aveva in animo di 
tare contro ai Fiorentini in favor di Piero dei Me- 
dici . Credettesi che Giampagolo Baglioni , che 
era venuto a Roma insieme con T Alviano, così, co* 
me seguitando f esempio sno trattava in un tempo 
medesimo di condursi coìi i Franzesi e con gli 
Spagnuoli, Io seguitasse similmente nella delibe- 
razione. Ma il Cardinale di Roano attonito delTalie- 
nazione degli Orsini , per la ([uale si conosceva 
essere ridotte in dubbio le speranze prima quasi 
certe dei Fransesi i lo condusse subito, conceden^ 
dogli qualniiquecondisione dimandò, agli stipendj 
del suo Re con cento cinquanta uomini d' arme , 
Jjenchè sotto nome dei Fiorentini, perchè così volle 
> Giampagolo , per esser più. sicuro di ricevere ai 
tempi debiti i pagami^, i quali si avevano a com- 
pensala in quello, che dovevano al Re per virtù 
-delle loro convenzioni . E nondimeno Giampagolo 
riturJiato a Perugia per mette i p in ordine la ^en- 
te, e ricevuti quattordici rìiiia dnoatl, ^^ivernandosi 
più secondo i successi delle co;»e comuni, e se con- 
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do Ie.pa$sioni e interessi suoi , che secondo quella 
che conviene ali oaore (» alla fede dei soldati, e 
differendo i andare alt esercito Franzese con vario 
scuse , noti si mosse da Perugia* U che U Cardinale 
di Roano interpetrò\ essere procedutoperchè Giam- 
paiolo , imitando la^fedepooo sincera dei Capitani 
d Italia di quei tempi, avesse, insino quando fa 
condotto , promesso a Bartolommeo d' Alviaiio e 
agli Spaguuoli di così fare* Cou la* condotta de- 
gli Orsini si congiunse la pace tra loro e i Colon- 
aesi^ stipulata neìV ora medesima neU' abitasione* 
dell Oratore Spagnuolo , nel quale e nell' Oratore 
Veneziano rimossero concordemente tutte le loro 
difiereuze • Per la unione dei quali il Yalentiuo 
impaurito, avendo deliberato di partirsi di Roma, 
e già n:ioyendosì per andare a Bracciano , perchè 
Gian giordano Orsino aveva datala fede al Cardi- 
nale di Roano di condurvelo sicuro, Giani pagolo 
e gli Orsini disposti di assaltarlo , non avendo 
potuto per il ponte di Castel Santo Angelo entra- 
re nel borgo , asciti di Roma e condotti eoa 
lungo circnito alia porta del Torrone, la quale era 
chiusa , r abbruciarono, ed enti dù dentro comin- 
ciarono a combattere con alcuni cavalli del Valen- 
tino. £ benché in aiuto suo coocorressero molti 
soldati Franzesi) i quali non erano* partiti ancora' 
di Roma nondimeno essendo- magg;iovi letlorze, 
e grande T impeto degi'inimici, e iacendo le genti 
sue, il numero debile qnali era prima molto dimi- 
nuito, segno di abbandonarlo , ftt costretto, in*- 
sieme col Principe di Squillaci e alomii dei Car**. 
dinali Spagnuoli, a riAiggìrsi nel pafamfeo di* V»' 
ticano 4 donde si ritirò subito in Castel Santo 
Angelo , ricevuta con consenso del Pontefice la 
hà& dftl CastdiianoC il quale era quel medesimo» 
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che a tempo del Pontefice passato) di lasciaruelo, 

ogni volta volesse, partire subilo; e le sue genti 
tutte si dispersero. Fu ft'rito in questo tuinulto , 
lienche leggiermente 9 il Bagli d'Occan; e il Car-< 
tinaie di lloano ebbe quel giorno molto timore 
di sè medesimo • Rimossa per questo accidente la 
materia degli scandali , si rimossero medesima^ 
mente di Ho ma i tumulti, di maniera che quieta- 
mente si commciò a dare opera alla elezione del 
nuovo Pontefice: perchè Pio, non ingannando la 
, speranza oonceputa nella sua creazione dai Cardi- 
nali, era yentisei dì dopo reiezione passato a vita 
migliore. Dopo la morte del quale, essendosi dif- 
ferito dal Gollecrio dei Cardinali alquanti di T en- 
trare in Conclave, perchè vollero che prima uscis^ 
sero di Roma gli Orsini rimasiviper fare il numero 
delle genti della condotta loro, si stabilì fuori del 
Conclave la elezione. Perchè il Cai dinaie di San 
Piero in Vincola, potente di amici, di riputazione, 
e di ricchezze, aveva tirati a sé i voti di tanti Car* 
dinali^ che non avendo ardire di opporsegli que- 
gli, che erano di contraria sentenza, entrando in 
Conclave già Papa certo e stabilito, fu con esem- 
pio nicognito prima alla memoria degli uomini, 
senzia che altrimenti si chiudesse il Conclave , la 
noi te medesima, che fu la notte dell' ultimo giorno 
d'Ottobre^ assunto al Pontificato; il quale, orisguar- 
dando al nome suo primo di Giuliano; o, come fu la 
fama , per significare la nidezzadei suoi concetti; 
oper non cedere eziandio nella eccellenza del noma 
ad Alessandro; assunse il nome di Giulio , seconda 
tra tutti i Pontefici passati di tal noiiie« Graode fa 
certamente la maraviglia universale, che il Ponti-^ 
ficaio fosse stato deferito con tanta concordia ad nn 
(^^rdiat|.le,ii quale eranotissimo essere di natura 
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molto d ifficlle,eforjr»iflahileaciasciino,e il (jualeiil* 
quietissimo in ogni tempo^ e clie aveva consumato 
l' età in contìndi ti^avagii , avera per necèssità 
feso ìtaolti, ed ftscrcìtatò od) e imiutcisiè covi molti 
nomini grandi. Ma apparirono da altra parte ma- 
nifestamente le rarri<^ni , per le quali , superàte 
tutte le difficuità, iu ésaitato a tanto grado. Per- 
chè per essere stato lungamente Cardinale molto 
potente, epeì^ la niagnìficGiS?<a con la ctuale aveva 
sempre trapassato tutti gli altri, e per la grandessxa 
rarissima del suo animo , non solo aveva amici 
assai, ma autorità molto inveterata nella Corte,* e 
otteneva nome di essere precipuo difensore della 
dignità e iibértà Ecclesiastica. Ma molto più ré 
lo promossero le promissioni im moderate e irtfi- 
nite fatte da lui ai Gaidliiali, ai Princljìi , ai JJa- 
roni . e a ciascuno che gli potesse essere utile a 
questo negozio, di quanto seppero dimandare. Ed 
ebbe oltrea ciò facuità di distribuir danari, e molti 
'benefici , e dignità Ecdesiasttclie, così dellè' Site 
proprie, come di quelle di altri; percliè alla fama 
ììcììa sua liberalità molti concorrevano spontanea- 
mente ad offerirgli che usasse a proposito suo i da« 
nari, il nome , gli ufficj, e i beneficj loro . Nè fu 
considerato per tflcuno essere molto maggiori le 
sue promesse di quello , che poi Poiitefice potes* 
se o dovesse osservare . Perclìò aveva lungamente 
avuto nome tale di uomo libero e veridico, che 
Alessandro Sesto, inimico suo tanto acerbo, mor- 
dendolo nelle altre cose, cimfessaVa Idi essere do* 
mo verace. La qua! laude, egli sapéndo che liiuno 
più facilmente inganna gli altri , che chi è solito 
e ha fama di mai non gì' inganuare,uoiì tenne con- 
to , per conseguire il Pontelicato, di miiculare. As- 
sentì a questa el^ziéoi^il Cardinal di Roano ^ per- 
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jCilbè , disperando di potere ottenere il Pontificato 
^er se, s'peròcheper le dipendenze passate avesse 

Bjà essere ajnico del suo Re, come insino allora era 
^tato riputato . Assenti vvi il Cardinale Ascaiiio 
j?iconci4iat9-prj,n9^^ con lui, deposta U memoria delle 
^fUp^diC^ contenzioni clie avevanp ^TUte insieme, 
j({i]i|n4o Qar^iniili .tutù e dii^, ijmM^^ ^ Pontifi- 
^cfkto d'ÀJù^ndro, seguitàvano la Corte Romana 
Perchè conasceado meglio , che non aveva fatto il 
£ìar,<|Uuale di Roano la sua uati^ra, sperò che di- 
v.e^^to PpiitpEce avesse ad javere la inquietudine 
ineflesiyia, o njyiggioTe 4i quella che aveva avuta 
in mìncnr iòr^ji^nfi, Aoncetti tali, clie gli potreb- 
Aero aprire la via a ricuperare il iDuc^to di Mila-* 
po . Assentironyi similmente , se bene prima ne 
avessero l'animo alienissimo i Cardinali Spagn no- 
li; perchè vedendo concorrern tanti altri, e per- 
/ciò temendo non essei^ S4^tf:ientiadintei:rompere 
la sua e^sip^e , ^udù^^OQ essere più sicuro il 
jnitigmrli^ ponsei^tendo, esasperarlo pegando; 
e conndandpinqualche parte Belle promesse gran- 
di che ottennero da lui, e indotti dalle persuasio- 
ni e dai preghi del Valentino, ridotto in tale cala- 
mità , che era uepessi^to seguitare ^[ualunque peri- 
coloso configlipi e ingannato non meno che gli altri 
dalle speiiBffses|2e»Perchè gli promfssse di collocare 
la 4gliuoIa in matrimonio aFrancesco Maria della 
Jlovere Prefetto di Roma suo nipote: confermargli 
il Capitanato dell armi della C|iie8a;e, ([uel che im- 
portava più , aiutarlo a ricuperayp gli Stati dilioaia-« 
gna^ quali giàtutti, dalle {'qrte?»^ infiora, si erano 
alienati dalia ubbidien^ fina. ìif coae della qual 
PriAvinpia, piena jdimoke noyit^i e mutwmni, ttn^r 
mentavano con yar j pensieri l'animo del Pontefi- ' 
j^e^ cgfiojsceudogi per ^Hoi-^ impotente a disporla 



kju,^ jd by Google 



i 



LtBAO SESTO 

ad arbiu io suo; e con difficultà potendo tolleiar# 
che la grandezza dei Veneziani 8Ì ampliasse. Per- 
chè, come in Romagna ai era inteso la fuga del 
Valenlino in Castel Sant'Angelo, e Tessersi dissi* 
paté le ^enti che erano seco, quelle Città, cbe 

E rima costa u temente Tavevano aspettato, perdita 
i speranza, cominciarono a prendere diversi par- 
titi. Cesena era tornata alla divozione antica dellc^ 
Chiesa: Imola, essendo stato il Castellano della 
Bocca per opera di alcuni principali Cittadini ani-< 
masszato, stava sospesa , desiderando alcuni il elo- 
rnhiio della Chiesa, altri desi riera mio nt ornare 
sotto i lUarj primi Signori . La Città di Forlk stata 
posseduta lungamente dagli Ordelaffi, innanzi che 
per concessione dì Sisto Pontefice pervenisse liei 
liiarj , aveva richiamato Antonio della medesima 
famiglia :il quale avendo j)rima tentato tli entrarvi 
con favore dei Veneziani, ma dipoi temendo che 
essi per occuparla per sè non usassero il nome 
suo, ricorrendo ai Fiorentini, vi era ritornato con 
Taiuto loro. In Peserò era ritornato Giovanni Sfor- 
za: in Rimini Pandolfo Malalesta; l'uno . e l'altro 
chiamati dal popolo: ma Dionigi rii Naldo soldato 
antico del Valentino, richiesto dal Castellano di 
BJmini, andò in soccorso suo,- però ^sendosene 
fuggìt oPan Jolfo, la Città ritornò sotto il nome del 
Valentino. Faenza sola era perseverata nella divo- 
zione sua più lungamente ; ma privata alla fine 
della speranza del suo ritorno, rivolgendosi alle 
reliquie dei Manfredi suoi aataeliiSignori, chiamò 
Astorre giovane di quella famiglia, ina naturale, 
perchè non vi erano dei leglttimi.Mai Veneziani, 
aspirando al dominio di tutta la Romagna, ave vano 
suLito dopo la morte d'Alessandro mandati a Ra- 
venna molti soldati, coi qnaK una iipiCe alllmprav* 
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viso assaltarono con grande impeto la Citfn di Ce- 
sena, il popolo della quale clifenrloTulosi viriJinen- 
te,essi che erano andati senza artiglierie , e spe- 
rando più nel furto che nella forza, di ritornaro- 
no nel Contado di Ravenna , intenti a tutte le cose, 
the potessero dar loro occasione di distendersi in 
quella Provincia . La quale si presentò loro pron- 
tamente per la discordia tra Dionigi di Naldo, e 
i Faventini. Perchè essendo molestissimo a Dioni- 
gi ^ c]ie i Paventi ni ritornassero sotto i Manfredi , 
dai quali si era ribellato quando il Valentino as- 
aaltò quella Città , chiamati i Veneziani , dette loiro 
le Fortezze di ValddaTuone che erano f^ii;irdate 
da lui; i quali poco di poi messero nelln Rocca di 
f aenza trecento fanti introdottivi dal Castellano i 
corrotto con danari . Occuparono similmente nel 
tempo medesimo il Castelletto di Forlimpopolo, 
e molte altre Castella della Romagna; e matìdaro-» 
no uiid [jarte delle loro genti a picrlinre la Città 
di Fano : ma il popolo costantemente si difese per 
la Chiesa . Furono ancora introdotti in Rimini con 
la volontà del popolo , avendo prima convenuto con 
PandolfoMalatesta di dargli in ricompensa la terrà 
di Cittadella nel territorio Padovano, provvisione 
annua, e condotta per])etiia di genti d'arme; e 
si voltarono dipoi con sommo studio alla oppu- 
gnazione di Faenza. Perchè i Faventini, non spa- 
ventati per la perdita della Rocca, la Cfoale 9 perchè 
è edificata in luogo basso, e perchè subito co n un fos^ 
ao profondo lavevano separata dalla Città,poteva po^ 
<;o nuocerseli, resistevano virilmente, aftezionati al 
nome dei Maniredi, e sdegnati che da2;!i iHunini di 
Vaidilamone avesse ad essere promesso ad altri il 
dominio di Faenza . Ma impotènti a difendersi da 
Ipitomedesimi, perchè i Veneziani sotto Cristoforo 
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Moro Provveditore avevaiio accostato Teserei to e 
rartìglìerie alla Terra, e occupati i luoghi piùim- 
pòrtantì del Contado, ricei^caTano aiuto da Giulio 
già assmiio al Pontificato, al quale era molestissima 
questa nnriacia . Ma essendo nuovo ili Cfnella se- 
dia , e sen/a forze , e senza danari , non sperando 
aiuto nè dal Re di Francia, nè dal Re di Spagna, 
occupati in maggiori pensieri; e perchè ricusaTa 
di cougiungnersi con alcuno di loro; non poterà 
provvedervi, se non con l'autorità del nomePon- 
ti£cale. La quale, per fare esperienza quanto va- 
lesse appresso il Senato Veneziano , insieme col 
rispetto deir amicizia tenuta lungo tempo da lui 
con quella Repubblica, mandò il Vescovo di Tf- 
voli a Venezia a lamentarsi che , essendo Faenza 
Città della Chiesa, non si astenessero di fare que- 
sto disonore ad un Ponteficé* il quale, innanzi che 
ascendesse a (|uel grado, era stato sempre con* 
gi untissimo con la lora Repubblica , e dal quale , sa- 
lito ora a ] un «jgiore fortuna, potevano sperare frutti 
abbondantissimi dell'antica benevolenza. E credi- 
bile che nel Senato non mancassero di quegli me- 
desimi , che avevano già dissuaso l'implicarsi nelle 
cose di Pisa, il ricevere in pegno i porti del Rea- 
me di Napoli, e il dividere col Re di Francia il 
Ducato di Milano, i quali considerassero ([uel che 
potesse partorire il diventare ogni dì molto pia 
esosi e sospetti a molti, e aggiungere alte altre 
inimicizie quella dei Pontefici, Ma essendo stati 
i consigli ambiziosi favoriti da suecessi tanto fe- 
lici, e però spiegate tutte le vele al vento sì pro- 
spero dèlia fortuna, non erano udite le parole dì. 
quegli, che consigliayano il contrario. Però fu 
con grande unione risposto airimbasciadore del 
Pontefice, aver sempie quel Senato sommamente 
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desiderato che il Cardinal di San Piero in Vincola 

ascendesse al Pontificato per rauiicizialungliiss ima 
confermata con afficj e beneficj innumerabili dati 
e ricevuti dd ciascuna delle parti, uè esser da du- 
bitare che colui, che ayeyano tanto osservato 
qaando era Cardinale , non osservassero ora molto 
più quando era Pontefice. Ma non conoscere già 
in quello. clie oflendessero la sua cìiginità ,a]>brac 
ciaudo r oc casioDp, la quale se gli era oiierta tli 
aver Faenza . Perchè quella Citlà non solamente 
non era posseduta dalia Chiesa, ma la Chiesa me- 
desima si era spontaneamente spogliata di tutte le 
sue ragioni, avendone nel Concistoro trasferito 
nel Duca Valentino sì pienamente il dominio. Ri- 
cordargli die, eziandio innanzi a questa conces- 
sioue , non avevano alla memoria degli uomini 
J)Osseduto mai i Pontefici Faenza; anzi di tempo 
in tempo Tavefano conceduta ai nuovi Vicarj, non 
vi riconoscendo altra superiorità- che il censo ^ il 
quale oiTcrivano prontamente di pagare, in caso 
vi fosscru ()l)l)ligati . Nè già i Faventini desidera- 
re il dominio della Chiesa , anaù abborrendolo 
avere fino all'estremo adorato il nome del Valen* 
lino, e mancata di questo tutta la speranza essersi 
precipitati a chiamare i bastardi della femiglia dei 
Manli etli. Supplicarlo finahaente che il Punleficp 
volesse conserval e vei so il Senato \ eJieziano il 
medesimo amore, che aveva avuto quando era 
Cardinale. Av^^bbe il Pontefice, poiché fu certi- 
ficajto deir animo dei Veneaiani «mandato il Ducsi 
Valentino in Romagna^ il quató raccolto da lui,, 
subito che ascese al Pontificato, con graiule onore 
e dimostrazione di ])enevuienza , alloggiata nel 
Palazzo J^ontiiicale; ma se. ne astenne , dubitando 
ihe r andata sua, la quale da- principio sarebbe 



Stata grata a tutti i popoli, non fosse ora moito odia» 
6a, poiché già tutti si erano ribellati da lui. Restara 
solamente ai Faventipi il ricorso dei Fiorentini » 
i quali 9 mal contenti die nna Città tanto Ticina 

j)ervenisse in |>otestà Jei Venc/Jani , ri avevano 
dn principio mandato dngento fanti, e nutritigli con 
glande 6per«iui&a <ii mandarvi altre genti, per dare 
ioroanìmo a sostenersi, taoto che il Po ntefi ce aresao 
tempo a soccorrergli «Ma vedendo che il Pontefice 
non era disposto a pigliare T armi , e che ne Tau- 
Un\\h del Be di Francia, il ([ual^ aveva da prin-? 
cipio confortato i Veneziani a non molestare gli 
Stati del Valentino, era bastante a raffrenargli, non 
Tolendo soli implicarsi in guerra con inimici tanto 
potenti, si astennero dal mandar loro maggiori aiu- 
' ti. Però i Fa\ entini esclusi di ogni speranza , e aven- 
do già l'esercito Veneziano, il quale era alloggia- 
to alla Chiesa dell' Osserranza , cominciato a fiat* ' 
tere con lartiglierie la nonra della Ciltài commossi 
ancora per essersi scoperto un trattato , e presi al* 
cuni che avevano congiurato di metter dentro i 
Veneziani , dettero loro la Città , i quali si conven* 
nero di dare ad A^orf ^ certa sovvenzione , benché 
piccola» per la sua rila. Avuta i Venesiani Faen- 
SM, avrebbero occupato facilmente Imola e Forila 
ma per non irritare più il Pontefice, che maravi- 
gliosamente si risentiva , mandate le genti al- 
le dejiib^ri^Qno per allpfa non procedere ^ 
più oltre, avendo g^cupato in Romagna, oltre a 
Faenza, e Rinii^i coi suoi Qonfadi, Montefiore, 
Santo Arcangelo, Verucchio, Catterà, Savigna- 
no» Meldola? Porto Cesenatico; e del territorio 
d' Invola , Tosigna^o , SolgrqQlo e Montebattaglia. 
Te|iev8nsi per il Valentina in Romagna solamente 
ìfi Rocclie 4k Feri), di CeM0«9 di Ffrlimpopole e 
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c3i Hertiiioro, le quali egli, con tutto die aioltd 
desiderasse di andare in Romagna, avrebbe, per- 
chè non fossero occupate dai V enesiaiii , conserì* 
tito di darle in costodia al Pontefice» con obbli'^ 
gazione di riaverle da Idi, cpiando fossero assicu** 
rate. Ma il Pontefice, non essendo ancora supe* 
rata dallu forza della doin Inazione V antica sua 
sincerità, aveva rie usato, dicendo non volere spon- 
taneamente accettare le occasioni, che l'invitasse- 
ro a mancargli della fede* Finalmente per opporsi 
in qualche modo ai progr^essi dei Veneziani-, mch 
lestissimi per il pericolo dello Stato Ecclesiasfico 
al Pontefice, desideroso oltre a questo che il \ a- 
lentino si partisse da Koma, convenne con lui, 
interponendosi in questa convenzione, oltre il no- 
me suo, il nome del Collegio dei Cardinali : che il 
Valentiuò se ne andasse per mare alia Spezie, e 
di quivi per terra a Ferrara, e dipoi ad Imola , ove 
si conducessero cento uomini d'arme e eentu cin- 
cjuant.i cavalli leggieri, che ancora seguitavano le . 
sue bandiere. Con la qual risoluzione essendo an- 
dato ad Ostia per imbarcarsi , il Pontefice pentitosi 
di non arerè accettato le Fortezaè, e già disposo 
in qualuntpie modo potesse averle a ritenerle per 
sè, mandò a Ini i Cardinali di Volterra, e di Sur- 
rente a persua lergli die, per ovviare che quelle 
Terre non andassero in mano dei Yenezìaui , fosse 
Contento deporie in lui sotto la medesima promes- 
aa, die si era trattata in Roma. Ma, ricusando il 
Valentino di èurlo, il Pontefice sdegnato lò fecé 
ritener sulle galee, soprale quali era già jnonta- 
to, e dipoi con onesto modo menare alla Maglia- . 
ua; donde, giubilando tutta la Corte e tutta l\o^ 
ma della sua ritenzione^ fu condotto in pala^so'^ 
ma onorato e -carenzato ^ benché con diiigentd 
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gtiardia* Perchè il Pontefice, temendo che i Ca-' 
fitellani, disperati della salute sua, non rendessero 

le Fortezze ai V eneziani, cercava di avere da lui 
i cootrassegni con umanità e con piacevolezze. 
Così la potenza del Valentino, cresciuta quasi sa- 
bitamente non meno con la crudeltà, e con le 
fraudi , che con 1* armi , e con la potenza della 
Chiesa , tenn ino con più subita rovina, esperimen- 
tando in sè medesimo di qiiegl' inganni, coi ((iiali 
il padre, ed egli avevano tormentati tanti altri « 
Nè ebbero migliore fortuna le sue genti, che con- 
dotte in quel di Perugia con speranza, che dai 
Fiorentini e altri fosse fatto loro salvocondotto , 
•coprendosi loro alle spalle le genti dei Baglioni , 
dei Vitelli, e dei Sanesi, si ridussero per salvarsi 
in sul paese dei Fiorentini; dove essendosi distese 
tra Castiglione e Cortona , e ridotte al numerò 
di (juattrocento cavalli e poclii fiinti, furono per 
ordine dei Fiorentini svaligiate, e fatto prigione 
Don Michele die le guidava • Il quale fu poi da 
loro conceduto al Pontefice, che lo dimandò con 
somma instanza, avendo in. odio tutti i ministri di 
quel Pontificato, per essere egli stato fidatissimo 
ministro ed esecutore di tutte le sk lleratezze del 
Valentino; benché, come per natura si mitigava 
facilmente verso coloro, contro ai quali era in po-> 
testa sua V incrudelire» non molto dipoi lo line- 
rasse. Partissi in questo tempo da Roma il Cardi-^ 
nal di Roano per lifoinarsene in Francia, ottenu- 
ta da Giulio, più per non avere avuto ardire di 
negarla che per libera volontà, la confermai&ione 
della legazione di quel Reame. Ma non lo seguitò 
^1 i il Cardinale Ascanio, con tutto che quando 
]Kìrii di Francia avesse promesso al Re con giura- 
mento dixitoruarvi: dal quale giuramento si era 
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prìina fatto occultamente assolvere dal Pontefice^ 
Ma r esempio dell'essere statala sua credulità 
schernita aal Cardinale Ascanio non feos il Car- 
dinale di Roano più cauto nelle cose di Pandolfo 
Petrncci, il quale ricevutolo in Siena cou grandis- 
simo onore, e insinuatogli con grande astuzia, e 
con artificiosi cousigli, e promettendogli la resti- 
tuzione di Monte Pulciaoo ai Fiorentini, operò 
tanto, clie il Cardinale, come ta in Francia, oltre 
all' affermare non avere trovato in tutta Italia uo- 
mo più sag^o di Pandolfo, fu operatore die il Re 
concedesse che Borghese suo figliuolo, mandato 
in Francia per sicurtà dell'osservanza delle pro^ 
messe paterne, se ne ritornasse a Siena. Queste 
furono le mutazioni che succederono in Italia per 
la morte del Pontefice . Ma in questi tempi mede- 
simi l'imprese, cominciate con tanta speranza dal 
Re di Francia di là dai monti, erano ridotte in 
molta difficultà • Perchè T esercito andato ai con- 
fini di Gnoscogna , per mancamento di danari, e 
per poco governo ai chi lo comandava , si era pre- 
stamente risoluto ; e l'armata d 1 mare, avendo scor- 
so con piccolo frutta per i mari di Spagna, si era 
ritirata nel porto di MarsiUa; e Tesercito andato 
verso Perpignano, nei progressi del quale il Re- 
molto confidava , essendo bene provveduto di tut- 
te le cose necessarie , si era posto a campo a Sals, 
Fortezza vicina a Nerhoua , posta ai piedi dei 
monti Pirenei nel contado di Rossiglione: la quale, 
essendo ben difesa, faceva gagliarda resistenza; e 
ancor che dai Franzesì fosse valorosamente coin- 
battuta , e usate tntte le diligenze di battere le 
mura con l'artiglierie, e di rovinarle con le mine, 
nondimeno non potettero mai ottenerla. Anzi es- 
sendusi congregato per soccorrerla gi-audi«»tiii(» 
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etercito di tutti i Regni di Spagna a Perpignano, 

ove era venuta la persona del Re ,e unitesi a que- 
sto esercito per la resoluzione dei Francesi, che 
erano stati mandati verso Fonterahia , le genti 
che erano «ndate a difendere quella frontiera ; e 
tutti insieme movendosi per assaltare V esercito 
Francese; i capitani, conoscendosi inferiori, si ri- 
tirarono col campo verso NerLona, essendo già 
stati intorno a Sals circa quaranta dì* Dietro ai 
quali entrarono gii Spagnuoli nei confini dei Re 
di Francia, e prese alcune Terre di piccola im- 
portanza, essendo i Franzesi fermatisi a Nerbona 
stativi pochi dì, si ritirarono nei U ireni loro per 
comandamento dei suo ,Re, die, avendo conseguito 
quel ohe è il proprio fine di chi ò assaltato, nutria 
Ta mai volentieri la guerra di là dai monti ; con- 
ciosiachè i suoi Regni, potentissimi a difendersi 
dal Re di Francia, erano deboli ad ofienderlo. Nò 
molti di poi^ interponendosene il ile Federigo, ie^ 
cero insieme tregua per cinque mesi per le cose 
Oltramontane solamente* Perchè Federigo, essen- 
dogli data intenzione dal Re di Spagna di consen- 
tire alla restituzione sua nel Regno di Napoli , e 
sperando cho il medesimo avesse a consentire il 
Re di Francia, àppresso al quale , indotta à com^ 
passione, si affaticava molto per lui la Regina di 
Francia, aveva introdotto tra loro pratiche di pa- 
ce, per le quali, mentre che ardeva la <>nerra in 
Italia, andarono in Francia Imbasciadori del Ile 
di Spagna; governandosi con tanto artifizio, che 
Federigo si persuadevi che la difficultà della sua 
restituzione 5 contraddetta estremamente dai Ba-^ 
roni della parte Angioina, consistesse principal- 
mente nel Re di Francia . Essendo adunque ri- 
dotte tutte le guerre dei due Re ne] Regno di Na-» 
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poli, erano volti a 'qi^IIa parte gli occhi e i pen- 
sieri di ciascttQO • Perchè i Franzesi partiti da 

Roma , e passati per le terre di Valmontone e dt i 
Colounesi, per le quali furono concedute loro vo- 
lontahaiiìente vettovaglie , camminavano per la 
campagna Elcclesiastica verso San Germano , ove 
Conaalvo, m«8sa guardia in Rocca Secca e in 
Monte Casino, 8Ì era fermato non con intenzione 
di tentare la fortuna, ma di proil)ire che non ]jas- 
sassero più innanzi , il che per la fortezza del sito 
sperava agevolmente poter fare • Arrivati i Fran- 
zesi a Pontecorvo e a Cepperano, si uni con loro 
il Marchese di Saluzzo con le genti di Gaeta , 
avendo prima pei V occasiono della partita di 
Consalvo ricuperato il Ducato di Traietto, e il 
contado di Fondi insino al fiume del Gariglianp. 
Fu la prima fatica deiresercito Franzese la oppn-. 
gnazione di Rocca Secca, dalla quale, dato che vi 
ebbero in vano nn assalto, sì levnrono, ma dive- 
nutine in tanto dispregio, che pubiiiicamente si 
affermava neir esercito Spagnuolo, quel giorno 
avere assicurato il Reame di Napoli dai F^an%esì. 
I quali, per questo diffidandosi di spuntare 'gì' ini- 
mici dal passo di San Germano, deliberarono voi 
tarsi al cammino delia marina: e perciò, poiché 
furono stati due di fermi in Aquino preso da loro, 
lasciati settece^ito fanti in Rocca Guglielma, ri- 
tornati indietro a Pontecorvo, andafH>noper la via 
di Fondi ad alloo:£:iare alla Torre posta in sul pas- 
so del Hume dei Garigliano; nei qual luogo è là^ 
ma essere già stata la città antichissima di Mia- 
turno* Alloggiamento non solo opportuno per git^ 
tare il ponte , e- passare il fiume , come era la loro 
intenzione; ina coiiiodissimu in caso fossero neces 

sitfiU a soggiornarvi. Imperocciie avevano Gaeta, 



Digitized by Google 



I 



LIBRO SESTO 4d 

« Vacmata di mar^ alle spalle, TraieriOt Itri^Foii* 
di, e tatto il paese insino al Garigliano a sua d^ 
TOxione. Riputavasi, che nel passare 1 esercito 
Franzese il fiume consistesse momento sfrati ri e 
alla vittoria: perchè ess^ado Consalvo tanto infe- 
riore di forze, che non poteva opporsi in sulla 
campagna aperta, rìmaneTa libero ai Francesi il 
cammino hisì no alle mura di Napoli, alle quali 
si sarebbe medesimaiiK nte accostata T armata che 
non aveva opposizione alcuna per mare . Perciò 
Con salvo partitosi da San Genoano, era Tenuto 
dall' altra parte del Gari^liano per opporsi con 
tutte le forse sue , perchè i Franzesi non passas- 
sero; confltiandosi di poterlo proilMre per il di- 
savvantaggio e difhcultà ciie hanno gli eserciti nel 
passare, quando gF inimici si oppongono, i fiumi 
che non si saadano* Ma, come sj^iesso accade, riu** 
sci più facife quello che prima si riputava più di^ 
ficile, e per contrario più ditficile quel che da 
tutti era stimato dover esser più facile. Perchè 
i Franzesi , ancor che gli Spagnuoli si sforzassero 
divietarlo, gittato il ponte guadagnarono il passo 
del fiume per forza aell* artiglierie piantate parte 
in siilla ripa dovt" alloggiavano, più alta alquan- 
to che la ripa opposita, parte sulle barche levate 
dall^ armata, e condotte contro al corso deli acqua. 
Ma avendo il dì seguente cominciato apasssare,si 
opposero loro gli Spagnuoli , e assaltando quegli 
che già erano passati con grande animosità, gli 
rimessero sino a mezzo il ponte ; e avrebbero se- 
guitatigli più oUre,^ se dal furore delle . artiglierie 
non finsero stati. costretti a ritirarsi. Mori in quo* 
sto assalto dalla parte dei Franzesi il Luogotenen- 
te del Ba^li di Digiuno e dell'esercito Spagnuolo 
Fabio figliuolo di Pagolo Orsino , giovane tra i 
Tom. Uh 4 
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soldati Italiani di noa piccola espettazione • Fa 
fauna elie se ì Fnmsesi, quando cotiìiadarcmo A 
paasare^ Ibiaero jirooedizti inmazinriimeiite, che 
sarebbero rimasi quel giorno saperiori; ma men- 
tre che procedono lentamente , e con dimostra- 
rJone di timidità , non solo perderono l' occasione 
della TÌtfcoria di quel giorno, ma si debilitarono 
in gran parte la speranza del futuro. Perchè dopo 
quei giorno le cose andarono sempre per loro 
poco felicemente; e già tra i Capitani era più pre» 
6to confusiont' che concoidia; e, secondo il costu- 
me dei soldati Franzesi verso i Capitani italiani^ 
poca uljbidieaza al Marcliese di iV^mtOTa Luogo* 
tenente Re^o, In modo che egli o per questa ca^ 
giotté, o perchè yeramenfee fime, come allegara^ 
ammalalo, o perdtè dalla esjperìeoza fatta prima 
a Rocca Secca, e poi il di che si tentò di passare 
il ponte, avesse perduta la speranza della vittCH 
ria, si partì dall'esercito, lasciato di sé nei iie di 
Francia concetto mag^op di fede che di aniaM» 
adtfiovemo nell'esercito militare. Dopo la par-- 
tita del (|nale i capitani Franaesi , che erano i 
principali il Marchese di Saluzzo, il Bagli d'Oc 
can , e Sandricort, fetto prima alla testa del ponte 
di là dal fiume un riparo con le carrette, vi £al>- 
bricarono mi bastione capace di molti uomini, per 
li quale non potOTano più gP inimici assaltargli, 
spiando passarano il ponte ; ma gli rilardaTano a 
procedere più oltre altre difficultà, causate parte 
per colpa loro, parte per là virtù, e tolleranza de- 
gr mimici, parte per 1 iniquità della fortuna . Per-, 
che Consalro, intento a impedirg^ piii con l'opca- 
stone della vernata e del sito del paese che con 
le forze, si era fermato a Cintura, casale posto in 
}uogo alc^uaato eipinente , lontano dai fiume j^ocsi 
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più di un miglio, e la fanteila e T altre geliti al- 
loggiate all' intorno, ma con molta incomodità. 
Perchè alloggiando in luogo solitario» e dove sonò 
nrìssìnie le case e le capanne dcii contadini e dei 
pastori 9 non vi era quasi coperto alcuno; è il ter^ 

reno perla bassezza naturale di quella pianai a, e 
perchè i tempi erano molto piovcsi, pieno di a- 
equa e di fango. Però i soldati che nuu avevano 
luogo di alloggiare nei siti più alti , conducendo 
gmn quantità di fascine, si sfórsavsno coprire 
con esse il terreno dove alloggiavano. Perle ([iiall 
difficultà, e percliè l'esercito era mal pagato, e 
per avere i Francesi guadagnato del tutto il passo 
dei £ume, fu consiglio di alcuni Capitani dì riti- 
irarsi a Capua , accioccliè le genti patissero meno, 
è per levarsi dal pericolo che pareva che si stesse 
continuamente, essendo inferiori di genti as:!* Ini- 
mici. II t[ual consiglio fu magnanimamente riilu* 
tato da Gonsalro con queste tnemorabili parole s 
desiderare piuttosto di iwere al presente la sua se^ 
poltura un palmo di terreno più avanti^ che col riti- 
rarsi indietro poche braccia allungare la vita cento 
anni. E così resistendo alle diflTicultà conlacostan* 
2a dell'animo, ed essendosi fortificato con nn fos- 
so profondò e con due bastioni htti alla firònte 
deir àlloggi amento dell' esercito, si manteneva 
opposi to ai Franzesi , i quali , benché avesseso fatto 
il bastione, non tentavano di muoversi. Perchè es- 
sendo il paese tutto inondato per lè piogge e per 
Tacque del iiume (è questo luogo chiamato da 
Tito Livio per la vicinità di Sessa Tacque Sinueé- , 
sane, e forse sono le Paludi di Mintnrne , nelle 
quali C. Mario fuggendo Siila ai occultò ) non po- 
tevano procedere innanzi , se ilon per via stretta , 
piena di fango attissimo^ e dove era afondato tutto 
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il terreno, nè senasa perìcolo di essere assaltati per 

fianco dalla fanteria spedita de^li Spagnuoli, che 
alloggiava inoltn vicina. Ed erano per sorte quella 
vernata i tempi freddissimi e asprissimi , e con ne- 
vi e piogge quasi continue molto più» che non 
era il solito di quel paese: onde pareva, che la 
fortuna e il Cielo fossero congiurati contro ai 
Franzesi, i quali, sopràssedeiido, non solo consu- 
mavano il tempo inutilmente, ma ricevevano dal- 
la dilazione, per la natura loro, quasi quel me- 
desimo nocumento, che dal veleno, che opera 
lentamente, ricevono i corpi umani. Perchè se 
bene alloggiava no con minore incomodità che non 
alloggiavano gli Spagnuoli , perchè le relicfuie di 
un Teatro antico, alle quali avevano oongiuuti 
molti coperti di legname, e le case e le osterie vi- 
cine ne coprivano una parte, e il ìuofo intorno 
alla torre, essendo alquanto più alto die il piano 
di SesRa , era meno ofleso dalle ?iC([ue: si era anco 
la maggior porte della cavalleria ridotta inTraiet- 
to e nelle Teiere circostanti. Nondimeno non resi- 
stendo per naturai corpi dei Franzesi, e degli Sviz- 
zeri alle fatiche Innglie e alF incomodità , come 
resistono i corpi degli Spagnuoli, ralìreddava con- 
tinuamente r impeto e la c^dezza degli animi 
loro. £ si aumentavano queste difficulràper lava* 
Tizia dei ministri proposti dal Re sopra le vettova- 
glie e sopra i pagamenti dei soldati, i quali intenti 
al guadagno proprio, nò pretermettendo alcnna 
specie diiraude, lasciavano diminuire il numero, 
nè tenevano il campo abbondante di vettovaglie* 
Per le quali cagioni già molte infermità sopravve* 
nivano nell'esercito, e il numero deisoldati,jbenchè 
ai pagamenti fosse quasi il mer1esimo,erain quan- 
to air effetto molto niinore, ^sseado^ anco delle 
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(teliti Italiane risoluta per sè stessa quàlche parte* 
I quali disordini facera maggiore la discordia dei 
Capitani f per la quale non si governairar esercito 

nè con rordiiie,nè coii la ubbidienza coli venien- 
te. Così i Francesi, impediti dall'asprezza della 
vernara , soggiomayano oziosamente sulla ripa 
del Garigliano, non si facendo nè per gl'inimici , 
n è per loro fazione alcuna , eccetto ctìe leggieri bat • 
taglie, non iniporlan li alia somma delle cose, nelle 
quali pareva che (foasi sempre prevalessero gli 
iipagnuoli. E accadde anche in questi giorni me- 
desimi che i fanti , i quali erano stati lasciati dai 
Franzesi alla guardia dì Rocca Guglielma ^ non 
potendo sosteneie le molestie , che dalle genti 
clie guardavano Rocca Secca e le Terre ciieo- 
atanti quotidianamente sosteuevauo « e però ri* 
tornandosene ali esercito, furono nel cammino rotti 
da quelle. Ma essendo state già molti dì le cose iu 
quello stato, sopraggiunsero alFesercito Spagnuolo 
con le compagnie loro Bartolommeo d'Alviano, 
e gii altri Orsini . Per la venuta dei quali essendo 
accresciute le forze di Consalvo , in modo che 
aveva nelF esercito novecento uomini d' arme , 
mille cavalli leggieri, e novemila fanti Spagnuoli, 
cominciò a pensare non di stare più alla difesa, 
ma di offendere grinimici; dandogli maggior animo 
il sapere, che i Franzesi superiori molto di cavalli, 
ma non di fanti, si erano tanto sparsi perle Terre vi* 
cine, che già gli alloggiamenti loro occupavano poco 
meno che dieci miglia di paese . In modo che 
intorno alla Torre di Garigliano erano rimasti il 
Marchese di Saluzzo Viceré, e gli altri Capitani 
principali , con la minor parte dell' esercito ; e 
quella ^ benché vi fiosse sopravvenuta copia di vet- 
tovaglie, ampliandovisi ogni dì più Itt infirraità , 
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per le ([uali erano morti molti , e tra gli altri il 
BagU d'Occaii, dimiauiva coutinuameute. Però 
deliberando tentar dipa9aare il fiume furtivamen* 
te , il che succèdendo non si dubitava della vitto- 
ria , dette la cura air Alviaiio, autore, secondo di- 
cono alcuni, di questo consiglio, che faljhricasse 
il ponte segretamente. Per ordine del quale essen- 
do stato con molto silenzio fabbricato in un casale 
appresso a Sessa un ponte suUe barche, condotto- 
lo di notte alGarigliano, e gittato al passo di Suio 
quattro miglia sopra il ponte dei Franzesi , dove 
per loro non si teneva guardia alcuna , subito 
che il ponte fu gittato, che fulanotte del vigesimo 
dì di Decembre, passò tutto l'esercito, e in esso 
la persona diCSonsalvo^il quale la notte medesima 
alloggiò nella Terra d i Suio contigua al llume , 
occupata dai primi che passassero; e la mattina, 
seguente, giorno pure di Venerdì felice agli Spa* 

Snuoli , avendo ordinato Consalvo, che il r e tr ogu ar« 
o,clie era alloggiato tra la Rocca di Mondragone 
e Carinoli, quattro miglia di sotto al ponte dei 
Franzesi, nudasse ad assaltare il ponte loro, si di- 
riz2;ò con la vanguardia guidsJta dall' Alviano, e 
con la battaglia, cne erano passate seco , a segui* 
tare i Franzesi . I quali avmdo la notte medesima 
avuto noti/i a clie gli SpaguuoU, gittato il ponte, 
già passavano, occupati da grandissimo terrore , 
come (|ueglicbe avendo deliberato di non tentare, 
insino sopravvenisse benigua stagioni, più eosa 
alcuna , persuadendosi che n^gl' inimici fosse la 
medesima negligenza ed ignavia, si commossero 
tanto j)iù per questo ardire, e accidente improv- 
viso. £ però, se bene più presto trepitando come 
si & nei casi subiti , cne consigliando , o delibe- 
rando, il Viceré, al quale mclti levatisi da Traiet^ 
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io e dai luoghi ciriDOstand , dove erano sparsi , ai 
rì^aceTàno, arasse per proibire il passo inviato 
Allegri orni alenai tenti e casfallì verso Siiio;nm^ 
dimeno accortisi che erano tardi ^ ed cBscndo sa« 

periore in ogni discorso e considerazione il timo- 
re, si levarono tumultuosamente a mezza notte 
dalla Torre del GarìgliaDO per ritirarsi a Gaeta , 
lasciatevi maggior pdrte delle muniaioni , e nove 
pe«EÌ grossi d» artiglieria, e insieme vimanendovi 
1 feriti e moltìtninne grande di ammalati • Ma 
Consalvo , intesa la levata loro , seguitando con 
l'esercito spinse innanzi Prospero Colonna coi ca- 
valli leggieri, acciocché essendo travagliati da loro 
fossero costretti a camminare più lentamente • I 

anali eswìdo giunti alle spalla ài essi alla fironte 
i-Scandi , conùndnarono insime a scaranmcciare^ 
non ìntramettendo i Franzesi di camminare, e 
nondimeno fermandosi spesso per non si disordi- 
nare ai ponti e ai passi forti , donde dopo essersi 
sJqnaiito sostenuti si ritiravano sempre con rice» 
vaae qualche danno» Ed era lordine del procedere 
hma r artiglieria innami a tutti, la fenteria dipoi, 
#d in ultimo luogo i cavalli, dei quali quegli, che 
erano gli ultimi, comJ>altevano continuamente co- 
gl* inimici. Così essendo proceduti ora fermando- 
fi , ora leggermente combattendo insiaoiai ponte , 
che è innanai a Mola di Gaeta , la necessità co* 
^^araue- il Vkarè a far fermare ima parte delle suo 
d^arme in su quel passo',, fer dare spanò cB 
discostarsl alle sue ai tlglierie , le quali non poten- 
do procedere con la celerità , con la quale proce- 
daiaiìo le gentil già cominciaTaiio mescolarsi 

knro« ^mì3^^9fpt9Mlmm ^^^^^ hmà^ 

glia grande, sopraggiunsia plico dipoi il retro- 
giUMTc^ Spaguual9) d^^jiyMsalQ U&me senaaw* 
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sìsteiiza alcuna con le l>arc]|eaiiedesime del pon« 
te, che era stato rotto dai Francesi) cani minava 
Terso- Gaeta per la strada diritta, essendo Consal- 
To Gol resto dell' esercito andato sempre per la 

costiera . GoiiibaLtessi al poìUe eli Mola per al- 
quanto spazio di tempo ferocempiite, sostenendosi 
i f'ranze&i, benché pieni di molto timore, principal- 
mente per la fortezza del sito, e assaltaiidogli gli 
Spagnuoli» ai quali già parerà essere in possessione 
della vittoria , molto impetuosamente. Finalmente 
i Fiaiizesi non ])otendo [)iù resistere, e temendo 
non fosse tagliata loro la stradada una parie delle 
genti, la quiue Consalvo aveva mandata per la co- 
stiera a questo effetto, cominciarono con disordi- 
ne a ritirarsi, e seguitandogli continnamente gFini- 
mici. Arrivati al capo di due vie, delle (juaii Tuna 
và adltri, T altra a Gaeta , si messere in manifesta 
fuga restandone morti molti, tra i quali Bernar- 
dino Adorno Ì4UOgotenente di cinquanta lance^ 
lasciate V artiglierie , con tatti i cavalli del suo 
servi «;io : e , restandone molti prigioni, gli altri fug- 
girono in Gaeta , seguitali vittoriosamente insino 
alle porte di quella Città. £ nel tempo medesimo 
Fabbrizio Colonna mandato da Consaivo, poiché 
ebbe passato il fiume con cinquecento cavalli e 
mille fanti alla volta di Ponfccorvu, e delle Frace, 
col favore della maggior parte delle Castella ede- 

Sli uomini dei paese , svaligiò le compagnie di Lo- 
ovico della Mirandola e d'Alessandro da Triul- 
zi* Furono oltre a questi presi e spogliati per il 
paese molti di quegli, i quali alloggiati a Fondi, 
a Itri, e nei luoghi circostanti, inteso essersi git- 
tato il pqute dagli Spagnuoli, non erano andati ad 
unirsi con T esercito alla Torre del. Garigliano^ 
ma per salvarsi averano, sparsi, preso tumiutuosa* 
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mente ii calumino in diversi luoghi. Maggiore in-e 
fortunio ebbero Piero dei Medici, che seguitava 
li campo dei Francesi, e alcuni altri gentiluomitii, 
i quali essendo netta levata dell'esercito dal Gari- 
gìiaijo saliti sopra una barca con quattro pezzi di 
artiglieria per condursi a Gaeta, per troppo peso, 
e perchè ebbero i venti contrarj alla foce del fiu- 
me, andata sotto la barca, anDesaròno tutti* Al- 
loggiò la notte seguente Consalvo con T/esercito 
a CastelJune e a Mola; e accostatosi il giorno se- 
guente a Gaeta , ove oltre ai Capitani Franzesi 
erano rifuggiti i Principi di Salerno e di Bisigna- 
no, occupò subito il borgo e il monte, che era 
stato abbandonato dai Franzesi, i quali, benché 
Gaeta fossero genti biistanti a difenderla, e vetto- 
vaglie a sufficienza , e in luogo opportuno a essere 
con Tarmate di mare soccorso , nondimeno aTri- 
hti, nè disposti a tollerare il tedio dell'aspettare 
gli aiuti incerti , voltarono subito Pammo ad ac- 
cordarsi. E perciò essendo di consentimento degli 
altri andati a trattare con Consalvo il .Bagli di 
Digiuno, Santa Colomba ^ e Teodoro da Trini- 
si , convennero il primo giorno dell'Anno mille 
cinquecento quattro di consegnar Gaeta e la For- 
tezza a Consalvo , avendo facultà di uscirne con 
le robe loro salvi per terra e per mare fuor del 
Reame di Napoli; e che Obigni e gli altri pri- 
gioni fossero da ogni parte liberati. Ma questo non 
in sì cbiaramente.capitolato, che non avesse Con-* 
salvo occasione di disputare , che per virtù di tal 
convenzione non s'intendevano liberati i Baroni 
dei Hegno Napoletano. Questa è la rotta , che ebbe 
r esercito del Re di Francia presso al £mne del 
Garigliano, in sulla ripa del quale era stato fermp 
da cinquiiuta giorni, causata non meno dai disor-^ 
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dini proprj, clie dalla virtù degl'inimici s e rotta 
molto memorabile 9 perchè ne seguitò la perdita 
totale di sì nobile e potente Reame, e la stabiliti 
deir Imperio degli Spagnuoli: e piÀ niemorabilo 
ancora, perchè essendovi entrati i Franzesi incito 
superi' ri eli for/e agi* inimici, e abboiiAantissimi 
di tutte le provvisioni terrestri e marittime, cbe 
sono necessarie alla guerra» farono debellati con 
tanta facilità, e senza sangue e perioolo alcuno 
dei vincitori; e percliè,con tuttoché pochi ne mo- 
rissero per il ferro degf inimici, fu per varj acci- 
denti piccolissimo il numero di quegli , cbe si sal- 
varono di tanto esei'cito . Conciosia cosa che dei 
fanti , i quali nella iuga salvarono le persone km», 
e di quegli ancora che, fiitto raccordo» si partirono 
per ferra da Gaeta , ne morì una parte per la stm- 
da consumati dai freddi e dàlie infermità; e quei 
di loro, che giunsero a Roma vivi, si condussero 
la più parte ignudi e miserabili , donde molti ne 
morirono per gli spedali» e la notte per il freddo 
e per la fame perle pìaxne e per le strade* E quel 
che ne fesse cacone, o il fato avverso ai Fran* 

zesi, uè meno avverso alla nobiltà che alla gente 
plebea, o le infermità contratte per le incomodità 
sostenute intorno ai Garigliano, molti dì quegli, 
cbe , fatto che fu TaoccHrdo, si frano pw mave par- 
liti da Gaeta* ove lesciaroM la magpor parte dei 
loro cavalli, moriamo o in cammino , o subito 
che furono arrivati in Francia , tra i quali fu il 
Marchese di Saluzzo, Sandricort , e il Bagli della 
Montagna, e molti Gentiluomini. Ma fu consìde^ 
rato che oltre a <{uello, cbe si poteva attribuire 
alla discordia , e al poco governo dei Capitani 
Tranaesi, e ali* asprezza dM tempi , e il no» eaesre 
i Franzesi , e gli Svizzeri al^H guanto gli Spa^ 
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gnuoli, a tollerare con T animo il tedio della lim*^ 

Ìrhezsa delle cose , nè col corpo le tncomodirà e 
é fatidie^ due cose principalmente averano im* 

pedita al Redi Francia la vitroi ia. L una, la lunga 
dimora, che fece Tesercito ])er la inoiie del Pon- 
tefice in terra di Aoma , dalla cjuale fu causato 
che prima soprarvenne la vernata , e che prima 
ConsalYO condusse agli stipendj suoi gli Orsini , 
che essi entrassero nel Regno: perchè non si tlu- 
Ijitava che , se vi fossero entrati nella sta(^ione 
Leuigna , sarchile stato necessitato Cousai vo, allora 
molto inferiore di forze, nè favorito dalla rigi* 
dità diei tempi , abbandonata la maggior parte del 
Reame, a ritirarsi in pochi luoghi forti. La hra, lava- 
rizia dei Commissari Re^j. i quali irandando il Re 
nei pagamenti dei soldati, e disordinando per la mo* 
desima intenzione le vettovaglie, furononon pìccola 
cagione della diminuzione dì quell* esercito: per* 
chè il Re aveva con grandissima prontezza fatta 
provvisione tale di tutte le cose necessarie, che è 
certo che al tempo delia rotta erano in Rojna per 
ordine suo quantità grande dì danari , e apparato 
grande di vettovaglie: e se bene air ultimo per le 
moltissime querele dei Capitani e di tutto 1 eser- 
cito VI fosse maggiore larghezza del vivere , non- 
dimeno prima ve n' era stata strettezza tale , che 
questo disordine, aggiwilo alle altre incomodità , 
era atato cagione di tante infermità, e della par-* 
tita di molta gente, e dell' eaaersi moki distesi nei 
luoglù circostanti. Dalle quali cose finalmente pro- 
cedette la rovina dell' esercito . Perchè come alla 
sostentazi<me di un corpo ncm basta solamente il 
ben essere del capo; ma è necessario che gli altri 
membri facciano Taffizìo snotcosì non basta che 
il Principe sia senza colpa delle co&e , se nei mi^ 
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nistrì suoi non è proporzionatamente la debita d:!-* 
ligenza e virtù. Neil Anno medesimo, chequioslie 
cose tanto gravi in Italia succederono^ si fece la 

pace tra Baiset Ottomanno e i Veneziani ,la quale 
da ciascuna delle parti fu abbracclta cupid iniea- 
te. Perchè liaisot Priucipe d'ingegno mansueta^ 
molto dissimile alla ferocia del padre, e dedita 
alle lettere e agli studi dei libri sacri della saa 
religione, aveva per natura l'animo alienissi- 
mo dalle armi. Perù avendo cominciata la guerra 
con potentissimi apparati terrestri e marittimi f 
e occupato nei primi due anni nella Morea Naa" 
patto (oggi è detto Lepanto) Modone, Corone, e 
Giunco, non Taveva continuata poi con la mede > 
sima caldezza; movendolo ioise, oltre il desiderio 
delia quiete, il sospetto che o i pericoli proprj, 

0 l'amor della religione non concitassero contro a 
lui i Principi Cristiani « Percliè e il Pontefice Alea-' 
Sandro aveva mandato alcune galee sottili in aiuta 
dei ^'^eneziani, e insieme con loro aveva sollevato 
con danari Uladislao Re di Boemia e di Unghe- 
ria a muovere la guerra nei confini dei Turchi, e 

1 He di Francia e di Spagna mandarono ciascuno 
di loro, ma non nel tempo medesimo, l'armata 
sua a congiugnersi con (juella dei Venziani. Ma 
più cupidamente ancora fu accettata la pace dai 
Veneziani, ai quali s'interrompeva per la guerra, 
con grandissimo detrimento pubblico e privato 
il commercio delle mercatanzie , le quali dagli uo* 
mini loro si esercitavano in molle parti di Levane 
te; e pereliè essendo la città di \ eiiezia, consueta 
a trarre ciascun anno delle Terre suddite ai Tur* 
chi copia grandissima di frumento, dava loro non 

, piccola difficultà Tesser privati di tale comodità ; 
ma.molto più perchè, soliti ad accieòcere Timpe- 
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rio loro nelle guerre con ^lì altri Principi, nmna 
oosa avevano più in orrore che la potenza degli 
Ottoraanni, dai quali qualùnque volta avevano 

avuta <^ueira insieme erano stati battuti. Peicliò 
e Ariim at avolo di Baisef aveva occupato la Città 
di Tassai onica (oggi Saionich) apparteaente ai 
dominio Veneto; e poi Maumet suo padre, avenr 
do avuto sedici anni continua guerra con essi, tòlse 
loro risola di Ne^roponte , una gran parte del 
Pelojjoniieso (oggi dettala Morea) Scudri, e molte 
altre Terre in Macedonia e in Albania: in ino do 
che sosteoedo la guerra coi Tarchi con gravissi- 
me difficiiltà e spese smisurate, e senza speraoea 
di conseguire frutto alcunoj e oltre a questo te- 
mendo tanto più di non essere assaltati nel tempo 
medesimo dagli altri Principi Cristiani, eranosem- 
pre desiderosissimi di avere la pace con loro . Fu 
lecito a Baiset, per le condizioni deir accordo, riv 
tenersi tutto quello , cbe aveva occupato e i Ve- 
neziani ritenendosi Pisola di Ceialonia Cantica^- 
niente detta Leucade) furono costretti a cedergli 
risola eli Nento,ogo:i denominataSaiita Maura. Ma 
non aveva dato tanta molestia ai Veneziani la guerra 
dei Turchi, quanta molestia e detrimento dette 
r essere stato intercetto dal B(e di Portogallo il 
commercio delle spezierie, le quali i mercatanti 
e i legni loro conducendo da Alessandria, Città 
nobilissima d'Egitto, a Venezia spargevano con 
grandissimo guadagno per tutte le Provincie delia 
Cristianità. 1^ qual cosa essendo stata delle più 
memorabili, che da jgoolti secoli in quà siano ac- 
cadute nel Mondo; e avendo per il danno, che ne 
ricevè la Città di Venezia qualcLe con n essila con 
Je cose Italiane; non è ai tutto fuora di proposito 

iari)e alquanta distesamente memoria* Coloro ^i 
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quali , speculando cou ingegno e considerazioni 
marATÌgliose il moto e la dì«posisione dei Cielo 

ne hanno dato notizia ai posteri, figurarono che 
per la rotondità del Cielo discorra dall' Occid( iite 
all^Chiente una linea distante in ogni sua parte 
nguaimente dai Fola Settentrionale , e dal Polo 
Meridionale, delta da loro linea Er(uinoziale,per« 
che quando il Sole vi è sotto sono allora eguali il 
df e la nofte , la longitudine della qual linea di- 
visero conia immaginazione in trecento sessanta 
parti, le quali chiamarono gradi, così come il cir^ 
cuito del Cielo per mezzo dei Poli è medesima<* 
mente gradi trecento sessanta. Dietro alla norma 
data da questi i Cosmografi misurando, e divi- 
dendo la terra fi.gurarono iu terra una linea Equi- 
noziale che cade perpendicolarmente sotto la li^ 
Rea celeste figurata dagli Astrologi , dividendo 
similmente quella e il circuito della terra con 
una linea cadente perpendìrolarmente sotto i Po- 
li, in latitudine di gradi trecento sessanta , di 
maniera ohe dal Polo nostro al Polo Meridionale 
posero distanza di gradi cento ottanta, e da. eia* 
senno dei Poli alla linea Equinoziale gradi no- 
vanta . Queste cose furono dette in generale dai 
Cosmografi ; ma quanto al particolare dell abitato 
della terra , data quella notizia che avevano di 
una yarte della Terra che è sotto al nostro Emi- 
«peno , 81 persuasero che quelU parte della Terra 
che è sotto alla torrida Zona figurata in Cielo da- 
gli Astrologi^ nella quale Zona si contiene la lioea 
Equinoziale, come più prossima al Sole fosse per 
la calidità sua inabìMbile, e che dal nostro Emi^ 
aperto non si potesse procedere alle terre, che so- 
no sotto Ja torrida Zona, nè a quelle che di là da 
e^sa verso il Polo iViericUonale consistono ) le (|ualt 
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Tdiomèo» per confessioni di tulli ^ Prìncipe dei 
Cosmografi , chiamava terre , e mari incogniti * 

Onde ed esso e gli altri presupposero, che eia 
dai nostro Emisperio volesse passare al seno Ara- 
bico, e al seno Persico, o a quelle parti delF Ine- 
dia , che prima fecero note iìgU uomini nostri le 
▼ittorie Alessandro Magno, fosse costretto an** 
darvi o per terra , o approssimato che si fosse per 
il mare Mediterraneo quanto poteva ad esse fare 
per terra li rimanente dei cammino. Queste opi* 
aioni e presupposti essere stati falsi }ia dimo- 
strato ai tempi nostri la navi gaimone dei Portogal* 
lesi. Perchè namio cominciato già molti anni sono 
i Re di Portogallo a costeggiare per cupidità di 
guadagni mercantili i* Atlrica ; e condottisi a poco 
a poco inrino all' Isole del Ga^ Terde , dette dagli 
antichi^ secondo l'opinione di molti , risole Espe- 
ride, e che sono distanti dalF Equinoziale verso il 
Pulu Ai'tico gradi quattordici; preso di mano in 
mano maggior imimo, venuti con lungo circuito 
navigando verso il Mezzodì al Capo di Buona 
Speranza , Promontorio più distante , cbe alcun 
altro deU' Affrica dalla linea Equinoziale, e il (|ua-^ 
le dista da quello gradi trentotto ; e da quello 
volgendosi airOriente, hanno navigato per l'Ocea- 
no insino al seno Arabico e al seno Persico « Nei 
quali luoghi i mercatanti d'Alessandria solevano 
comperare le spezierie, parte nate quivi, ma che 
la inagg:ior parte vi sono condotte dalle Isole Mo^ 
Iucche e altre parti dell' lodia, e dipoi per terra 
per cammino lungo e pieno d'incomodità, e di 
molte spese condurle in Alessandria, e quivi ven- 
derle ai mercatanti Veneziani, i quali condottele 
a Venezia ne iornivano tutta la Cristianità, ritor* 
oaudole loro grandiSfiuni guadagni, f crghè, area- 
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do soli in mano le speziarle , costitaifano i prezzi 
ad arbitrio loro; e eoi medesimi legni, coi quali 
le levavano d'Alessandria 9 vi condaceTano mol- 
tissime mercatanzie; e i medesimi legni, i quali 
portavano in Francia, in Fiandiia, in Inghilterra 
e negli altri luoghi le spezierie . tornavana mede* 
ffìmamente «Venezia carìcfai di altre mercatanzie; 
la (male negoziazione aumentava medesimameote 
molto r entrate della Repubblica, per le gabelle e 
passaggi. Ma i Portogallesi condottisi per mare da 
Lisbona Città Regia di Portogallo in qui^lle parli 
remote; e fatto amicizia nel mare Indico coi Re di 
Calicut e di altre terre vicine; e dipoi di man0 
in mano penetrati nei luoghi più intimi; ed edifi- 
cate in progresso di tempo Fortezze nei luoghi op- 
portuni; e con alcune Città del paese confedera- 
tisi, altre fattesi con l'armi suddite; hanno trasfe- 
rito in se quel commercio di comperare le ^zierie 
che prima solevaao avere i mercanti d'Alessandria, 
e conducendole per mare in Portogallo le manda^ 
no poi eziandio per mare in ffuei luoghi medesimi, 
nei quali le mandavano prima i Veneziani. Navi- 
gazione certamente ijiaravigliosa , e di spazio di 
miglia sedtcimila pe^ mari al tatto incogniti, sotta 
altre stelle, sotto altfi cieli , con altri instrumenti ; . 
perchè passata la lìnea Equinoziale non hanno pià 
per guida la Tramontana, e rimangono privali' 
deiruso della Calamita ; nè potendo per tanto 
cammino toccare se non a terre non conosciute, 
diverse di lingue , di religioni, e di costumi , e del 
tutto barbatele inimicissime dei forestieri. E non- 
dimeno non ostante tante difficultà si hanno fatta 
in progresso di tempo questa navigazione tanto 
familiare, che ove prima consumavano a condur- 
visi dieci mesi di tempo, la finiscono oggi comu^ 
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nemente con pericoli molto minori in sei mesi. 
Ma più maravi^Iiosa ancora è stata la navigasiono 
degli Spaf nudi , cominciata l'Anno mille quattro- 
cento novanta per invenzione cU Crislofano Co- 
lombo Genovese, il quale avendo molte volte ua-, 
▼igato per il Mare Oceano , e congetturando per 
rosaeryazioiie di certi venti quello che poi ver»- 
mente gli succedette, impetrati dal Re di Spagna 
certi letrt^i, e navigando verso 1 Occidente , scoperse 
in capo a trentatre din eli ultime estremità del no- 
stro Emisperio alcune Isole , delle quali prima 
ninna notizia si aveva. Felici per il sito del Cielo ^ 
per la fertilità delia terra, e perchè , da certe po- 
polazioni fierissime in fiiora , che si cilìano dei 
corpi umàni, quasi tutti gli abitatori semplicissimi 
di costumi, e contenti di quel che produce la be- 
nignità delia natura , non sono tormentati nè da 
avarizia, nè da amlMzione* Ma infelicissime per- 
chè non avendo gli uomini nè certa religione, iiè 
notizia di lettere, non perizia di artificli, non ar- 
mi, non arte di guerra, non scienza, non espe- 
rieoza alcuna deue cose, sono quasi, non altrimenfi 
che ammali mansueti , facilissima preda di cbinn*- 
que gli assalta. Onde allettati gli Spagnuoli dalla 
facilità dell'occuparle, e dalla ricchezza della pre- 
da , perchè in esse sono stat^ trovate vene abljonr 
dantissime dVoro, cominciarono molti di loro col- 
aie m domicilio proprio ad abitarvi. E penetrate 
Cristofano Colombo più oltre, e dopo lui Amerigo 
Vespucci Fiorentino, e successivanfvente molti al- 
tri , ! hanno scoperte altre Isole e |^ancUssimì paesi 
di terra femm, eia alcuni di essi, benché inumai 
tutti il contrario e nell' edificare pubblicametite 
e privatamente , e nel vestire e nel conversare, 
costumi e pulitezza civile > ma tutte geniti imbel- 
Tom. lU. fi 



li, e fiicili ad essere predate ; ma tanto spazio di 
paesi nuovi , che sono senza comparazione mag- 
giore spazio die V abitato, che prima era a noti- 
zia nostra. Nei quali distendendosi con nuove 
genti e con nuove navigtizioni gli SpagnuoIi,e 
ora cavando oro ed argento delle vene che sono 
in molti luoghi, e delle rene dei fiumi ; ora com- 
perandone per prezzo di cose yilissìme dagli abi- 
tatori; ora rubando il già accumulato; ne hanno 
condotto nella Spagna infinita quantità , navigan- 
dovi privatamente , benché con licenza del Re , e 
a spese proprie molti; ma dandone ciascuno al Re la 
qvrìnta partedi tutto quello che o cavaTa, o altrimen- 
ti gli perveniva nelle mani. Anzi è proceduto lauto 
oltre r ardire degli Spagnuoli , che alcune navi, 
essendosi distese verso il Polo Antartico gradi cin- 
quanta tre, sempre lungò la costa di terra ferma» 
e dipoi entrati in uno stretto mare, e da quello 

Ser amplissimo pelago navigando nell'Oriente, e 
ipoi ritornando per la navigazione, che fanno i 
Fortogaliesi, hanno , come apparisce manifestissi* 
inamente, circuito tutta la Terra. Degni e i Porto- 

ellesi e gii Spagnuoli , e precipuamente Coloni- 
inventore di questa pià maravigliosa e più 
pericolosa navigazione , che con eterne laudi sia 
celebrata la perizia , V industria , l'M'dire, la vigi* 
lanza , e le fatiche loro , per le quali è irenuta al 
secolo nostrp notizia di cose l;anto ^andi e tanto 
inopinate • Ma più degno di essere celebrato il prò» 
positoloro, se a tanti pericoli e fatiche gli avesse 
indotti non la sete immoderata dell' oro e delle 
ricchezze; ma la cupidità o di dare a sè stessi e 
agli altri onesta notizia, o di propagare la Fede 
Cristiana; oenchè questo sia in qualche parte prò* 
ceduto per conse(^uea^a ; perche iu molti luoghi 
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sono stati concertiti alla nostra Religione gli abita- 
tori. Per queste navigazioni si è manifestato essersi 
nella cognizione della Terra ingannati in molte 
cose gli antichi; passarsi oltre alia linea £(juiuo* 
ziale ; abitarsi sotto la torrida Zona : come mede* 
simamente contro air opinione loro si è per navi* 
gazione di altri compreso abitarsi sotto le Zone 
propinque ai Poli , sotto le quali a ninnavano non 
potersi abitare per i freddi immoderati rispetto al 
sito del Cielo tanto remoto dal corso del Sole; e si è 
joanifestato quel ohe alcuni degli antichi credeva- 
no , altri riprendevano , che sotto i nostri piedi 
sono altri abitatori, (lefti da loro gli Antipodi. Nè 
solo questa navigazione confuse molte cose alter* 
mate dagli Scrittori delle cose terrene; ma oltre a 
ciò qualche ansietà agi* interpreti della Scrittura 
Sacra, soliti ad interpetrare che quei versetto del 
Salmo, clie contiene chf» in tutta la terra usci il 
suono loro, e nei confini del mondo le parole loro, 
significasse che laf ede di Cristo fosse perla bocca 
degli Apostoli penetrata per tutto il mondo : in» 
terpetrazìone aliena dalla verità , perchè non ap- 
parendo notizia alcuna di queste terre, nè tro- 
vandosi segno o reli<{uia alcuna della nostra Fede, 
è indegno di essere creduto o che la fede di Cri*, 
sto vi sia stata innanzi a questi tempi , o che que- 
sta parte sì vasta dèi mondo sia mai più stata sco-^ 
perta o trovata da uorainl del nostro Emisperio . 
Ma ritornando al proposito «Iella nostra narrazio- 
ne e alle cose, che dopo i essersi arrenduta agli 
Spagnuoli Gaeta neir anno mille cinquecento 
quattro succederono, le novelle della rottarìcevuta 
ai Garigliano, e di tanti disordini che appresso 
seguitarono, empierono di lagrime e di (pinati 
quasi tutto il Regno di Francia, per la moititudiuQ 
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dei morti , e spezialmente per. la perdita di tantà 
nobiltà . Donde la corte tutta con gli abiti , e con 

moki nitri seo;ni di dolore appariva piena di me- 
slizia , e di allli/i'ni" , e si sentivano per tutto il 
Bea>iìe le voci degli uomini e delie donne, che 
xndledivano quel giorno , nel quale prima entrò 
ne! cuori dei suoi Ke, non contenti di tanto Impe- 
rio ( lip possedevano , la sfortunata cupidità di a- 
cquibtareStaM in Italia. Ma sopra tu( to era tormen- 
tato r animo del Re per la disperazioue di avex-e 

Siù a ricuperare un Regno si nobile, e per tanta 
iminuzione della estimazione ed autorità sua. Bi- 
cordavasi delle magnificile parole , le quali aveva 
dette tante volle contro al Re di Spagna , e quanto 
si fòsse vanamente promesso degli apparati fatti 
per assaltarlo da tante bande . Accresceva il dolo- 
re e la indegnazione sua il considerare che es- 
sendo state fatte da se con somma diligenza, e senza 
risparmio alcuno tante provvisioni, eaveiulo jruerra 
con gP inimici poverissimi e bisognosi di ogni co- 
sa , fosse stato per V avarizia e per le fraudi dei 
ministri suoi ignominiosamente superalo ; e però* 
esclamando ìnsìno al cielo affermava con eflficacis- 
sìqiÌ giuramenti che, poiché era con tant.i neij;Ii- 
genza e perfìdia servito dai suoi medesimi , clie 

già mai commetterebbe più guerra alcuna ai suoi 
apitaDÌ, ma anderebbe personalmente a tutte le 
imprese. Ma lo tormentava e cruciava ancora più 
il conoscere c[naiUo per la perdita di un tale eser- 
cito, e perla morte di tanti Capitani e di tanta 
nobiltà fossero indebolite le forze sue, in modo 
che se 'o da Massimiliano fosse stato fatto qualclie 
movimento nel Ducato di Milano , o se T esercito 
Spagnuolo uscito del Reame di Napoli fosse passata 
più innanzi, diffidava esso medesimo sommauiente 
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di poter difendere ([nello Stato; massimamente con- 
giungnendosi ad alcuno di questi Ascauio Sforza, 
rimperio delqnale era desiderato ardentemente da 
tutti i popoli. Ma del Re dei Romani non simaravi* 
gliò alcuno che non si ilustassea tanta opportunità, 
essendo Finvetcìato cosuune suo scambiare il più 
delle volte i tempi e le occasioni. Ma di Consalvo 
si persuadeva ciascuno il contrario: donde stavano 
Ci negli, che in Italia aderivano ai fran&esi, in gran- 
aissimo terrore che egli, con la speranza cheall eser- 
cito vincitore non avessero ainancai'edanari,iièoc- • 
ca&ioui senza dilazione seguitasse la vittoria per sov- 
vertire lo Stato di Milano, e mutare in cammino le 
cose di Toscana* H che se avesse fatto, si credeva 
fermamente che il Re di Francia esausto di da- 
nari, e sbattuto di animo, avrebbe senza fare alcu- 
na resistenza ceduto a questa tempesta; essendo 
massimamente Tanimo delle sue genti allenissimo 
dal passare in Italia, e avendo (|uelle, che torna* 
tono da Gaeta passato i monti , sprezza td i coman- 
damenti Regj, che furono presentati loro a Ge- 
nova. E si vedeva chiar£»nente che il Re senza 
pensiero alcuno alle armi, era tutto intento a trat» 
tare concordia con Massimiliano, nè meno intento 
a continuare le pratiche coi He di Spagna , per le 
quali non intermesse nell'ardore della guerra era- 
no stati sempre e ancora erano Oratori Spagnuoli 
nella sua Corte. Ma C]onsalvo, che da qui innanzi 
chiameremo più spesso il Gran- Capitano, poiché 
con -vittorie si gloriose si aveva confermato il co- 
gnome datogli dalla jattanza Spa^nuola , non usò 
tanta occasione, o perchè, trovandosi al tutto senza 
danari e debitore dell esercito suo di molte pa- 

5 he, gli fosse impossi ])ile inugvere con speranza 
ii guadagni futuri o di pagamenti lontanile gènti 
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sue, die dimandavano daimn e a]!oap,lninentI ; O 

1>ercl)è fosse necessitato procedere secondo la vo« 
ontà dei suoi Re; o perchè noo gU paresse bene 
sicuro, se prima non cacciava gF inimici di tutto 
il Regno di Napoli, levarne T esercito. Perchò 
Luigi d'Ars, uno dei Capitani Franzeai,il ([iiale 
dopo la giornaia fatta alla Cirignuoia si era eoa 
reliquie tali delle genti rotte , che non erano in 
tutto da disprezzare, fermato a Venosa; e il quale 
mentre clie gli eserciti stavano in sulle ripe del 
Garigliano aveva occupato Troia e San Severo, 
teneva sollevata tutta la Puglia; e alcuni dei Ba- 
roni Angioini ritiratisi agli Stati loro si difendeva* 
no, seguitando scopertamente il nome del Re di 
Francia. E si aggiunse a tutte queste cose clie 
poco dopo la vittoria il Gran Capitano si ainnin) > 
ai pericolosa infermità, per la quale non potendo 
andare in alcuna spedizione persoualmente, man- 
dò con parte delle genti r»AlTÌano a debellare 
Luigi d'Ars, perla quale sua o deliberazione o 
necessità d i non seguitare per allorafuura del Rea- 
me di Napoli ia vittoria, restavano Taltre cose 
d Italia più presto in sospetto, che in travaglio. 
Perchè i Veneziani stavano secondo T usanza loto 
sospesi ad aspettare Tesito delle cose: e ai Fioren- 
tini pareva acquistare assai , se nel tempo, che to- 
talmente disperavano del soccorso delKe di Fran- 
cia, nou fossero assaltati dal Gran Captano: e il 
Pontefice, diflerendo ad altro tempo i suoi vasti 
pensieri, si afiiiticava perchè il Valentino gli con- 
cedesse le Fortezze di Forlì, di Cesena, e di Ber- 
tinoro,che sole per lui si tenevano nella Romagna^ 
perchè Antonio degli Ordelaffi aveva pochi di in- 
nanzi ottenuta con premj rpiella di Forlimpopolo 
dal Castellano. Consentì Valentino dare al Fonte<- 
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fice 1 contrassegni di quella di Cesena, con i qnali 
ftndato Piero Doriedo Spagnuolo per riceverla in 
nome dei Pontefice;e il Castellano^ dicendo essergU 
disonore ubbidire al Padrone sno mentre <£e 
era prigione, e meritare di essere punito chi ayes* 

se presunto di fargli tale richiesta, T aveva fatto 
impiccare. Donde il PotiteQce, escluso dalia spe- 
ranza di poterle ottenere senza deliberazione del 
Valentino, conrenne seco. Della qaal conrenzio^ 
ne £à spedita per maggior sicurtà una Bolla nel 
Concistoro, che il Valentino fosse posto nella Roc* 
ca di Ostia in assoluta potestà di Bernardino Car- 
vagial Spagnuolo, Cardinale di Santa Croce., di 
liberarlo ogni Tolta die ayesse restituito al Pon* 
tefice le Forteaze di Cesena , e di Beridnoro;e cbe 
della Rocca dì TorGi avesse consegnati i contrasse* 
gni al Pontefice; e data sicurtà di j>anchi in Ro- 
ma per quindicimila ducati; perchè quel Castella- 
rlo prometteva di restituirla , ricevuti ohe avesse 
i contra88egni,e la quantità predetta per satisfisizio^ 
ne delle spese , lè quali affermara di aver fatte • 
Ma altra era la mente del PonleFice, il quale. ])en- 
chè non volesse rompere palesemente la fede data, 
aveva in animo di prolungare la sua deliberazione 
o per timore che liberato operasse che il Castel- 
laao di Forlì negasse di dare la Rocca; o perla 
memoria delle ingiurie ricevute dal padre, e da 
lui; o per Todio, che ragionevolmente gli portava 
ciascuno* Della qualcosa sospettando il Valentino, 
ricercò segretamente il Gran Capitano che. gli 
desse salvocondotto di potere sicoramente andare 
a Napoli y e che gli mandasse dne galee per levarlo 
da Ostia. Le quali cose essendo consentite da Con» 
salvo, il Cardinale di Santa Croce, che aveva il 
medesimo sospetto , subito che ebb^ notizia , che. 
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oltre alla sicurtà data m Roma dei quindicimila cki* 

cati, i Castellani di Cesen i e di Bertinoro ave- 
vano consegnato le For te/ze, gli dette senza sa- 
puta del Pontefice iacultà di parcirsi.il quale aou 
aspettate le galee, die dorerà mandergli il Gran 
Capitano, se ne andò occultamente per terra a 
Nettunno, onde su una piccola barca si condusse 
alla Rocca di MoaJragune . e quivi per terra a Na- 
poli, ricevuto cìaCousalvo lietamente e con gran- 
de onore • In i^apoli, stando spesso a segreti ra- 
gionamenti con Gousalvo, lo ricercò che gli desse 
comodità di andare a Pisa , proponendogli che 
fermandosi in quella Città ne risulterebbe gran- 
dissimo beneficio alle cose dei suoi Re. Il che di- 
mostrando Consalvo di approvare, e oferendogli 
le galee per portarlo , e dandogli facultà disoldare 
nel Aeame i £uiti che disegnare di condur seoo. 
Io nutrì in questa speranza insino a tanto che 
ebbe risposta dal suo Re conforme a quello, che 
aveva disegnato di fare , consultando ciascun gior^ 
no con lui sopra le cose di Pisa e di Toscana , e of- 
ierendosi TAlriano d i assaltare nel tempo medesimo 
i Fiorentini per il des!derto,clie arerà della resti- « 
tnaioue dei Medici in Firenaie. Ma essendo prepava* 
te già le galeee i fanti per partire il giorno seguen- 
le, il Valentino, poiché la sera ebbe parlato lun- 
gamente con Consalvo, e da lui con dimostrazione 
grande di amore avuto licenza, e abbracciato nel 
partirsi I procedendo con quella simulazioue me^ 
desima, che si dicera arere usata già contro a la* 
cono Piccinino Ferdinando TCN^chio d'Aragona , 
subito che osci della camera fu per comandamento 
suo ritenuto nel Castello, e m indato all'ora mede- 
sima alla casa, dorè alloggiava a torre il salvocon- 
doUOfChe, innanzi partisse daOstia,|^i arerà fatto. 
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eoa tutto che allcgas&e, che avendogli comandato 
i suoi Re che lo facesse prigione, preyaleya il co- 
uaudamento loro al suo salvocondotto • Percfaè la 
sicurtà data di propria autorità dai ministro non 

era valida più che si fosse la volontà delSignore, 
^o^giugnenJo olire a questo essere stata cosa ne- 
cessaria il ritenerlo, perchè non contento di tante 
iniquità, che per Tadidietro aveva commesse, pro- 
curava 4i alterare per T avvenire gli Stati di altri, 
maccfainaré cose nuove, seminare scandoli, e lar 
nascere in Italia incendj perniciosi ; e poco ui poi 
lo mandò in su una galea sottile prigione in Ispagna, 
non servito da altri dei suoi che da un paggio, ove 
fu incarceralo nella rocca di Medina del Campo. Fe* 
csesi circa a questi tempi medesimi tregua per terra 
e per mare cosi per lo cose d'Italia come di là 
dai monti tra il Re di FrancicV. e i Re di Spagna ; 
alla qnaks desiderata molto dai Re diFraiìcia , ac- 
consentirono volentieri i Re di Spagna, perchè giu- 
dicarono essére meglio stabilire per questo mezzo 
con* maggiore sicurtà e quiete l'acquisto fatto 1 
che per meaeo di nuove guerre, le quali , essendo 
piene di molesue e di spese, hanno spesse volte 
fine diverso dalle speranze. Le condizioni furo- 
.no, che ciascuno ritenesse quello possedeva; fosse 
lìbero per tutti i Aegui e Stati di ciascuna delie 
parti il commèrcio ai sudditi loro , eccetto che nel 
Reame di Napoli; con la quale eccezione ottenne 
per la via indiretta il Gran Capitano quello clie gli 
era proibito direttamente. Perchè nelle frontiere 
dei luoghi tenuti dai Franzesi, che ,eraiio sola<> 
mente in Calabria Rossano, in Terra d'Otranto 
Qira, e in Puglia Venosa, Conversano, e Castel 
del Monte, pose genti, che proibissero che alcuni 
o dei soldati o degli uomini di quelle terre non 
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conversassero in luo^o alcuno posseduto dagli Spa- 
gnuoli. La qualcosa gli ridusse prestamente in tale 
strettezza 9 cbe vedendo Laigi d'Ars e gli altri 
Soldati € Baroni di quelle terre, cbe gli uomini, 
non potendo tollerare tante incomodità, delibe- 
ravano di arrendersi astli Spapiuoli, se ne pai ri- 
reno. E nondimeno il lleame dì Napoli, benché 
per tutto ne fossero stati cacciati grinitnici , non 
godeva i frutti della pace. Perchè i soldati Spa.^ 
gnuoli 9 creditori già delle paghe di più di un all'» 
no, non contenti cbe il gran Capitano^ perehèsi 
sostentassero insino clie avesse provveduto ai da- 
nari, gli avea alloggiati in diversi luo2;ln * nei 
quali viveTano a spese dei popoli , ma usate indi* 
screlissimamente ad arbitrio loro, al che i soldati 
hanno dato nome di alloggiamento a discrezione^ 
rotti i freni della obbedienza erano con grandissi- 
mo dispiacere del gran Capitano entrati in Capua 
e in Casfelio a mare. Onde ricnsaìulo di partirsi se 
uou si numeravano loro gli stipendj già corsi , nò 
a questo, perchè importavano quantità grandissi*- 
ma di danari, potendo proweoersi senza aggra^ 
vare eccessivamente il Reame esausto per le 

lunghe oLierre e consumato, erano miserabili le 
coudi/ioni degli uomini, non essendo meno grave 
la medicina che T infermità che si cercava di cu- 
rare: cose tanto pili moleste» quanto più erana 
nuove^ e luora degli esempj passati* Perchè seb* 
bene dopo i tempi antichi , nei quali la disciplina 
militare si amministrava severamente , i soldati 
erano stati senipre licenziosi e erravi ai"pt)polij 
nondimeno, non disordinata ancora in tutto le co- 
se , vivevano in gran parte dei soldi loro, nè pas- 
sa va a termini intollerabili la loro licenza. Ma gli 
Spagnuoli prima in Italia cominciarono a viver» 
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totalmeate delle soitan/e dei j^opoli, daiitlo ca- 
gione, e forse oecessità a Uuta liceuza l'essere dai 
•udì Re per rimpotenza loro mal pagati. Del qua- 
le princìpio ampliandosi la corruttela, perchè 1* i- 
mitazione del male supera sempre l'esempio, co- 
me per il contrai lo T imitazione del bene è sem- 
pre inferiore, cominciarono poi e gU Spagnuoli 
inedesimi, e non meno gì' Italiani a fare, o siano, 
pagati o non pagati , il medesimo; talmente cliié 
con somma infamia della milizia odierna non sono 
più sicure dalla sceileintezza <iei soldati le robe 
degli amici, che de^l inimici. La tregua fatta tra 
il Re di Francia e di Spagna con opinione » clie 
non molto dipoi avesse a seguitare la pace , e in 
qualche parte la cattura del Valentino, quietaro* 
no del tutto le cose della Romagna. Perchè essen- 
do prima «Imola venuta per volontà dei capi di 
quella Città in potestà del Pontefice, iiè seoza vo- 
lontà del Cardinale di San Giorgio nutrito da lui 
con Tana speranza di restituirla ai suoi nipoti, ed 
essendo in f[uei dì, per la morte d' Anioaio Aeali 
Ordelaffi, entrato in ir orli Lodovico suo fraieiio 
naturale; sarebbe quella Città venuta in mano dei 
Veneziani, ai quali Lodovico t conoscendosi im- 
potente a tenerla, T offeriva. Ma le condizioni dei 
tempi gli spaventarono dall' accettarla, per non 
accrescere maggioro indignazione nel Pontefice, 
il quale non avendo chi se gli opponesse ottenne 
la Terra» fuggendosene Lodovico, e similmente » 
pagati i quindicimila ducati, la Cittadella; la quale 
il Castellano, fedele al Valentino,[nQn consentì mài 
di dargli, se prima per uomini proprj mandati a 
Napoli non ebbe certezza della sua incarcerazio- 
ne. Così essendosi fermate le guerre per tutte Valz 
tre parti d'Italia, non cessarono perciò al princi- 
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pio di quella state, seconclo il consueto, F armi 
dei Fiorentini contro ai Pisani» i quali avendo 
condotti di nuovo ai soldi loro Giampagolo Ba« 
gUone, e alcuni Capitani di gente d'arme Colon* 
nesi e Savell! , e unite maggiori forze che il solito , 
gli mandarono a o;nastare le ricolte dei Pisani ; 
proceilenrlo a qnpsto con maggiore amino. perchè 
non dubitavano dovere essere impediti dagli Spa* 
gnuoli, non solo perchè i Re di Spegna non ave- 
Yano nominati i Pisani nelia tregua, nella quale 
era stato leoito a ciascuno dei Re nominare i^li 
amici e aderenti suoi, jiìa perdìo il Gran Cajjita- 
no dopo la vittoria ottenuta contro ai Francesi, 
ae bene prima avesse dato molte speranze ai Pi- 
sani, era proceduto con termini mansueti coi Fio- 
rentini 9 sperando potergli forse succedere con^ 
queste arti il separargli dal Re di Francia. E con 
tutro che da poi fosse escluso da quesla spei iinza; 
nonrlimeno, non volendo col provocargli dare loro 
causa che maggiormente si precipitassero a tutte 
' le volontà di quel Re, avera per mezzo di Prospero 
Qolonna latta, benché non altrimenti die con sem- 
plici parole, quasi una tacita intelligenssi con loro 
che, se accadesse che il Re fli Francia assaltasse 
di nuovo il Keame di Napoli, non l'aiutassero; e • 
da altra parte» che da lui non fosse dato aiuto ai 
Pisani, se non in caso die i Fiorentini mandas- 
sero r esercito con le artiglierie alla espugnazione 
di quella Città , la quale desiderava non recupe- 
rassero, mentre che seguitavano V amiciza del Re 
di FrancÌR. DìsLt S( si T esercito dei Fiorentini iioii 
solo a dare il guasto in qtTelle parti del Contado 
di Pisa^ nelle quali per Paddietro si era dato, ma 
ancom in San Rossore e in Barberìcina, e dipoi in 
YaMiserchio e in Valdosoli, luoghi congiunti a 
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fisa,, dorè , qaàndo V esercito era 8laix> meno pd- 
teote, non si era potuto andare senza pericolo • Il 

quale come fu dato, andati a cainpo a LibraiaUa, 
ove era piccolo presidio , costrinsero in pochi di 
quegli che vi erano deutro ad arrendersi liberal- 
mente; nè si dubitò che qn eli' anno i Pisani sareb» 
bero stati costretti per ia fame a ricevere il giogo 
^ dei Fiorentini, se non fossero stati sostentati dai 
vicini, e massimamente dai Genovesi e dai Luc- 
chesi; perchè Pandolfo Petrncci prontissijDoa con- 
fortare gli altri, e larghissimo al promettere di con- 
eorrere alle spese, era tardissimo agli effetti. Coi / 
danari dei quali Rinieri della Sassetta soldato del 
Gran Capitano, ottenuta licenza da lui, e alcuni 
altri condottieri , condussero per mare dugento 
cavalli, e i Genovesi vi mandarono un Commissa- 
rio con mille fanti ; oltre alle quali provvisioni il . 
Bardella da Porto Venere , Corsale famoso nel mare 
Tiireno, e che pagato dai predetti avea titolo di 
Capitano dei Pisani, metteva in Pisa continuamente 
con un galeone e altri brigantini veti o vaglie. Onde 
i Fiorentini, giudicando necessario che oltre alle 
molestie che si davaaoperterra, si proibisse loro 
r aso del mare , soldarono tre galee sottili del Re 
Federigo che erano in Provenra; con le quali co- 
me Don Diinas Ricaiensio Capii uìo loro si appros- 
simò a Livorno, il Bardella si diseosU>, con tutto 
che alcuna volta presa T occasione dei venti con- 
ducesse qualche barca carica di vettovaglie alla 
foce d^ Arno , onde fsicilxnente entravano in Pisa ^ 
la quale nel tempo medesimo si molestava- per ter* 
ra . Perchè V esercito Fiorentino , presa che ebbe 
Librafatta, distribuitosi in campagna in più parti 
di quei Contado, s'inge&nava di proibire la colti- 
vazione delle terre perTanno futuro, e d'impc^ 
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dire che pe^Jia ria di Lucca o del mare non yì 

entrassero vettovaglie. Dettero oltre a questo alla 
fine della state il guasto ai mic:ìi e altre biade si- 
miii» delle quali quel paese produce copiosameD- 
te. Ne stracchi i Fiorentini da tante spese , nè 
giudicando impossibile cosa alcuna che desae loro 
speranza di pervenire al fine desiderato, s'inge- 
gnarono con nuovo modo di offendere i Pisani , 
tentnndo di fare passare il fiume d^Arno, che corre 
per Pisa dalla torre della Fagiana vicina a Pisa a 
cinque miglia, per nuovo letto nello stagno , clie 
è tr^ Pisa e Livorno; onde si toglieva la fecuità 
di condurre cosa alcuna dal mare per il fiume 
d'Arno a Pisa; nè avendo Tacque^ che piovevano 
per il j)aese circostante esito, per la bassezza sua 
di condursi alla marina, rimaneva quella città 
nasi come in mezzo di una palude, nè per la dif- 
cultà di passare Arno avrebbero per Favvenire 
potuto correre i Pisani per le colline interrompen-^ 
do il commercio da Livorno a Firenze: e accioc- 
cliè quella parte di Pisa, per la quale entrava e 
uscivail ilume, non rimanesse aperta agl'insulti de* 
glmimic l sarebbero stati i Pisani necessitati a for- 
tificarla* Ma questa opera cominciata con grandis- 
sima speranza 9 e seguitata con spesa molto mag- 
giore, riuscì vana. Perchè, come il più delle volte 
accade che simili cose, benché con le misure ah- 
biano la dimostrazione cpiasi palpabile, si cono- 
scano con l'esperienza fallaci (paragone certissimo, 
quanto sia distante il mettere in disegno al met- 
tere in atto ) perchè oltre a molte difncultà non 
prima considerate causale dal corso del fiume, e 
percilè avendo voluto risLrignei lo abbassava da se 
medesimo rodendo il suo letto, appari il letto dello 
stagno , nel quale aveva ad entrare contro a quel-* 
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losche aTevano promesso molti ìugegaerì e periti 
di acque , essere più alto che il letto d'Arno; e 
dimostrandosi , faor di quello che per V ardente 
desiderio di ottenere Pisa si aspettava, la malir 
gnità della fortuna coatro ai Fiorentini, essendo 
andate le cjalee soldate da loro a Villafranca per 
pigliare una nave dei Pisani carica di grani , nei 
ritornarsene combattute da venti appresso a Ra- 
pallo, furono costrette a dare in terra, salvandosi 
con fatica il Capitano e gli uomini , che le guida* 
vano. Aggiunsero i Fiorentini alla esperienza 
dell'armi e del terrore, per non lasciare intenta- 
ta cosa alcuna , Tesperienza della benignitàeMel- 
la grazia • Perchè con una nuova legge statuirono 
che qualunque ' cittadino o contadino Pisano ao* 
diasse fra certo tempo ad abitare alle sue posses- 
sioni o alle sue case, conseguisse venia di tutte le 
cose commesse con la restituzione dei suoi beni , 
Per la quale aljilità pochi sinceramente uscivano 
di Pisa, ma molti, quasi tutti person&inutili, con 
volontà degli altri se ne partirono, alleggerendo 
io un tempo medesimo la carestia che premeva 
la Città, e conseguendo comodità di potere in fu- 
turo con quelle entrate ajutare quegli che erano 
rimasi, come occultamente facevano. Diminuirono 
per queste cose in qualche parte le necessità dei 
Pisani; ma non perciò tanto che per la somma 
povertà e per la carestia non fossero in grandis- 
sime angustie. Ma avendo ogni altra cosa meno 
in orrore che il nome dei Fiorentini , sebbene 
qualche volta titubassero gli animi dei contadini, 
deliberavano patire , prima che arrendersi , qua- 
lunque estremità. Perciò offersero di darsi ai Ge- 
novesi, coi quali' avevano combattuto tante volte 
deiriin|)erio e della salute, e dai quali antica- 
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inente era stata afflitta la potenza loro • Propósero 

Suesta cosa i Lucchesi: e Pandolfo Petrix^ci desi» 
erando, per fuggire le continue spese e molestie, 
obbligare i Genovesi a difendere Pisa ; e offeren- 
do, perchè più facilmente vi consentissero, soste» 
nere per tre anni qualche parte delle spese; alia 
qual cosa betichè molti in Genova repugiiass^ro, 
e spezialmente Giovai! Luigi dal Fiesco, accettan- 
dola la Città, fecero instanza clie il Re di Fran- 
cia, seas&a la volontà del quale uou erano liberi 
di prendere tale deliberazione, Io concedesse; 
dimostrandogli ([uanto fosse pericoloso che i Pi- 
sani, esclusi da questa quasi unica speranza» si d es- 
sero ai Re di Spagna, onde con grandissauo suo 
pregiudizio e Genova sarebbe in continua mole- 
stia e pericolo, e la Toscana quasi tutta sarebbe 
necessitata a seguitare le parti di Spagna^Le quaU 
cagioni, benché da principio movessero tanto il Re 
che quasi cedesse alla loro dimanda, nondimeno 
essendo dipoi considerato nel suo consiglio che 
cominciando i Genovesi a implicarsi per sè mede« 
simi in guerre, e in confederazioni con altri Poten- 
tati, e in cupidità di accrescere Imperio, sarebbe 
cagione , clìe alzandosi continuamente coi pensieri 
a cose maggiori, aspirerebbero dopo non molto 
tempo ad assoluta libertà, denegò loro espressa 
mente 1 accettare il dominiodeiPisani, ma non vie:- 
tando, con tutte le querele gravissime dei Fioren* 
tini, clie perseverassero di aiutargli, Trattavasi in 
questo tempo medesimo strettamente la pace tra 
il Re di Francia e i Re di Spagna , i quali simu* 
latamente proponevano, che il Regno si restituisse 
al Re Federigo o ai Duca dì Calabria suo figliuolo- 
ai quali il Re di Francia cedesse le sue ragion- 
Di; e che al Duca si mollasse la Reflua Ye, 
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dova nipote (W quel Re , clie era ^ih stata luoglia 
di Ferdinando giovane Aragona . Nè era dub- 
bio il Ae di Francia essere alienato tanto con 
r animo dalle cose del Regno di NapoU , che per 
se avrebbe accettato cfualunque forma di pace.Ma 
nel partito proposto lo rilenevano due difficultà; 
l una, benché più leggiera, che pure si verga 
gaava abbandonare i Baroni , che per avere se- 
guitato la parte sua erano nrivati dei loro Stati ^ 
ai quali erano proposte conaìzioni dure e diffici- 
li; l'altra che più lo muoveva, che dubitando che, 
se i Re di Spazia avendo altrimenti iielP ani- 
mo proponessero a c^ualcfae £ne con le solite arti 
questa restituzione 9 tendeva che consentendovi 
la cosa non avesse effetto; e nondimeno alienarsi 
r animo dell* Arciduca , il quale, desiderando di 
avere il llegno di Napoli per il iigliaolo, faceva 
instauza che la pace latta altre volte da sè an- 
dasse innanzi; però rispondeva generalmente, de. 
siderarsi da sè la pace, ma ^essergli disonorevole 
cedere le ragioni , che aveva in quel Regno ad un 
Aragonese; e da altra parte continuava le prati- 
che antiche col Re dei Romani, e con T Arciduca. 
Le quali come fu quasi certo dovere avere ellet- 
to, per non T interrompere con la pratica incerta 
dei Ae di Spagna , dimostrando per maggiore ano 
onore muoversi per le difficultà che toccavano ai 
Baroni, chiamati a sè Iìnl)ascÌRtori SpagnuoH, 
e sedendo nella sedia Reale presente tutta la 
corte con cerimonie solenni e solite usarsi rare 
Tolte, si lamentò che quei Ré con le parole mo*- 
stravano desiderio della pace, dalla quale erano 
con Tintenzione molto distanti : e perciò, non e** 
sondo cosa degna di Re consumare il tempo in 
pratiche vane, essere più conveniente che si par* 
Tom. IIL 6 



Digiiizeo by GoOgle 



I 



.Aa zsTomxB d'itai.ia 

fissero del Regno di Francia. Dopo la partita del 
quali vennero Oratori di Massimiliano e dell' Ar- 
ciduca, per dare perfezione alle coso trattate; 
nelle quali, perchè s*iiidiriszavano a maggiori 
finì, interveniva il VescoTO di Siateron Nunzip 
residente ordinariamente in quella corte per il 
Pontefice, e il Marchese del Finale mandato prò* 
priamente da lui per questa negosiiazione. La 

3uate essendo molte altre volte stata ventilata, e 
imostrandpài r utilità molto grande a tutti que^ 
sti Prìncipi , ebbe facilmente conclusione iu que* 
sta forma. Che il matrimonio trattato prima di 
Claudi a figliuola del Re di Francia con Carlo pri- 
nogenito dell'Arciduca avesse elite tto, aggiun-' 
gnendo, per maggior corroborasione, a quello, 
* che fosse confermato col giuramento, e. con la so 
scrizione del Re di Francia e quella di Francesco 
Monsignore d Angolem, il quale, non nascendo 
al Re figliuoli maschi, esà il ^iù prossimo alla suc- 
cessione, e di molti altri Signori principali de] 
Regno di Fri^ncia; che annullate per giuste e One- 
ste cagioni tutte le investitore dello Stato di Mi-^ 
lane, concedute lusino a quc^l dì , Massimiliano ne 
concedesse le investiture del Re di Francia per 
.«è e per i iigliuoli inaschi, in caso ne avesse; e 
non avendo maschi, fosse per favore del matri-^ 
' moiiio predetto cooceduta e Claudia e a Carlo ^ 
e morendo Carlo innanzi al matrimonio consu- 
mato fosse conceduta a Claudia, e al secondoge*' 
nito deir Arciduca in caso che ella si maritasse a 
lui: che tra il Pontefice, il Re. dei Romani , il Re 
di Francia) e T Arciduca sUntendesse fatta confe- 
derazione a difesa comune, e ad offese deiVene-^ 
ziani, per ricuperare le cose che occupavano di 
lu|ti; che Celare passasse in Italia personalmente 
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contro i Veneziani, e poi potesse passare a Roma 
per la Corona dell'Imperio: che per la investitura 
il Re di Francia^ come ne fosse spedito il Privi- 
legio, il pagasse settantamilà fiorini di Reno, e 
sessantamila altri fra sei mesi, e cifìscuno anno 
nella festa della Natività del Signore un pajo di 
sproni d'oro: che al Re di Spagna fosse lasciato 
luogo di entrairvi fra quattro mesi, ma non di- 
chiarato, se in caso non vi entrassero, fosse lecito 
al Re di Francia di assaltare il Regno di Napoli: 
che il Re di Francia non aiutasse più il Conte Pla- 
tino, il quale stimolato da lui^ e. sostentato dalla . 
speranza dei soccorsi suoi , era in guerra grave 
con il Re dei Romani; esclusi i Veneziani ben- 
ché gli Oratori loro fossero dal Re sempre grata- 
mente uditi, e che il Cardinale di Roano, per * 
liberargli di sospetto, promettesse continuamente 
con molto efficaci parole , e giuramenti , che mai 
il Re centra werrebbe alla confederazione, ché 
aveva con loro. Queste cose si contennero nelle 
scritture stipulate solennemente , oltre le quali si 
trattò che Cesare e il Re convenissero insieme 
in quel luogo, che altra volta si determinasse, 
promettendo il Re che allora libererebbe di car- 
cere Lodovico Sforza, dandogli onesto modo dì 
vivere nel Regno di Francia, la salute del quale 
si vero^ognava pure Cesare di non procurare, 
ricordandosi quanto per le promesse fattegli, e 
per la speranza avuta vanamente in lui si fosse 
accelerata la sua rovina. Però e quando il Car- 

dinaie di Roano andò a trovarlo a Trento ave- 
va operato, elle gli fosse rimesso 'molto della 
strettezza, con la quale prima era tenuto; e ora 
faceva instaà^, che liberamente potesse stare 
nella Corte del Re, o in quella parte di Francia; 
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clie al Re più satisfacesse. Promesse ancora il Re 
ad instanza sua la restituzione dei Fnorusciti del 
Ducato di Milano, sopra ia quale erano state nella 
pratica di Trento molte difficultà* La quale capi* 
tolazìone essendo tauto utile per rArciduca e per 
Massimiliano, si credeva che nonostante le spes- 
se sue mutazioni avesse ad andare innanzi, essen- 
dovi compreso il Pontefice, ed essendo grata al 
He di Francia non tanto per cupidità , che avesse 
allora di nuove itnprese, quanto per desiderio di 
ottenere la investitura Ài Milano, e di assicurarsi 
di non essere molesta co da Cesare e dal figliuolo. 
Morì quasi nei ài medesimi il Re Federigo pri- 
vato al tutto di speranza di avere più per accordo 
a recuperare il Regno di Napoli , benché prima 
ingannato, come è cosa naturdie degli uomini, dal 
desiderio si fosse persuaso essere più inclinati a 
questo i Re di Spagna, che il Re di Francia; non 
considerando essere vano -sperare nel secolo no- 
stro sì magnanima restituzione di un tanto Regno^ 
essendone stati esempj sì rari eziandio nei tem{a 
antichi , disposti molto più che i tempi presenti 
agli atti virtuosi e generosi; nè pensando essere 
alieno da ogni verisimile , clie chi aveva usato 
tante insidie per occuparne la metà, volesse ora, 
ohe Taveva conseguito tutto, privarsene* Ma nel 
maneggio delle cose si era accorto non essere mi- 
nore difficultà nelF uno che neir altro , anzi do- 
versi più disperare, che chi possedeva restituisse, 
che chi non possedeva consentisse. Nella fine di 
quest'anno medesimo mori Elisabetta Regina di 
Spagna donna di onestissimi costumi , e in con* 
cetto grandissimo nei Regni suoi di magnanimità 
e prudenza, alla quale apparteneva propriamente 
il Regno di Castiglia , parte molto maggiore e pia 
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potente di Spagna, pervenutagli ei'editarla per la 
morte di Enrico suo fratello, ma non senza san- 
gue e seaza guerra • Percliè se bene era stato 
creduto lungamente, che Enrico fosse per natura 
impotente ai còito, e che perciò non potesse es* 
sere sna figliuola la Beltramigia partorita dalla 
sua moglie , e nutrita molti anni da lui per figliuo- 
la, e che per questa cagione Elisabetta, rivente 
Enrico^ fosse stata riconosciuta per Principéssa di 
'Castiglìa, titolo di chi è più prossimo dia succes- 
«ione; nondimeno levandosi alia morte sua in fa- 
vore della Beltramigia molti Signori della Casti- 
glia , e aiutandola con l'armi il Re di Portogallo 
suo congiunto, venute finalmente le parti alla bat- 
taglia, fu approvata dal successo della giornata per 

Fiù giusta la causa di Eiisal)etta , oonducendo 
esercito Ferdinando d'Aragona suo marito, nato 
ancora esso della Casa dei Re di Cnstiglia , e con- 
giunto ad Ebsabetta in terzo grado dicousanguini- 
th . e il (piale essendo poi succeduto per ia morte 
di Giovanni suo padre nel Regno d'Aragona s'im 
titolavano Re e Regina di Spagna. Perchè, essen- 
do unito al Regno d'Aragona quello di Valenza . 
e il Contado di Catalogna , era sotto V Imperio 
loro tutta la provincia di Spagna, la quale si con- 
tiene tra i Monti Pirenei, il mare Oceano, e il 
mare Mediterraneo; e sotto il cui titolo, per essere 
stata occupata anticainente da molti Re Mori, si 
comprende, come ciascuno di essi faceva nn tito- 
lo da per sè, il titolo di molti Regni, eccettuato^ 
nondimeno il Regno di Granata, che allora pos- 
seduto dai Mori, fu dipoi gloriosamente ridotto 
da loro sotto V Imperio di Casti gli a , e il piccolo 
Regno di Portogallo, e quello di Navarra mol- 
to minore, clic avevano Re particolail- Ma es- 
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sendo il Regno d* Aragona^on k Sicilia; la Sar* 
di^na » e le altre Isole appartenenti a Iquello , prò- 
pno di Ferdinando, si reggeva da lui solo, non 
vi si mescolando il nome o T autorità dèlia Regi- 
na* Altrimenti si procedeva in Castiglìa , percnè 
essendo quel Regno ereditario di Elisabetta^ e do- 
tale di Ferdinando sì amministraYa col nome , eoa 
le dimostra/ioni, e con gH effetti comunemente, 
non si . esegue lido cosa alcuna se non deliberata , 
ordinata, e sottoscritta da tutti due* Comune era / 
il titola di Re di Spagna , comunemente gl^ Imba- . 
sciatori si spedivano, comunemente gli eserciti si 
ordinavano, le guerre comunemente si ammini- 
stravano , uè l'uno pm chei' altro siarrogava dell'au- 
torità e del governo di quel Reame • Ma per la 
i^orte di Elisabetta senza figliuoli maschi apparte- 
neva la successione di Casti glia per le leggi di quel 
Regno, che attendendo più alla prossimità che al 
sesso non escludono le femmine , a Giovanna fi- 
gliuola comune di Ferdinando e di lei , moglie 
deir Arciduca ^ perchè la figliuola maggiore di 
tutte, che era stata congiunta ad Emanuel Re di 
Poiiogallo, e ùn piccolo fanciullo nato di quella, 
erano molto prima passati all'altra vita. Onde Fer- 
dinando non aspettando più a lui, finitb il matri- 
monio ,1 amministrazione del Regno dotale , aveva 
a ritornare al piccolo Regno suo d'Aragona , pic- 
colo a compai'az,ione del Regno di Castiglia per la. 
strettezza del pa^se è dell'entratele perchè i Re 
Atagpnesi, non avendo assolutafautorità regia in 
tutte le cose, sono in molte sottoposti alle costitu- 
zioni e alle consuetudini di quelle provincie molto 
limitate contro la potestà dei Ile. Ma Elisabetta 
quando fu vicina alla morte nel testamento dispo- 
ftSy ch^ I!^di^ando mentre viveva fi^sse Goverua* 
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totè di Castiglia ; mosaa , o perchè etiendo aempM 
vivatà'CongiunfÌ88ÌiiHi con ^lai clesìderaTa si con« 

•errasse nella pristina grandezza; o perchè , se- 
condo diceva, conosceva essere più utile ai suoi 

fopoli il continuare sotto il governo prudente di 
'erdinando , nè meno al genero , e alla figlìixotft ^ 
ai qnaU , poiché alla fine af«vaiio similmeote m 
auceedere a Ferdinando ^ sarebbe Iienefi^io non 
piccolo che insino a tanto che Filippo nato e nu- 
trito in Fiandra, ove le cose si governavano dìver-* 
aamente, pervenisse a più matura elà, e a maggior 
cogniiione delle leggi , delle oonsdetodìni , delle 
natnre , e dei coatmni di Spagna , fbasero eonsenrati 
loro sotto pacifico e ordinato governo tutti i Re- 
gni, mantenendosi in cpiesto mezzo come un corpo 
medesimo la Castiglia e F Aragona. La morte della 
Regina partorì poi ncioYÌ accidenti in lapagna» ma 
in quantoatle cose d^ Italia, ccme di setto si dirà, 
più/ tranquilla disposizione di nuova pace . Conti* 
nuossi nell'anno mille cinquecento cinque la me- 
desima quiete, che era stata neiranno ainanzi , e 
tale che , se non TaTesaoro qualche poco perturbata 
gli accidenti che ncqwro per rispetto dei Fio- 
rentini e dei Pisani, ai' sareDbe queat* anno ces- 
sato totalmente dai movimenti delle armi , essendo 
una parte dei Potentati desiderosa della pace, gli 
altri più inclinati alla guerra impediti per varie 
cagkNn • BBrchèal&e diSpagna^checoaìcontinnOTa 
j|er ateora il titcrfo ano, occupato nei pensieri che 
Acedevano per la morte della Regina , bastava 
condR^^varsi per mezzo della tregua fatta il Regno 
di Napoli: e il Re di Francia stava coU! animo 
r molto sospeso y perohè Cesare, segmtandfMnqoe^ 
•to come ndle altre cose la soa natura^ neon ve va 
snai ratificato la pace &tta; e il Pontefice deaide* 
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toso di cose nuovo non àrdiva,nè poteva muorersi 
•e non accompagnato dalle armi di Principi po- 
tenti: e ai Veneziani non parerà piccola grasia, 
se in tante cose trattate contro a loro , e in tanto 
mala disposizione del Pontefice, non fossero mo- 
lestati dagli altri. Per mitigare Fanimo dei quale 
avevano più mesi innanzi offertogli di lasciare Ki- 
mini , e tntto quello che dopo la morte d^ Alessan* 
dro Pontefice aTevano occnpato in Bomagna , pur- 
ché consentisse che ritenessero Faenza col suo 
territorio; mossi dal timore, che avevano del Redi 
Francia, e perchè Cesare ricercatone da Giulio ^ 
mandato un ImbasciatiMre a Venezia, gli aveva con* 
fortati che restituissero le Terre della Chiesa. Ma 
avendo il Pontefice, secondo la costanza del suo 
animo, e la natura libera di esprimere i suoi con- 
cetti , risposto» che non consentirebbe ritenessero 
una piccola torre , ma che sperava «di recuperare 
innanzi alla sua morte Ravenna e Cervia, le 
quali Città non meno ingiustamente che Faen/-a 
possedevano, non si era proceduto più oltre . 
Ma nel principio di quest^anno essendo divenuto 
maggiore il timore, offersero per mezzo del Duca 
d'Urbino amico comune di restituire quel che 
avevano occupato, che non fosse dei contadi di 
Faenza e di Rimini, se il Pontefice, che sempre 
aveva negato di ammettere gli Oratori loro a pre- 
Slare r ubbidienza, consentisse ora di ammetter- 
gli* Alla quale dimanda, benché il Pontefice 
stesse alquanto renitente parendogli cosa aliena 
dalla sua dignità, ne conveniente a tante qi/erele 
e minacce che aveva fatte; nondimeno astretto 
dalle molestie dei Forlivesi, degrimolesi, e dei 
GeieoHi, che privati della maggior parte dei loro 
contadi lolleravauo grande incomodità, uè ve* 
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€Ì^nAo per altra via il rimedio propinquo', poicbè 
le cose tra Cesare e il Re di Fraacia procede* 
Vano con tanta laughezza , finalmente accendenti 

ja i^uel che ia quanto agli efteiù era guadagno 
senza perdita, poiché nè con parole, nè con scrit- 
ture non aveva ad obbligarsi a cosa alcuna.Anda- 
reno adunque , ma restituite prima le lettere pre- 
dette, otto Imbasciatorì dei principali del Senato 
eletti insino al principio della sua creazione, nu- 
mero maggiore che mai avesse destinato qnella 
Hepuhblica ad alcuno Pontefice , che uou iòsse 
stato Yeneziaiio; i quali, prestata rubbidienza con 
le cerimonie consuete , non riportarono perciò 
a Venezia segno alcuno, nè di mag^^iore facilità, 
nè di animo più benigno del Ponteiice. Mandò 
in questo tempo il Re di Francia, desideroso di 
dare perfezione alle cose trattate, il Cardinale di 
Roano ad Agunod terra della Germania inferiore, 
nella quale^ occupata nuovamente dal Conte Plati- 
no, Taspettavano Cesare e TArciduca, alla ve- 
nuta del quale si pubblicarono e giurarono so- 
leunemeute le convenzioni fatte ; e il Cardiuale 
pagò 1^ metà dei danari promessi per la investi- 
tura, dei quali doveva ricevere TaliTa metà, come 
prima fosse passato in Italia ; e nondimeno e 
allora accennava, e poco dipoi dichiarò non po- 
tervi passare Tanno presente per le occupazioni^ 
cbe aveva nella Germania. Onde tanto più cessa- 
vano i sospetti delle guerre, perchè senza il Ue 
dei Romani non aveva il Re di Francia incHna- 
y.ione a tentare cose nuove. Rimanevano accesi so- 
lamente in Italia i travagli quasi perpetui tra i 
Fiorentini e i Pisani, tra i cpiali procedendosi 
con guerra Itìnga, nè ad impresa alcuna determi- 
nata, ma secondo le ciocasioni, che ora alfunji 
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ora all'altra parte si dimostravano , accadde che 
uscì di Caacina, nella qual terra i Fiorentini £ftce* 
vano la sedia della guerra, Luca Savello e alcuni 

altri Condottieri e Coneatabili dei Fioientini con 
400 cavalli e con molti fanti per condurre vet- 
tovaglie a Libralatta, e per andare a prendere 
certe bestie dei Pisani, cne erano di là dai fiume 
del Sercbiò in sul Lucchese , non tanto per la cu- 
|)ìdità della preda, quanto per desiderio di tirare 
1 Pisani a combattere, confidandosi per essere 
più forti di loro in campagna di rompergli, e 
avendo messe le vettovaglie in Librafiitta, e fatta 
la preda disegnata ritornavano in dietro lenta* 
mente per la medesima via, per dar tempo ai Pi- 
sani di venire ad à «saltargli. Usci, ricevuto avviso 
della preda £uta, cubito di Fisa Tarlatino Capi- 
tano della, guerra; ma per la prestezza del muo- 
versi, non con più che con quindici uomini d'ar- 
me, quaranta cavalli leggieri, e sessanta fanti, 
dato ordine clie ^^li altri lo seguitassero; e avendo 
notizia elle alcuni dei cavalli dei Fioreniini erano 
corsi insino a San Jacopo appresso a Pisa, andò 
verso loro, i quali ritirandosi per unirsi con Tal- 
tré gemi, le quali si erano fermate al ponte a 
Cappellese in sul fiume dell'Osole vicino a Pisa 
a tre miglia, e aspettaudo quivi le bestie predate 
è i muli, coi quali avevano condotta la vettovaglia, 
che venivano dietro, ed essendo tutti di là dal 
ponte, il quale i primi fanti avevano occupato e 
iiuiniti gli arf^iiii, e i fossi, avevagli Tarlatino se- 
guitati insino appresso al ponte; nè si accorse pri* 
ma essersi fermate in cpiel loogo tutte le genti de- 
gF inimici, che era condotto tanto innansi clie 
senza manifesto pericolo non poteva tornare indie- 
tro. Però, deliberò di assaltare il ponte; e dimostrato 
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ai suoi che quello, 4 ciie la necessità gli cosirigue-? 
Ta I non era sema, speranza grande il poter vinceret 

Serchè nelluogo stretto, ove poclii potevano com- 
attere, non poterà loro nuocere il numero mag- 
g:iore degriniinici ; in modo die, quando bene non 
potessero passare il ponte, si difenderebbero lacil- 
saente tanto che il popolodi Pisa sarebbe a tempo a 
soccorrergli , il quale aveva mandato a sollecitare; 
ma che passando il ponte sarebbe facilissima la 
littoria, percliò essendo stretta la stia da di là dal 
fiume , die corre tra il ponte, e il monte, la mol- 
titudine degl' inimici interrotta dai somieri e dalle 
bestie prediate si disordinerebbe agevolmente da 
sè medesima ^ ridotta in luogo impedito e a com- 
Lattare e a fuggire. Succederono t fattisecondo le 
parole :egli primo spronato fLiriosameute il cavallo 
assaltò il ]>oute;ma costretto a discostarsi, fece un 
altro il medesimo 9 e dipoi il terzo, al quale es- 
sendo ferito il cavallo il Capitano ritornato con 
unpeto grande ad aiutarlo , passò con la forza 
delle armi e con la ferocia del cavallo di là dal 
ponte, dandogli luogo i ÌslìUi che lo difendevano. 
Fecero il medesimo quattro altri dei suoi cavalli ^ 
1 q|uali tutti mentre cnedi làdal polite combattono 
COI fanti degr inimici in uno stretto prato , alcuni 
fanti deiPisani passato il fiume con Tacqua insìno 
alle spalle, e da altra parte passando per il ponte 
già abbandonato senza ostacolo i cavalli, e comin- 
ciando a giugnere Faltra gente ,cbe sparsa e senza 
ordine veniva da Pisa, ed essendo i soldati dei 
Fiorentini ridotti in luogo stretto, e confusi tra 
loro medesimi, e ripieni di grandissima viltà più 
ancora gli uomini a arme che i fanti, nè avendo 
Capitano di autorità che gli ritenesse o riordi- 
nasse, si messero in manifesta fiig^ lasciando k 
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Yittoria qtiégli, che molto più potenti di forze ' 
caniininavano ordinatameute in battaglia , a que- 
gli f che in pochissimo numero erana Tenuti alla 
sfilata, con intenzione più presto di appresenfar- 
si, che di combattere, restando tra morti presi 
e feriti inoUi Capitani di fanti e persone di condi- 
zione; e quegli, ciie fuggirono, furono la più parte 
ava! io iati nella fuga dai contadini del paese di Luc- 
ca. Disordinaronsi per questa rotta mólto nel Con- 
tado di Pisa le cose dei Fiorentini, perchè essendo 
rimasi inCascinapoclìi divalli non potettero proi- 
bire per molti di clie i Pisani insuperbiti per la 
vittoria non corressero e predassero tutto il paese, 
E quello che importò più, entrato per questo caso 
Pandolfo Petrucci in speraii7ia, che fiicilmente si 
potesse interrompere, chei Fiorentini non dessero 
quella state il guasto ai Pisani, i quali coniJjatteu- 
docon le solite ditiicultà erano, benché molto par- 
camente, aiutati dai Genovesi e dai Lucchesi, 
perchè i Sanesi somministravano loro più consi- 
gli che danari o vettovaglie, procurò che Giam- 
paiolo Ba celione, del quale i FiorenLÌni,per essere 
stati causa principale del suo ritomo in Perugia, 
confidavano molto, durante la condotta sua, ricu- . 
8Ò di continuare nei soldi loro, allegando che 
essendo ai medesimi stipendj Marcantonio ^ Mu- 
zio Colonna, e Luca e Iacopo Savelli, che lutti in- 
sieme avevano ina£:f>;iore numero di soldati, che 
non aveva egli, non vi stava senza pencolo per 
la diversità delle fazioni* E perchè avessero 
più breve spazio di tempo a provvedersi ritardò 
quanto potette, prima che totalmente scojn isse il 
suo pensiero; e perchè alla escusazione sua fosse 
prestata maggior fede , promesse ai Fiorentini 
di non pigliare V armi contro a loro • Delia qual 
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cosa perchè fossero meglio sicari» lasciò come 
]>er pegno ai soldi loro Malatesta suo figliaólo di 

molto tenera età con quindici uoiiiini d' arnie: 
egli , per non rimanere del tutto senza condotta , 
si condusse con settanta uomini d'arme coi Sane- 
si, i quali perchè erano inabili a sopportare tanta 
spesa, iLticchesi partecipi di questo consiglio sol- 
di^ rono con settanta uomini d'arme l'roilu Savello 
soldato prijna dei Sanesi.Perln partita improvvisa 
di Giampagoio, e per il danno ricevuto al ponte 
.a Cappeilese ì Fiorentini rimasi con poca gente 
non dettero per qnelF anno il guasto ai Pisani $ 

-anzi erano necessitati a pensare rimedio a mag- 
giori pericoli. Perchè , essendosi *sv( filato in Pan- 
doifo e in Giampagoio T antico umore, trattavano 

.segretamente col Cardinale dei Medici di turbare 
lo Stato dei Fiorentini , facendo il fondamento 
principale in Bartolommeo d* Alyìano, il quale , 
dimostrtuidosi discorde col gi'an Capitano venuto 
in terra tli Roma, nd Liceva a sè con varie speran- 
ze e promesse molti soldati. I quali consigli si 
dubitava non penetrassero insin o al Cardinale Asca- 
nio, con ordine, succedendo felicemente le cose 
Ai Toscana, di assaltare con le forate unite dei Fio- 
rentini e degli altri , clie assentivano a (piesto 
movimento , il Ducato di Milano, sperando che 
assaltato facesse facilmente mutazione per le poche * 
geriti d^arme, che vi èrano dei Franzesi* Perchè 
f uora erano moltissimi nobili , per la ìniclìnazione 
dei popoli al nome Sforzesco , e perchè il He di 
V Francia, essendosi per grave infermità soprave- 
uutagli ridotto tanto ali estremo, che per molte 
ore fu disperata totalmente la sua salate, sebbene 
/Upoi si fosse alquanto discostato dal punto della 
morte, pareva in modo condizionato , die poco si 
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speraya della 8aaTÌta#£quegU,cb6 ccjhsideraTano 
più intrinsecamente , sospeitaTano che Aseanio , 
li quale era in questi tempi frequentato molto in 

Roma dall' Oratore Veneziano , avesse occulta in- 
telligenza non solo col Gran Capita ih>, ma ancora 
coi V^eneziani, i quali sarebbero stati più pronti 
che per il passato , e con maggiore confideiiaa alla 
offesa dei Franzesi • Perchè il Re di Francia edsen* 
do venuto in nuovi sospetti e diffidenze cui Re dei 
Romani e col figliuolo , e considerando dopo ia in or 
te della Reginadi Spagna quanto sarebbe la grandez- 
za dell^ Arciduca , alienatosi apertamente da loro^ 
aiutava contro airArcidnca il Duca di Ghelieri ace^ 
rimo- inimico suo . e inclinaTa a (are particolai^ 
intelligenza col Re di Spagna. Ma come sono fal- 
laci i pensieri degli uomini e caduche le speran- 
ze! Mentre che tali cose si trattano^ il Re di Frau- 
cia^ del quale era quasi disperata la vita, andava 
continuamente recuperando la salute ve Ascanio 
mori air improvviso di peste in Roma. Per la morte 
del quale essendo cessato il pericolo delio Stato di 
Milano , non s' interroppero perciò del tutto i di- 
segni del molestare i Fiorentini , per i quali si con- 
vennero insieme al Piegai , Castello tra i confini 
dei Perugini e Aei Sanesi , Pandolfo Petrucci » 
Giampagolo Baglione, e Rartoioiinneo d' AIvlaiiD, 
non più con speranza di essere potenti a rimet- 
tere i Medici in Firense,ma percbè TÀlviano, 
«ntrandoin Pisa con volontà dei i'isani, molestasse 
per sicurtà di quella Città i confini dei Fii>rentfni, 
con intensione di procedere più oltre serondo F op- 
portunità delle occasioni. Le quili preparaziorti 
cominciando a venire a luce , temevano i Fioren- 
tini della yoloatà del Gran Capitano, essendo cor* 
ti che la condotta dell' Al Viano col Re di Spagna 
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continuava insino al Novembre prossimo ; e per- 
chè DOQ si credeva , che senza suo consentimento 
Paadolfo Petrucci tentasse cose nuove • U quale ' 
non avendo mai volato pagare i danari promessi 
al Re di Francia , e circonvenutolo spesso con va- 
rie ard , totalmente dal Re di Spagna dependeva. 
£ accrebbe il sospetto dei fioreutini, che temen- 
do il Signor di Piombino , il quale era sotto la 
protezione del Re di Spagna , di non essere assai*» 
tato dai Genovesi , Consalvo per sicurtà sua aveva 
mandato a Piombino sotto Nugno del Campo mille 
fonti SpagnuoU^e nel Canale tre navi, due galeone 
alcuni altri legni , le quali forze condotte in ino- 
^ tanto vicino ai Fiorentini davano loro causa di 
temere che non si unissero con l'Ai vi ano, come 
esso alFcrmava essergli stato promesso. Ma la veri- 
tà era , ohe avendo il Re di Spagna dopo la tre- 
|p]iaiS»tta poi Re di Francia per diminuire le spe- 
se commesso interne con la limitasione delle oon^ 
dotte degli altri, che la condotta dell' AI viano si 
riducesse a cento lance, egli sdegnato non solo 
negava di ricondursi; ma affermava essere libero 
dalla condotta prima, perchè non gli erano pagati 
gli stipendj corsi , e perchè il Gran Capitano aveva 
ricusato di osservargli la promessa ratta di con* 
cedergli dopo la vittoria di Napoli duemila fanti 
per usargli contro ai Fiorentini in favore dei Me- 
dici: ed era naturalmente il cervello dell' Alviano 
cupido di cose nuove, e impaziente della quiete. 
Ricercarono ì Fiorentini, per difendersi da questo 
assalto , il Re di Francia , ol)hligat;o per i capitoli 
delia protezione a difendergli con quattrocento 
lance, che ne mandasse dugento in aiuto 'loro, il 
ipiale mosso più dalla cupidità dèi danari , che 
ilai preghi o dalla compassione degli antichi Col- 
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legati, ris[)ose non voler dare loro soccorso alcuno, 
se prima iioa gli numeraTano trentamila ducati 
dovutigli per obbligo delia protezione. E })encliè 
ì Fiorentini, allegando essere aggravali da infitiite 
apese necessarie alla loro difesa, lo supplicassero di 
alcuna dilazione, perseverò ostinatamenie nella 
medesima sentenza. Di maniera che più giovò alla 
salute loro chi era sospetto' e ingiuriato^ clie chi 
era confidente e beneficato. Conciossiachò il Gran 
Capitano desideroso, che non si tur])asse la quiete 
d'Italia, o per non interrompere le pratiche della 
pace cominciata di nuovo tra i due Re, o perchè 
già per l'occasione della morte della Regina e i 
semi della discordia fotiira tra il suocero e il gène- 
ro, avesse qualche pensiero diapproprìarsiil Rea-- 
me di Napoli, non solo faceva ogni diligenza per 
indurre l Alviano alla ricondotta, il quale per co- 
mandamento avuto dal Papa che o licenziasse le 
genti , o uscisse del territorio della Chiesa era ve- 
nuto a Pitigliano , ma gli aveva coinè a Feudatario 
e come a soldato del suo Re comandato, che non 
procedesse più innanzi sotto pena di privazione 
degli Stati, che aveva nel Reame di entrata di set- 
temila ducatì;e ai Pisani ricevuti ixon molto prima 
da lai segretamente nella protezione del suo Be, 
e al Signor di Piombino aveva significato, che 
non lo ricevessero; e ollerto ai Fioientini essere 
coatento, che usassero per la difesa loro i fanti 
suoi che erano in Piombino, i quali voleva che 
stessero sotto la ubbidienza dì Marcantonio Colon- 
na loro Condottiere . Ricercò similmente l^andolfo 
Petrncci che non lonientasse V Alviano; e proibì 
a Lodovico llghuolo del Conte di Pitigliano, a 
Francesco Orsino , e a Giovanni di Ceri suoi sol- 
dati , che non Io seguitassero. £ nondùnenp i' Al* 
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Tiano , con cui erano Gian Luigi Vitello , Gian 
Currado Orsino , trecento uomini ci' arme, e cin- 
quecento &nti yenturieri , procedendo » benché 
lentamente f sempre innanzi, e avendo vettovaglie 
dai Sanesi , era per la Maremma di Siena venato 
nel piano di Scarlino , terra sottoposta aPiomlìino 
presso ad una piccola pomata ai confini dei irio- 
rentini, dove gli sopraggiunse un uomo mandato 
dal Gran Capitanò a comandargli di nuovo , che 
non andasse a Pisa, e non offendesse i Fiorentini . 
Al quale avendo replicato che era libero di sè me- 
desimo j poiché il gran Capitano non gii aveva 
idsservato le cose promesse, andò ad alloggiare 
appresso a Cam piglia, terra dei Fiorentini, ove si 
fece lejj^gìere scaramticcia tra lui e le genti dei 
Fiorentini , che facevano la massa a JiiMioiia. 
Venne poi sulla Comia tra i confini dei Fiorentini 
e di Sughereto, ma con disegni e speranze molto 
incerte , rappresentandosegli ad ogn^ ora mag- 
giore di flìcultà, perchè nè da Piombino aveva più 
Tettovaf^He, nè gli mandavano fanti, secondo 1^ 
intensione che gli era stata data, GiampagoJo Ba- 
glione, e i Vitelli; le deliberazioni dei quali si 
acoòmodavano volentieri agli esiti delle cose • 
Vedeva Pandolfo Petrucci ritenersi dal favorire 
come prima le cose sue, nè era ben certo, che i 
Pisani, per non disubl>idire al gran Capitano, vo- 
lessero riceverlo. Per le qaali cagìooi, e pèrchò 
eontinnàmente si trattava la ricondotta sua , ma 
con maggiore speranza, perchè non ricusava più 
di stJire contento alle cento lance, si ritirò a V^i- 
gnale, terra del Sìa;nore di Piombino, dando no- 
me di aspettarne da Napoli T ultima determina-* 
zione. Ma avuto in cpiesto tempo dai Pisani il con- 
sentimento di riceverlo iu Pisa, partitosi da Vi- 
Tom. la. 7 
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goale, dove era stato alloggiato «iieci giorm^ In 
mattina dei diciassette d* Agosto si scoperse eoa 

r esercito in ])at tàglia alle Caldane un miglio sotto 
a Campiglia, con intenzione di combattere quivi 
POQ r esercito Fiorentlli, il quale yi era . andata 
lid alloggiare il dì avanti. Ma era aocadjito che 
avendo per spie venute del campo suo preseatito 

3ualche cosa delia sua mossa, si era la uotfe me- 
esima ritirato alle mura di Campiglia, ove, cono-^ 
scendo TAlviano non gli poter assaltare senza Ji^ 
«avvantaggio erande, si voltò al canunivo di Pisa 

5er la strada della Torre a Sion Vincenzo ^ clie h 
istante da CaiTipie:lia cinque miglia. Da altra 
parte le genti dei fiorentini governate da Ercole 
^eutivoglio, il quale come era peritissimo del 
paesp iioi;i desiderava per la opportunità dei sita 
altro che di fare la giornata seco in quel luogo , 
s'indirizzarono per la via, clie va da Campitila 
alla "^Porr^ medesima diSan Vincenzo, avendo fat- 
te due parti dei cavalli leggieri , X una delle quaU 
seguitava F esercito dell'ilviano, molestando con-* 
finuainente alla coda, l'altra andava innanzi ad in- 
contrare gr inimici per la via medesima, per la 
qu^i^ veniva dietro i esercito Fiorentino. £ questi 
aiTÌV9fi alla T<wrje innanai c^ie vi arrivassero le 
gienti deirÀlviano e attaocatisi con quegli che vem- 
vano innanzi, dai quali essendo facilmente ribut- 
tati, si andarono ritii*ando alla vplta dell'esercito, 
c|ie, era già presso a mezao miglio , ove fatta rela* 
zpne c^e la più parte degl mimici era già peccata 
la Torre, Ercole camminando lentamente si ccmdus» 
seappuntoalla coda loro presso le rovine della Tor- 
re di S. Vii^^eaa&o , dove avevano fatta tentagli uomi-' 
ni d'arme e i Binti loro, E come fu in sul piano 
del passo 9 investi ti|;U quivi pep fianco valorosap- 
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mente la metà dell'esercito» {mìchè ebbe oom- 
beffato per buono , spazio gli piegò, nel quale pri- 
nao assalto fu m modo rotta la fanteria loro, e 
spinta insino al mare^ che mai più rifece testa* 
Ma la cayalleria, che si era ritirata un'arcata, 
passato il fosso di San Vincenzo Terso Bibbona » 
rifatta testa e ristrettasi, assaltò con impeto gran- 
de le genti dei Fiorentini, e le ributtò ierocemen- 
te insino al fosso. Però Ercole tirò innanzi il resto 
delle genti , e ridotto quivi da ogni banda tutto il 
nervo deiresercito, si combattè per grande spazio 
ferocemente, non inclinando ancora la vittoria a 
parie alcuna, sforzandosi T Al viano, che facendo 
afiicìo non nuinco di soldato che di Capitano 
aveva avuto con uno stocco due ferite nella fac- 
cia, di spuntare da cpiel passo gl'inimici. Il die 
succedendogli, sarebbe restato vincitore; ma Er- 
cole, che più giorni innanzi aveva àitermato che 
se la battaglia si conduceva in quel luogo , otter* 
rebbe con industria e sansa pericolo la vittoria , 
fece piantare in aalla ripa del fosso della Torre sei 
falconetii, che conduceva seco, con i (fuali aven- 
do cominciato a battere gl' inimici, e vedendo che 
per l'impeto delle artiglierie oominciavano già ad 
aprirsi e disordinarsi « intento a questa oocasione^ 
in sulla quale ri aveva sempre promessa la vitto- 
ria, g]' investì con grande impeto da più parti con 
tutte le forze delT esercito, cioè con i cavalli le^ 
gieri per la via della marina, con le genti d*arme 
per la strada maestra, e con la£interia dal liM di 
sopra perii bosco. Col quale impeto senza alcuna 
(iinicuità eli roppe e messe in (n^^ salvandosi 
f Aivianonon senasa £itica con pochissimi cavalli 
corridori , con ì quali fuggì a Monterttondo in 
«{uel di Sienai il reato della sua genie da 8i)n Vin-^ 
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censo insino in sol &iime della Cedna qaaei tutta 
fu presa e svaligiata , perdute tutte le bandiere, a 

salvatisi pochissimi cavalli. Questo esito ebbe il 
movimento di Bartolommeo Alviaiio , stato più 
negli occhi de^U uomini per le sue lunghe prati* 
che , e per la jatfeaoEa della sne parole piene di 
ferocia e di minacce, che per forse o fonaamento 

^ §ta})i le, clie avesse r impresa sua. Da questa vit- 
toria preso animo Ercole Bentivoglio e Antonio 
Giacomini Commissario del campo confortarono 
cob reementi lettere e spesai messi i Fiorentini 

^ che V esercito vincitore si accostasse alle mura di 
Pisa , fatte prima con più prestezza fosse possibile 
le provvisioni necessarie per espugnarla, speran- 
do che per Uofarsi in molte difficultà, ed essere 
mancau loro la speranza della renota deir Alvta- 
no , e come pare, che ogni cosa ceda alla riputa- 
zione della vittoria, avesse con non molta diffi- 
cultà ad ottenersi ; nel la quale speranza gli nutriva 
molto qualche intelligenza, che avevano in Pisa 
con alcuni . Ma in Firenze dimandando il Magi- 
strato dei Dieci, magistrato proposto alle cose 
della* guerra , consiglio di quello J^se da fere a 
quei cittadini, con i quali erano consueti di con- 
sultare le iàccende importanti, fu dannata unita* 
mente da tutti questa deliberazione. Perchè pre- 
aupponevand, che nei Pisani fosse la oonsaeta du« 
rezza , e che essendo esperimentati tanti anni neh 
la guerra , non bastasse a superargli il nome e la 
riputazione della vittoria avuta contro ad altri, 
per la c|uale non erano in parte alcuna diminuite 
le forze loro; ma bisognasse vincérgli come m. 
ogni altro tenfipo con le forse, delle quali seb- 
menLc temono gli uomini bellicosi; e questo ap- 
parire pieno di molte ditlicuità. Perchè cssenoo 
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fa' Ciltià di Pisa circondata, quanto altra Città 

d'Italia, da solidissime muraglie» e ben riparata 
e fortificata e difesa da uomini valorosi e ostinati, . 
non si poteva sperare di sforzarla, se uoa con 
crosso esercito e con soldati, cbe non fossero in* 
Priori di TÌrtù e di valore • U quale anco non sa- 
rebbe bastante a vincerla d'assalto, o con breve 
oppugnazione , ma che sarebbe necessitato di 
wùam intorno molti dì per accostarsi sicuramente, 
è dol prendere dei vantaggi , e quasi più presto* 
^éMiSeMidogli che sferrandogli: repugnare a que- 
ste cose la stagione dell'anno, perchè, nè si po- 
teva con prestezza mettere insieme altro che fan-. 
Ima ^-tumultuaria e collettizia , nè accosrarvisi 
4éfÈk intensione di fermarvisi molto per la inde-- 
^ensa deirarìa corrotta dai venti del mare. cbe. 
diventano pestiferi per i vapori degli stagni e del- 
le paludi, e perniciosa agli eserciti, come era ac- 
ajiMito, quando fu campeggiata da Pagol Vitelli^ 
^#pé)Pcliè il paese di Pisa comincia insiu di Set- 
tembre ad essere sottoposto alle pioggie ; dalle 
^quali per la bassezza sua è sopraffatto tanto che in 
'^oel tempo difiicilmeute vi si sta intorno: nè in 
ostinazione universale potersi far fondamen* 
o intelligemse particolari, perchè o 
riuscireblSero cose simulate, o maneggiate da per- 
sone , che non avrebbero facultà di eseguir quello 
che promettessero : aggiugnersi che benché al 
GKaMGafùtano non fosse stata data la fede pub- 
llKea ^ ttMidimeno avergli pure Prospero Colonna, 
benché come da sè, quasi con tacito consentimen- 
to loro, dato intenzione che per quest'anno non 
si anderebbe eoo artiglieria alle mura di Pisa: e 
però aversi a tener per certo, cbe commosso da 
<^fMslo sdegno, e per le promissioni fatte molta 
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volte ai PiMni, e perchè alle cose sue non espedi- 
va qaesto «nccesso dei Fiorentini , si opporrebbe 
a questa impresa; e aver modo facile d'ijnpeclirla, 
potendo in poche ore mettere in Fisa quei fanti 
Spagnuolii che erano in Piombino, come molte 
volte aveva affermato che farebbe , quando ai ten- 
tasse di espugnarla: essere più utile usar 1' occa- 
sione della vittoria, dove sebbene il frutto fosse 
lumore, la &ciiità senasa comparazione fosse mag- 
giore, nè perciò non senza notabile profitto, nes-- 
sono essersi più opposto, e opporsi continuamente 
ai «iisegni loro, nessuno avere più impedito la 
recuperazione di Pisa, nessuno piocnraio di 
alterare il presente governo che Paudolfo Petruc- 
ci: egli avere confortato il Vaieiitinoad entrare ar- 
mato nel Dominio Fiorentino: e^li essere stato 
principale consultore e guida dell assalto di Vi- 
tellozzo e della ribellione d Arezzo : essers me- 
diante i suoi consigli congiunti con lo Stato di 
Siena i Genovesi e i Lncehesi a sostentare i Pisa- 
ni: egli avere indotto Gonsalvo a pigliare la pro« 
lezione di Piombino, e ad intromettersi nelle cose 
di Pisa, e ad ingerirsi nelle cose di Toscana : e 
chi altri essere stato stimolatore e fautore di que- 
sto moto dell' Alviano ? Doversi voltare V eser- 
cito contro a lui , predare e scorrere tutto il 
Contado di Siena , dove non si fare])be resi- 
stenza alcuna : poter succedere con la reputazio- 
ne delle armi loro contro a lui qualche movi-* 
mento nélla Città, dove aveva molti inimici, e 
almeno non esser per mancare occasipne di occu- 
pai'e qualche Castello importante in cpielConlado, 
da tenerlo come per cambio e per pegno di ria- 
vere Monte Pulciauo; e quello, che non avevano 
Ciato i benefici , potersi spellare che fecesse qnesio 
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risentimento, di £arlo per rayyenire procedere 
con maggior circospeasione alle offese loro : doirersi 

nel rneaesimo modo correre poi il paese dei Luc- 
cliesi.con i quali essere stato pernicioso usare tan- 
ti rispetti: così potere sperare di trarre della vit^ 
toria acquistata onore e frutto , ma, andando alla 
Oppugnazione di Pisa, non si conoscere altro fine 
che spesa e disonore . Le quali ragioni allogate con- 
cordemente non ralheddarono però 1' ardore ché 
wea il popolo, chesi governa spesso piùcon la vo- 
lontà cbe con la ragione, che vi si andasse a porre il 
campo; accecato anche da quella opinione mvete^ 

rata, che a molli dei Cittadini principali per fini 
ambiziosi non piacesse la rècuperazione di Pisa. 
Nelki-cruale sentenza essendo non meno caldo di 
tutti gii altri Pietro Soderini Gonfaloniere , con- 
vocato il comigbo grande del pooolo , al quslè 
non solevano riferirsi queste deliberazioni, di- 
mandò, se pafreva loro che si andasse col campo 
a Pisa , dove essendo con i voti quasi di tutti ri- 
Sposto che vi si andasse, superata la prudenza daUà 
temerità, fu necessario, che l'autorità della parte 
migliore ccrfessc^ alla volontà della parfe inno:piore; 
però SI attese a fare le provvisioui con incredibile 
celerità v4bliiderandò prevenire non manco il soCf 
corso del gran Capitano , che i perìcoli dei téàv^ 
pi piovosi. Con la quale celerità il sesto giorno 
di Settembre si accostò V esercito con seicento 
uomini d' arme e settemila fanti , sedici cannoni^ 
e molle altii» artiglierie alle mura di Pisa, ponèiù 
dosi era Santa Croce , e San Michele nel luogo 

medesimo, dove »ià si }:use il canipo dei FraiJzesi. 
E aveudo la notte seguente piantate pi^estissima- 
mente le artiglierie , batterono il prossiiDo ^iocuo 
con imp^to^ grande dalla porta di Calci insino al 
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Torrone di San Francesco , dove le iniira fai^tm 
dentro un angolo; e adendo da levata di Sole , al 
quale tempo cominciarono a tirare le artiglieria ^ 
inaino a vent'un'ora rorinate più di trenta braccia 
di muraglia ai fece dove era rovinato una grosso. 
Bcaramuecia, ma cou poco proiitto, peruon esser 
tanto spazio di moro in terra^ quanto sarebbe stato 
necessario ad una Terra, dove gli uomini si erano 
presentati alla difesa col consueto animo e Tale* 
re. Però la mattina seguente per avere più muro 
aperto si cominciò un'altra batteria in luogo poco 
distante 9 restando in meuio dell'una e dell' al ira 
batteria quella parte delh muraglia , che gpè er^ 
stata battuta dai Franzesi; e gittato in terra tanta 
muro, quanto parve die fosse abljastanza, volle 
Eixole spingere le fatiterie, cbe erano ordinate in 
battaglia, a. dare gagliardamente Taasalto all'um 
e r altra parte del muro rovinato, ove i Pisani, 
lavorandovi secondo il solito con non minor animo 
le donne che gli uomini, avevano mentre si bat- 
teva tirato un riparo con un fosso innanzi* Ma non 
era nelle fanterie Italiane > e raccolte tnmultaria^ 
mente tanto animo e tanta Tirtù, cbe fosse b«* 

stante a un cimento tale. Però comìnci andò per viltà 
e recusare di appresentarsi alla muraglia quel Co- 
lonnello di fanti, ai quali per sorte gittata tra loro 
a8|)ettava il primo assalto, nè Tautoritàf nò ipre* 
gm del Capitano e del Commissario Fiorentino ^ 
ne il rispetto, e onore proprio, nè delT onore co- 
mune della milizia Italiana , furono bastanti alar- 
gli andare innanzi«I»'esempio dei cpialì seguitando 
gli altri che avevano ad appresentarsi dopo loro « ai 
ritirarono le genti agli alloggiamenti , non avendo 
fatto altro clie, col farsi i fanti Iialiani infami per 

tut{a Europa^icoiirjoMa lafelioità della vittoria otte- 
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finì fi contro T Alviauo^eanoiebilalala tìffUt^TÀoM 
dielGapitaaoedelCommiaiariOfChe appressoiFAO- 
rentini era grandissima, se contenti della glom 
acquistata avessero saputo mori e rare la propria for- 
tuaa«Ritirati agli alioggiameati non fu dubbia la de- 
liberazione del levare il campo, massimamente che 
il giórno medeaiaiaerano entrati in Pisa per coman* 
dainento avuto dal gran Capitano sei cento fanti 
Spagnuoli, di ffue^Ii che erano a Pioiiìl)ino. Però 
il di seguente i esercito i: lorentino si ritirò a Ca- 
tcina con grandissimo disonore ; e pochi dì poi 
entrarono di nnovxi in Pisa millecinqiiecenlofatiti 
Spagnuoli, i cmali , poiché non era necessario il 
presidio loro, daio che ebbero per sai^gestione dei 
l^isani un assalto invano alla Terra di Bieutina , con- 
tinmarono la navigandone sua in Ispa^na , dove 
erano mandati dal gran Capitano, percliè già era 

fatta la pace tra il Re di Fmncia , e f ei'duKindo 
Re di Spagna; alla quale, rimosse tuUe le diMìciii- 
tà cke prima avevano impedito , cioè il rispetto 
dell'odore del Re di Francia , e il timore di non 
alienare da sèranimodeir Arciduca , aveva trovato 
modo facile la morte della Regina di Spagna. Per- 
chè e il Re di Francia, esseu' logli molestissima 
la troppa grandezza sua vera desideroso d'inter** 
rompergli i suoi disegni; e il He di Spagna aven* 
do notista, che r Arciduca disprezssando il testa- 
mento della suocera aveva inanimo di rimuovt'rlo 
del Regno di Castiglia ^ era necessitato a fondarsi 
con nuove congiunzioni. Però si contrasse matri^ 
monio tra lui e Madama Germana di Fois, figliuola * 
di una sorella del Re di Francia, con condizione 
die il Re gli desse in dote la parte che gli toccava 
pel Rean^ di Napoli, obbligandosi il Re di Spa- 
gna a pagar^ in dieci anni settecentomila ducati 
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per ristoro delle spese fatte ^ e a dotare in trecen-^ 
tornila ducati la nuora moglie • Col aual matruno- 
nio essendo accompagnata la pace, tu convenuto, 

che i liironi Angioini, e tutti quegli che avevano 
seguitalo la parte Franzese, fossero restituiti senza 

gagamento alcuno alla libertà,aUapatria,e ai loro 
tati, dignità, e beni nel grado medesimo che si 
trovavano essere nel dì ^ clie tra' Franssesi e Spa- 
^nuoli fu dato principio alla guerra , clie si dichiarò 
essere stato il di che i Franzesi corsero alla Tri- 
palda.Intendessinsi annullate tutte le confiscaziouì 
fatte dal Re di Spagna , e dal Re Federigo : fosse 
liberato il Prìncipe di Rossano , i Mardiesi dì Bi-^ 
tonto e di Gesualdo, Ah^unso e Onorato San Se- 
verini , e tutti ^ìi altri Baroni , che erano prigioni 
degli Spagnuoli nel Regno di Napoli: cbe il Re di 
Francia deponesse il titolo di Re di Gerusalemme 
e Ai Napoli : che gli omaggi e le ricognizioni dei 
Bai-oni si facessero respetrivaìnente alle conven- 
zioni sopraddette; e nel medesimo modo si cercasse 
la investitura dal Ponteficete morendo la Regina' 
Germana in matrimonio senza figliuoli , la parte 
Bua dotale s'intendesse acquistata a Ferdinando, 
ma , sopravvivendo a hii, ritoniasse alla Corona di 
trancia, if'osse obbligato il Re Ferduiaudo ad aia* 
tare Gastone Conte di Fois fratello della nuova 
moglie al conquisto del Regno di Navarra ^ quale 

£ retendeva ajìpartenersegli , posseduto con titolo 
egio da Caterina di Fois e da Giovanni figliuolo 
di Aiibret suo marito : costrignessc il Re di Fran- 
cia la moglie vedova del Re Federigo ad andare 
con due figliuoli , che erano app:i?es8o a sè, in Ispa- 
gua, dove a:li sarei) !)c assegnato onesto modo di 
vivere ; e non volendovi andare la licenziasse del 
Regno di Francia, non dando più nò a lei^ nè ai. 
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figliuoli proTTÌ8Ìoue, o intrattenime&to alcuno t 
proibito alt* una parte e alF altra di £nre contro ai. 

nominati da ciascuno di loro, i quali noniitiaronO' 
tutti due in Italia il Pontefice , e il Re di Francia 
nominò i Fiorentini; e a corroborazione della pa«. 
ce che tra i due Re s* intendesse essere perpètua 
confederazione a difesa degli Stati, essendo tenuto 
il Re di Francia con mille lance , e con seimila 
fanti 9 e Ferdinando con trecento Lince, duemila 
GiannettarJ , e seimila fanti* Dopo la qual pace, 
della quale il Re d* In gli il terra promesse per Vuna 
parte, e per J altra la osservanza, i Baroni Angioi- 
ni , che erano in Francia, licenzi.itisi dal Re, il 
quale per la tenacità sua usò loro alia partita pio- 
coli segni di gratitudine , andarono quasi tutti 
con la Regina Germana inispagna: e Isabella , 
stata moglie eli Federigo, licenzicit:i dal Regno dal 
Re di Francia, perchè ricusò di mettere i liglliioli 
ni })otcstà del Re Cattolico, se ne andò a Ferrara . 
Nella quale Città essendo poco innanzi morto Er- 
cole da Este , e succedutogli nel Ducato Alfonso 
suo Hgliuolo , accadde alla fine dell'anno un atto 
tragico, simile a quegli degli antichi Tebani, ma 
per cagioni più leggiere, se pivi leggiere è Firn- 
peto sfrenato dell' amore, clie f ambizione ardente 
del regnare. Perchè essendo Ippolito da Este Car- 
dinale innamorato ardentemente di una giovane 
sua congiunta , la quale con non minor ardore 
amara Don Giulio fratel naturale d' Ippolito , e 
confessando ella medesima ad Ippolito tirarla so- 
pra tutte le altre cose a si caldo amore la bellezza 
degli occhi di Don Giulio, il Cardinale ini in iato, 
aspettato il tempo comodo che Giulio iosse a cac- 
cia fìiora della Città, lo circondò in campagna, e 
fattolo {icendere da cavallo, j^Ii fece da alcuni suoi 
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Staffieri, bastandogli l'animo a star presente a tanta 
ecelleratez^a, cavare gli occhi» come concorrenti 
del tuo amore, dionde tra* fratelli poi seguitarono 

gravissimi scaudoli. Cosi si termiuò TAnno mille 
cinquecento cini^ue. 
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SOMMA&IO 

I3fi$iD£a08O Papa Giulio Secondo , che i f^enezia* 
ni non tenessero Città alcuna in Romagna , cornine 
da a spargere i semi con diversi Principi detta 

guerra^ che egli iwe^a intenzione di viuovere con^ 
tro di loro; e fatta lega con Lodovico Re di F ran- 
da ^ s' ingegnò di tirar anche nella sua opinione 
Massimiliano Imperatore^ il quale domandando il 
passo ai Veneziani per venire in Italia a pigliar la 
corona , perchè lo negarono , si delibera di passar 
per forza , e sceso nelFrioli si fecero dalLuna parte 
e dalt altra molti progressi* In questo medesimo 
tempo , risoluto il Papa ili racquistar Perugia e 
Bologna , con dimostrazione , e anche effetto di guer-* 
ra^ le ridusse ambedue alla Chiesa, Passò aìiche in, 
questi tempi il Re Cattolico in Italia^ e scopertasi 
una congiura ordinata contro Alfonso Duca di 
Ferrara^ parte dei congiurati furon morti per via 

di giustizia , e parte ne furon confinati in perpetua 
carcere* SoUevosst ancora un tumulto in Genoi^a di 
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plebei contro i nobili^ di maniera che {tenuta quella 
Città in manifesta ribellione contro il Re di Fran- 
cia^ nesegià^ che U Re bisognò che venisse a quel- 
r impresa in persona , ed entrato in Genova ^ presa 
a discrezione^ fece morire i capi della sedizione . 
pecesi ancora la dieta di Costanza^ e V abbocca- 
mento del Re di Francia^ e di quel d'Aragona nella 
Città di Savona ^ein quella si conchiuse quanto dar 
si dovesse al Re dei Romani per la guerra ; e in 
questo, dopo molti ragiona menti ^ non si conchiuse ' 
cosa^ che avesse poi molto effetto: e l'uno e l'altro, 
dopo molte dimostrazioni di amicizia^ si partirono 
t uno per andare in Spagna per mare^ V altro per 
fLndar iti 1^ rancia per terra . 
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C^ues^ coae erano succedute Tanno mille cin« 
quecento cinque^ il quale kencbò ayesfe Uiaciata 
speranza che la pace Italia , da poi che erano 

estinte le guerre nate per cagione del Regno di 
Napoli , si avesse a continuare , nondimeno appa- 
rivano dalle altre parti semi npn piccoli di futuri 
incendj . Perchè EUippo^dl:^ già s intitolava il Re 
di Castiglia , non contento cm quel Regno fosse 
governato dal suocero, incitato da molti Baroni^ 
si preparava a passare contro la volontà sua in 
Ispagna, pretendendo, come era verissimo, non 
essere stato in potestà della Regina mort^ prescri- 
yere leggi al goveraodelRegno^ finita la sua vita. 
E il Re dei Romani, preso animo dalla grandezza 
del ligiiuolo, trattava di passare in Italia; e il Re 
di Francia, 8ej)bene Tanno precedente si fosse 
sdegnato coi Pontefice , perchè aveva senza sua 
partecipazione conferiti i benefici vacati per la' 
morte del Cardinale Ascanio e di altri nel Du- 
cato di Milano, e perchè avendo creato molti Car- 
dinali avesse recnsato di creare insieme con gli 
altri il Vescovo d^Aus nipote del Cardinale di 
^ano , e il Vescovo di fiaiosa nipote della Tra- 
^%Ua) dimandati da lui con somma instanza, e 
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perciò aveva fatto sequestrare I fruiti dei benefi- 
ci , i quali il Cardinale di Saa Pietro in Vincola ^ 
e altri Prelati grati al Pontefice possederano nei io 
Stato di Milano, nondimeno avendo da altra par- 
te cominciato a temere di Cesare e del ilgliuoio^ 
e perciò deaideroso dell' amicìzia del Pontefice , 
rimessi i secraestri fatti , mandò nel princìpio dii 
qiiest* anno il Vescorodi Sisteron, Nando Aposto-* 
lieo appresso a se , a proporgli varj disegai , e fare 
varie ollerte contro ai \ ene^iani, contro ai quali 
sapeva perseverare la sua pessima intenzione » peir 
il desiderio di recuperare le Terre di Romagna ; 
con tntto che inaino a qael dì fosse procednfo in 
tutte le cose con tanta quiete, clic aveva suscitato 
negli uomini ammirazione non mediocre, che co- 
llii, il quale quando era Cardinale , era sempre 
«tato pieno di pensieri yasti, e smisurati , e die a 
tempo di Sisto, e d'Innocenzio, e poi d'Alessan- 
dro Pontefici, era stato molte volte instr amento 
di turbare Italia, avesse ora, promosso al Pontifi- 
cato, (sedia comunemente dell^ ambizione, e delie 
azioni inquiete ) deposto qiiegli spiriti sì ardenti ^ 
e dimenticatosi della grandessa dell'animo, della 
quale aveva sempre fatto ambiziosa professione, 
non facesse, non che altro, segno di risentirsi delle 
inf^iurie, e di essiere simile a sé medesimo. Ma in 
Giulio era intenzione molto diversa ; e deliberato 
di superare respettasdone conceputà^aTera atteso, 
e attendeva contro la consuetudine della sua pri- 
stina magnanimità ad accumulare con ogni studio 
somma grandissima di pecunia, acciocché alla vo- 
lontà che aveva di accendere guerra fosse aggiunto 
la facultà e A nervo di sostenerla; e trovanck^si in 
questo tempo già non poco abbondante di d^anari^ 
(^uauuciava a scoprire i suoi pensieri iudirittr a 
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cose gtandissime.Però raccolto e udito molto Ke* 
tamente^ilV^escoTo di Sisterou l'aveva spedito ia- 
cTiefcro con prontezza grande a trattare nuovo ri- 

stringimento tra loro, al «[naie, per disjìo^ re meglio 
l'anijnu del Re e «lei Cardinal di Roano , promesse 
per Breve portato dal medesimoSisteron la dignif?*r 
del Cardinalato ai Vescovi d' Aus e di Baiosa • £ 
l3ondìmeno in tanto ardore si distraeva qualche 
volta r animo suo in varj scrupoli c dilHealtà; 
perchè o per odio che occultamente avesse conce- 
puto contro ai Re del tempo, cLe fuggendo le in- 
sìdie d'Alessandro stette inFrahcìa;o perchè som- 
mamente gli dispiaceva Tessere quasi necessitato 
per la potenza e per la instanza del Re a conser- 
vare nella Lega/ione di Francia il Cardinal di 
Roano,- o perchè avesse sospetto, die ii medesimo 
Cardinale, gli andamenti del quale manifestamen- 
te tendevano al Pontificato, impaziente di aspet- 
tare la morte sua, .cercasse di conseguirlo per vie 
sti aor.i inarie; non era ilei tutto deliberato di con- 
giugnersi col ile di rancia, senza la congiunzio* 
ne nel quale conosceva essere impossibile che per 
allora gli succedesse cosa alcnna di momento* Per- 
ciò da altra parte aveva mandato a Pisa Baldassarre 
Biascia Genovese, Ca [tirano delle sue galee, ad ar- 
mare due galee sottili, che vi aveva fatte fare Ales- 
sandro Pontefice, per essere, secondo si credeva , 
più preparato in caso che il Re di Francia, mole- 
statoancora non poco dalle reliquie della infermità, 
morisse 5 a liberare Genova dal Dominio deiFran- 
zesi. In questo stato adunque, e in tanta sospen- 
sione delle cose fu il primo movimento dell' anno 
mille cinquecento sei la- partita di Fiandra del Re 
Filippo per passare per mare in Ispagn a con grande 
armata. La quale andata per facilitare , leiuendy 
Tom. IIL 8 
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pure che il suocero non gli facesse con gli aluti 
delUe dì Francia resisteaza» si era» governandosi 
con le arti Spagnnole, convenuto con lui di rap- 
portarsi nella maggior parte delle cos'è al suo go- 
verno; che avessero comune il titolo dei Ile di 
Spagna, come era stato comune tra lui e la Re- 
. ginn morta ;e che Tentrate si dividessero in certo 
modo. Per il quale accordo il suocero , ancora che 
' non bene sicuro della osservanssa , gli aveva man- 
da lo in FintìJra per levai iu inulte navi. Però, im- 
barcato con la moglie e con Ferdinando suo se- 
condogenito, prese con venti prosperi il cammino 
dìS() i^^na,i quali essendo in capo due giorni della 
sua n ivi^^azione convertiti in venti avversi ssimi , 
trava^-liata d ì grandissima fori n na T arjiiala sua , 
dopo lunga resistenza f itta al furore del mare si 
disperse in varie parti della costa d'Inghilterra e 
di Brettagna» ed egli con due o tre legni fu con 
grandissimo pericolo trasportato in Inghilterra nel 
porto d Anluna. L.1 rpial cosa intesa da Enrico 
settimo Re di queir isola, che era a Londra, man* 
dato subito moltiSìgnort a riceverlo con grandis- 
simo onore, lo ricercò venisse a Londra; il che in 
potestà di Filip])o, rlie si trovava quasi solo e 
Sfilza nnvi,iion ei'a di ne ire. Soprastette appresso 
a lui insino che tarmata si riducesse insieme e 
riordioasse^e in questo mezzo fra loro furono fatte 
nuove capitolazioni «E nondimeno Filippo trattato 
in tutte Talti e cose come Ile fu in una sola trattato 
da prigione, ciie ebbe a consentire di dare in mano 
ad Enrico il Duca di Suflolch tenuto da lui nella 
Bocca di Namur, il quale, perchè pretendeva ra* 
p;ione al Regno d^ Inghilterra, Enrico sommamente 
di avrre in sua potestà desiderava . Dettegli però 
la lede di non privarlo della vita: donde custodito 
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in carcere mentre Enrico risse, fu dipoi per coma-u^ 
demento del figliuola decapitato. Passò dipoi Filip> 

po con navigazione più felice in Tspagna, dovecoii- 
corrPìido a lui renasi tutti i Si.o;n()ri, il suocero, 
il quak per non essere da sé potente a resister- 

{;;li, e che non giudicara essere sicuro fondamento 
e promesse dei Franzesi , non arerà pensato mai 
ad altro die alla concordia , rimanendo abJ)an- 
donato quasi da tutti , ne avendo se non con 
molto tedio , e ditlìcultà potuto avere il consenso 
del genero» bisognò che cedesse aUe condizioni, 
che, sprezzato il primo accordo fatto tra loro , 
gli furono date. Benché in questo non si procedè 
rigi«iaiueate per la benignità della riatui i di 
Filippo , e molto più per i confòrti di coloro , 
che 81 erano dimostrati acerbissimi inimi<^i a Fer- 
dinando . Perchè dubitando continuamence , che 
egli con la prudenza e con V autorità sua non ri- 
pigliasse fede appresso al genero, sollecitavano 
quanto potevano la partita sua di Castiglia . Fu 
conrenuto , che Ferdinando cedendo alla gover- 
nazione lasciatagli per testamento dalla moglie, a 
a tutto quello che perciò potesse pretendere, si 
partisse incontinente dì C istiglia promei tendo di 
più non vi tornare : che irei duiando avesse proprio 
il Regno di Napoli, non ostante che con la mede- 
sima ragione, con la quale era solito pretendere « 
quel Reame, allegando essere stato accfoìstato con 
le arjni e con Ìj foi-ze d'Aragona , non mancasse 
chi metLesse in considerazione, e forse più giusta- 
mente , appartenersi a Filippo per essere stato a- 
cqtiistato con le armi e con la potenza del Aegiio 
di Casti glia • FurongU riserrati i prorenti delle 
Isole dell'India durante la sua vita , e i tre Mac- 
stralghi di Sauto Jacopo , Alcantara , e Calatrava , 
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e che dell* entrate del Regno di CastigUa avesse 
Ciascun anno yenticinquemìla ducati. La qual ca* 

pitolazione fatta, Ferdinando, che da qui innanzi 
cliiameremo o Ile CattolK o, o Re d'Aragona, se 
ne andò subito in Aiagona con intenzione di an- 
darne quanto più prestamente potesse per mare 
a Napoli , non tanto per desiderio di veaere quel 
llc^no e riordinarlo, quanto per rimuoverne il 
Gran Capitano, del qnale doj^o la morte della Ile- 
giua aveva più volte sospettato che non pensasse 
a trasferire quel Regno in sè proprio, o tosse più 
inclinato a darlo a Filippo, cne a lai. Earendolo 
richiamato in Tgpa^a invano, ed egli con varie 
scuse e impedimenti differita 1* andata, ditbìtava 
.non vi andando in persona avere difìicultà di le- 
Yargli il governo , non ostante che fatto V accordo 
il Re Filippo gli facesse intendere che aveva total- 
mente ad oi)l)edire al Re d'Aragona. Nel qual tem- 
po erano nel petto del Re di Francia, sollevato già 
molto della sua infermità varj , anzi contrarj pen- 
sieri . Inclinazione contro ai Veneziani per lo ade- 
gno conceputo nel tempo della guerra di Napoli , 
per il desiderio di recuperare le apjiartc nenze an- 
tiche dello Stato di Milano , e per giudicare , che 
per molti accidenti gli potesse essere a qualche 
tempo pericolosa la loro potenza; la qnal cagione 
tra le altre lo aveva indotto a confederarsi col Re 
dei Romani e con Filippo suo figliuolo. Da altra 

{>arte non gii era grata la passata di quei Re in Ita- 
ia, il quale s' intendeva già che si preparava a 
passare con forze grandi * Perchè ne temeva più 
che il solito per la potenza , che cresceva in Filip- 
po successore di tanta grandezza, e dul)itandosi , 
che quando fu in Inghilterra avesse fatto con quei 
Ae anove e strette congiunzioni } e perchè era 
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ei^ssfttA per ]a pace (atta col Re Cattolico , per In 

quale aveva deposto i pensieri del Regno di Na* 
poli . lina delle cagioni principali, per le quali si 
era confederato con loro. Nella qual varietà e flut^ 
inazione di animo mentre stava , vennero a lui 
Imbasciadorì di Massimiliano a significargli la de* 
Uberazione sua del passare in Italia , e a ricercarlo 
mettesse in ordine le cinrpiecento lance, che ave- 
va promesso dare in suo favore; restituisse secon^ 
do la promessa fatta i Fuorusciti dello Stato di 
Milano ; e a pregarlo anticipasse il pagamento dei 
danari , che se ^ìì dovevano pochi mesi poi . Alle 

quali diiiuuide , ancor a che il Re non fosse ificli- 
nato a consentire , fece dimostrazione di essere 
i n eli nato al contrario , non per ciò , se non a quelle , 
che allora non ricercavano altro che parole. Perm- 
eile dimostrò desiderio grande che si mandassero 
ad esecuzione le cose convenute, oflerendosi pron- 
tamente di adempiere a tempo tutto quello a clic 
era tenuto; ma negò con varie scuse T anticipazio- 
ne del pagamento . Da altra parte il Re dei Ro- 
mani, non confidando più deiranimo del Re di 
Francia che il Re si confidasse del suo, e dcvside- 
rando con glande ardore il passare a Ruma prin- 
cipalmente per prendere la Corona dell' Imperio , 
per procurare poi la elezióne del figliuolo in Re 
dei Romani » tentava nel tempo medesimo di per- 
venire con altri mezzi alP intento suo. Perciò fa- 
ceva instanza con i Svizzeri di unirgli a sè, i quali 
dopo molte dispute fatte tra loro determinarono 
osservare Taccordo, che ancora durava col Re di 
Francia per anni due • £ ai Veneziani aveva di* 
mandato il passo per le terre loro , ai quali essen- 
do moleMÌssijna la passala sua con esercito potente, 
dattero animo a rispondergli generalmente le of- 
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ferte del Re di Francia, che jjli confortò ad oppor- 
segii insieme con lui. £ già il Re, dimostrandosi 
alieno apertamente dalla confederazione fatta con 
Ini e con Filippo, sposò Claudia sua figliuola a 
Francesco Mon.%itJ:;norc d'An^olein, al (fuale dopo 
la morte sua senza figlinoli iiiasclii perveniva la 
Corona, simulando però farlo per i preghi dei sud- 
diti suoi, «Tendo prima A questo eflfeno ordinato 
che lutti i Parlamenti e tutte le Ciuà principali 
del Reame di Francia gli mandassero lìnhascia- 
dori a supplicamelo , come di cosa ulilissima al 
Regno , poiché in lui mancara continuamente la 
speranza di procreare figliuoli maschi • La cfual 
cosa sigii iricò subito per Imbasciadori proprj al Re 
Fili-pjx^, oscnsandosi di non aver potuto reptignare 
ai desiderio sì efficace di tutto il Regno e di tutti 
i popoli suoi • Mandò ancora gente in aiuto al Duca 
di GbeJleri contro Filippo per divertire Massimir 
liano del passare in Italia; il quale aveva già da sè 
medesimo interrotti questi pensieri. Percliè aven- 
do inteso, Uiadisiao Re di Ungheria essere op- 
presso da gravissima infermità, si era approssimato 
ai confini di quel Aegno , seguitando T antico de- 
siderio paterno e suo insignorirsene , per le 
ra^^ioni , le (juali nH^rmavano di av(?rvi . Percliè 
essendo morto moitissiini anni iananzi senza fi- 
gliali Ladislao Re di Ungheria e di Boemia , fi- 
gliuolo d'Alberto, che era stato fratello di Fede* 
rigo Imperatore , gli Uiigheri pretendendo che 
morto il suo Re senza fidinoli non avesse luogo la 
successione dei più prossimi, ma aspettasse a loro 
la elezione del nuovo Re, avevano eletto per la 
luemorìa delle virtù paterne per loro Re Mattia, 
quello che poi con tanta gloria di R ;:no sì picco- 
lo molestò tali le volte T Imperio poteuti^s imo dei 



Digitized by Google 



L.IBIIO SETTIMO lìQ 

ToTchi. Il quale, per fua:pre nel principio del Re- 
gno sua la guerra con Federigo , si convenne seco 

ni pifrliar rnoglie , accioccLè dopo la vita sua per- 
venisse quel Reame a Federigo o ai fi;^linoli . Il 
che jbeucliè non osservasse, mori nondiiiieno sea> 
za^nè per questo adempiè Federigo il desiderio 
suo • Perchè gli Unglieri elessero in nuovo Re Ula- 
dislao Re di Polloma, donde essendo ricoiìiinciate 
nuove guerre da Fcderii^o e d.i Massimiliano cou 
loro, si erano Analmente convenuti , e statone prc^ 
Bla IX» solennemente giuramento dai Baroni del Re- 
gno , che cpialunque volta Uladislao morisse senza 
figliuoli riceverebbero per Re Massimiliano. On- 
de egli aspirando a questa successi on(f , intesa la 
infermità di Uladislao^ si approssimò ai confini 
dell'Ungheria, omettendo per allora i pensieri del 
passare in Italia . Le cfuali cose mentre che tra i 
Fj incipi OUi amontanì si tratlano rox^ tanta varie- 
tà, il Pontefice conoscendosi inalale ad oiiendere 
senza gli aiuti del Re di Francia i Veneziani , nè 
potendo più tollerare di consumare ignobilmente 
i^ìianni del suo Pontificato, ricercò il Re che Io \ 
aiutasse a ridurre sotto la ubbidienza della (Jliiesa 
le Città di iioiogna e di Perugia, le quali appar- 
tenendo per antichissime ragioni alla Sedia Apo- 
stolica erano tirannegj^iate 1 una da Gìampagolo 

Eagiione , l'altra da Giovanni Rentivofi;lio , i mag- 
giori dei quab fattisi di privati Cittadini capi di 
parte nelle discordie civili» e cacciati o ammazzati 
gli avversar), ne^erano diventati assoluti padroni; 
nè gli aveva ritardati ad occupare il nome di leo:it- 
timi Principi altro che il rispetto dei Ponlefici , 1 
quali nell'una e neìl altra Città rifenevano poco più 
che il nome nudo del dominio . Perchè ne piglia* 
vano cer u parte benché piccola delfenlrate , e tene- 
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rami Governatori in nome della Chiesa, i rfiiali, 
essendo ia potenza e la lieli herazioue di tutte le 
éose importanti in mano di coloro , vi erano qo^i 
per omnra e per dimostrazione, più che per ef- 
ieUi . Ma la Città di Pcriio;ia o per la vicinità sua 
a Roma, o ppT ik] tre- occasioiiL era stata molto piti 
continnaniente sottoposta alia Chiesa. Perchè ia 
Città di Bologna aveva nelle avversità dei Ponte- 
fici spesse volte variato, ora reggendosi inliberta, 
ora tiranneggiata dai suoi Cittadini , cnra sotto- 
posta ai Principi esterni, ora ridotta in assoluta 
soggezione dei Pontefieì; e ultimarnente ritornata 
a tempo di Niccolao Quinto Pontefice ad obbe- 
dienza della Chiesa, sna con certe limitazioni e 
comnnioni di autorità tra i Pontefici e loro , che 
restando in progresso di teniy>o il nome e le di- 
mostrazioui ai Pouteiici, i'eiietto e la sostanza 
delle cose era pervenuta in potestà dei Bentivogli. 
Dei quali quel che al presente reggeva , Giovanni 
cioè, avendo a poco a poco tirato a sè ogni cosa, 
e depresse quelle famiglie più potenti, che erano 
State disfavorevoli ai maggiori suoi e a hn nel 
fondare e sta))i1ire la tirannide ; grave ancora per 
quattro figliuoli che aveva » la insolenza , e la 
spesa dèi quali cominciavano adessere intollerabili; 
e però diventato odìosu quasi a tutti; lasciato pic- 
colo luogo alla mansuetudine e alla clemenza, 
conservava la sua potenza più con la crudeltà e 
con le armi , che con la mansuetudine e benigniti. 
Incitava il Pontefice a queste imprese principal- 
ìiienie l'appetito della oloria, per la quale, pre- 
tendendo colore di pietà e zelo di religione alla 
sua ambizione, aveva in animo di restituire alla 
Sedia Apostolica tutto quello, che in qualunque 
snodo si dicesse essergli stato usurpato. £ lo mo- 
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veva particolarmeiite alla recuperazione di 
J3uio£:na odio fiuoTO<contrd a Giovanni Ben tìyoglì* 
Perchè essendosi mentre non ardirà stare a Roniai 

fermato a Cento, terra del Vescovado suo di Bo-. 
legna, se n'ebbe dì notte siil)itajiiento à fuggire , 
percliè ebbe avviso, o rero o falso che e' fosse, 
che egli ordinaTa ad instanza del Pontefice Alea* 
Sandro di farlo prigione. Fu grata molto al Re 
questa ricliiesta del Pontefice, parendogli avere 
occasione di consci varselo l)enev()lo. Perchè , sa- 
pendo essergli molto molesta la congiunzione sua 
-coD i Veneziani, cominciava a temere non poco, 
che egli non facesse qualche precipitazione. E già 
non era senza ^osjjetto, che certa pratica tenuta 
da Ottaviano Fregoso per privarlo del dominio di 
Genova fosse con sua participazione:e oltre a que* 
sto riputava , che il Bentiyoglìo , se bene fosse sotto 
la saa protezione, avesse maggiore inclinazione a 
Cesare che a lui. A g pingue va. si lo sdegno suo con- 
tro a Giampagolo Baglione per avere ricusato, ri- 
cevuti che ebbe quattordicimila ducati, di anda- 
re ad unirsi con T esercito suo sopra il fiume del 
Garigliano; e il desiderio di offendere, con la oc- 
casione di niaiìdnre ^cnte in Toscana, Pandolfo 
f etrucci, perchè ne gli aveva mai pagato i danai'i 

Jromes$i,e si era del tutto aderito alla fortuna 
egli Spagnuoli. Però prontamente offerse al Papa 
di dargli aiuto: e alT incontro il Papa gli dette 
brevi del Cardinalato d Ans e Baiosa. e facnltà di 
disporre dei beneb/j dei Ducato di Milano, come 
già ebbe Francesco Sforza • Tue quali pratiche es- 
sendo conchiuse per mezzo del Vescovo di Siste- 
ron nuovamente promosso all'Arcivescov ado d'Ais, 
che per questa cagione andò più volte dall' mio 
air allibo di loro ; nondimeno non fu sì pronta 1» 
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ésecnziotie. Perchè avendo il Pontefice difìcrito 
qualche mese a fare la impresa, accadde che Mas* 
similiano, il quale, aveimo rotto guerra al Re di 
Un^rheria, aveva allentato il pensiero di passare 
in Italia, si pacificò di nuovo con lui, rinnovala 
il patto della successione, e ritornò in Austria, 
facendo segni e apparati che dimostravano volesse 
passare in Italia. Alla qual cosa desiderando dì 
non ayere avversi i Veneziani , mandò à Venezia 
quattro Oratori a sipiifif^are la deliberazione sua 
di andare a Roma per la Corona dell Imperio, ri-, 
cercandogli concedessero il passo a lui ed al sua 
esercito , offerendosi parato ad assicurargli di non 
dare allo Stato loro molestia alcuna, anzi deside* 
rare di unirsi con quella Repubblica, poten<lr)sÌ 
faciliiientc trovar mudo di unione, che saixljiìe 
non solo con sicurtà, ma eziandio con aumento ed 
esaltazione delFuna parte e deir altra: volendo 
tacitamente inferire , clie eSarebbe utilità comu- 
ne il coniiiu^inersi insieme contro al Re <!i Fian- 
eia. Alla quale esposi/ione dopo lunga consulta fu 
iàtto risposta con iratissime parole, dimostrando 
quanto era grande il desiderio del Senato Vene- 
ziano di accostarsi alla volontà sua ^ e satisfargli 
in tutte le cose , che potessero sen^^a ^i-i{\e loro 
pre^iLidizio; il ([naie in questo caso non poteva 
essere nè maggiore, nè pia evidente. Conciosia- 
che Italia tutta, disperata per tante calamità, che 
aveva sopportate , stava molto sollevata al nome 
della passata sua con T esercito potente, con in- 
tenzione di pigliare le armi per non lasciare n^jri- 
re la via a nuovi travagli; e il medesimo era per 
faro il Re di Francia per assicurare lo Stato di 
Milano • Dunque il venire egli con esercito armata 
in Italia non essere altro , che cercare potentissi- 
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ma opposizione, e con grandissimo pencolo loro^ 
contro ai quali si conciterebbe tutta Italia ìnsie^ 
me con quel Re, se gli consentissero il passo, co- 
me se agi interessi proprj avessero po.spusLo il be- 
nefizio comune. Essere molto più sicuro per tutti, 
e alla line più onorevole per lui, venendo a un 
atto j^aeifico e favorevole appresso a ciascuno, pas^ 
eare in Italia disarmato , dove dimostrando non 
meno LiMìigna che potente la Maestri delFlmperio, 
avrebbe grandissimo favore da ciascuno, sarebbe 
con somma gloria conservatore della tranquillità 
d' Italia t andando ad incoronarsi in quel modo 
che innanzi a lui era andato ad incoronarsi il pa* 
dre suo, e molti altri dei suoi predecessori; e clie 
in tal caso il Senato Veneziano faiebl)e verso Hi 
lui tutte quelle dimostrazioni ed ollicj, che egli 
medesimo sapesse desiderare. Queste propara- 
sioni di armi^ e queste cose che si trattavano per 
Cesai'e, furono cagione che ricercai] do il Pontefice, 
determinato di fare di presente la ini])resa di Bo- 
logna ^ al Re le genti promesse, ^gb, parendogli 
non esser tempo da simili movimenti, lo confor- 
tava amxcbevolnente a differire a tempo che per 
questo accidente non si avesse a co] imi novera tut- 
ta Italia; movendolo a questo eziandio il sospetto 
che i Veneziani non si sdegnassero , perchè gU 
avevano significato aver deliberato di pigliare le 
armi per la difesa di Bologna ^ se il Pontefice non 
cedeva prima loro le ragioni pertinenti alla Chie- 
sa di Faenza. Ma la natura del Pontefice irapa- 
zieifte e precipitosa cercò contro tutte le dillicultà 
ed opposizioni con modi impetuosi di conseguire 
il desiderio suo, perchè chiamati i Cardinali in 
Conristoro, giustilicala la causa, che lo moveva a 
desiderare di liberare dai Tiranni le Città di Bo* 
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logna e di Perugia, niemiiii tanto nobili e tanto 
importaoti a quella sedia , siguificò volervi andare 
personalmente ) affermando che oltre alle forse 

proprie avrej3be aiuto dal Re di Francia, daìFio- 
reniiiìi e da r>io1ti altri potentati d'Italia; ne Dio 
giusto bigaore essere per abbandonare chi aiuta- 
va la Chiesa sua. La qual cosa significata in Fran- 
cia parve tanto ridicola al He, che il Pontefice si 
promettesse, senza esserne certificato altrimenti, 
1 aiuto delle sue genti, die ndt^itlo alla meusa, e 
volendo tassare la ebrietà sua nota a ciascuno, 
disse : che il Papa la sera innanzi doveva essersi 
troppo riscaldato col vino, non si accorgendo an* 
Cora che questa impetuosa deliberazione lo costri* 
gneva o a venire in manifesta controversia con 
lui, o a concederceli contro la propria voloiità ie 
genti sue. Ma il Papa non aspettata altra risolu- 
zione era con cinquecento uomini d^arme uscito 
di Roma; e avendo mandato Antonio dal Monte 
a si^^inficare ai Bolognesi la sua vetiuUi, e a co- 
mandare die preparassero di riceverlo, e di al- 
loggiare nel Contado cinquecento lance Fran- 
zesi| procedeva innanzi lentamente , avendo in 
animo di non passar Perugia , se prima non era 
certificato clie le i^enti Franzesi venissero in 
aiuto suo. UtAìiì venuta del quale temendo Giam- 
pagolo Buglione , confortato dal Duca di Urbino 
e da altri amici suoi, e sotto la fede ricevuta da 
loro, andò ad incontrarlo ad Orvieto, dove rimet- 
tendosi totalmente alla volontà sua fu ricevuto 
in grazia , avendogli promesso andare seco in 
persona, e menare centocuKjuanta uomini d^ ar- 
me, lasciargli nelle mani le Fortezze di Perugia e 
del Perugino, e la guardia della Città, e dando 
statichi per la osservanza due figliuoli al Duca 



Digitized by Google 



LIBRO SETTIMO 125 

di Urbino. Fatta questa composizione, il Ponte- 
fice entrò in Perugia senza forze» e in modo che 

era in potestà di Giampap:o!o di farlo prigione 
con tutta la corte, se avesse saputo far risonare per 
tutto il mondo in cosa sì grande quella perfidia, 
la quale aveva già infamato il nomp suo in cose 
tanto minori. Udì in Perugia il Cardinal di Ner- 
bona Tenuto in nome del Re di Francia a confor- 
tarlo, die dififerisse ad altro tempo la impresa, ed 
escnsare che, sebbene ii Re desiderava mandargli 
le genti , non poteva per i sospetti grandi che 
aveva di Cesare disarmare ii Ducato di Milano • 
Della quale imbasciata commosso maravigliosa- 
mente, nè mostrando per questo di voler lautare 
sentenza , cominciò a snidar fanti ed accrescere 
tutte le provvisioni . £ nondimeno fu creduto da 
molti che, attese le dìfCLcultà che si dimostravano 
e la natura sua non implacabile a chi gli cedev&,che 
se il Bentivoglio, clie per suoi imbasciadori aveva 
oiìerto «li mandargli tutti a quattro i figliuoli suoi, 
si fosse disposto ad andarvi » come aveva fatto 
Giampagolo personalmente , avrebbe trovatoqual- 
che forma tollerabile alle cose sue «In che mentre 
non si risolve per sè stesso , o , secondo dicono al- 
cani, mentre è tenuto sopeso dalla contradizione 
della moglie, ebbe avviso che il Re di Francia aveva 
comandato aCìamonte che andasse personalmente 
in aiuto del Pontefice con cinquecento lance • Per- 
*cbè il Re, sebbene, trovandosi allora il Cardinale di 
Roano assente dalla corte, fosse stato inclina lo a non 
le concedere, uonduneno confortato poi ai contra- 
rio daRoano,e considerando quanta oifesa sarebbe 
alPapa il denegargli quel che non soloda principio 
gU aveva promesso, ma eziandio stimolato a volerlo 
usare, mutò sentenza; indotto ancora a questo più 
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facllmeute , perchè le ditnostrazioui di Massimi'^ 
liatio erano già, secondo la sua consuetudine ^ co- 
minciate a raffreddare ; e il Pontefice per satia£ure 
in qualche parte al Re era stato contento promet- 
tergli , he ne li è non per scrittura, jna con semplici 
parole, che per causa delle Terre di Romagna noa 
molesterebbe mai i Venreriani* £ nondimeno non 
▼olendo astenersi da dimostrare essergli fisso nel- 
r animo questo desiderio, andando da Perugia a 
Cesena prese la via dfì monti , perchè se Fosse 
andato pel piano era necessitato passare per quello 
di Bimini, che gli occupavano i Veneziani • Arri- 
vato a Cesena ammonì sotto gravissime censure 
e pene spirituali e temporali il Eentivoglio a par- 
tirsi di 13olo!?na, estendendole a chi aderisse o 
conversasse con lui. Nel qual luogo avendo avuto 
avviso Ciamonte essere in cammino con seicento 
lance e tremila fantini quali si pagavano dai Pon- 
tefice, ripieno di maggiore animo, continuò senza 
dllaz.ione il cammino; e sfuggendo per la medesi- 
ma cagione 9 per la quale aveva sfuggito Rimini ^ 
di passare perii territorio di Faenza^ presa la via 
t dei monti, benché difficile ed incomoda , perle 
terre possedute di là dall* Apennino dai Fioren- 
tini andò ad Imola, dove si raccoglieva F esercito 
suo . Nel quale oltre a molti fanti, che aveva sol- 
dati, erano (piattrocento uomini d^arme agli sti« 
pendj suoi; Giampagolo Baglione con centocin* 
quanta; cento prestatigli sotto Marcantonio Colon- 
na dai Fiorentini; cento piestatigli dal Duca di 
Ferrara; molti Stradiotli soldati nei Regno di Na* 
poli; e dugento cavalli leggieri meoatigli dal Mar- 
chese di Mantova deputato Luogotenente dell'est* 
cito. Da altra parte in Bologna non avevano i Ben- 
tivog^ì cessato di £cu*e molte preparazioni , sperando 
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se uou di essere difesi» almeno di non essere of- 
fesi dai Franaesi. Perchè il Ke, ricercato di sus- 
sidio da loro secondo gli obblighi della prote- 
zione, ave\a risposto non potere opporsi con le 
arali alle imprese dei Pontefice, ma che non da- 
rebbe già nè gente, nè aiuto contro a loro; don* 
de si confidaTano di potere facilmente resistere 
all' esercito Ecclesiastico • Ma mancò loro ogni 
speranza per la venuta di Ciamonte,il quale ben- 
cliè per il cammino avesse ciato agii uomini loro 
varie risposte , nondimeno il di che arrivò a Castel- 
franco nel Bolognese». che fu il medesimo di che 
il Marchese di Mantova con le genti del Pontefice 
occupò Castel San Piero, mandò a sianliicare a 
Giovauui iienti voglio, che iiiie, non volendo man- 
cargli dicpiello a che era tenuto peri capitoli della 
protezione, intendeva conservargli i beni suoi, ed 
operare, che lasciando il governo della Città alla 
Chiesa, potesse sieuramontc' . godendo i suoi j)eni, 
abitare con i iigiiuoli in Bologna; ma questo in 
caso, che fra tre giorni avesse ubbidito ai coman*- 
damenti del Pontefice* Donde il Benti voglio e i 
figliuoli, die ]:)riina con grandissiiue luìnacce ave- 
vano pujiblicato per tutto di volersi difendere, 
caduti interamente dì animo, e dimenticatisi della . 
iucrepazione fatta a Piero dei Medici ^ che senza 
efiìisione di sangue si fosse fuggito di Firenze , ri- 
sposero volere rimettersi in arJiitrio suo, suppli- 
candolo che fosse operatore, che almeno ottenes- 
sero condizioni tollerabili • Però egli, che era già 
venuto al Ponte a Reno vicino a Bologna tre mi- 
glia, interponendosi col Pontefice, convenne: che 
Ibsse lecito a Giovanni Bentivogli e ai figliuoli, e 
aG inevra Sforza sua moglie partirsi sicuramente 
da Bologna, e fermarsi in qualunque luogo voles- 
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sero nel Ducato di Milana; avessero facultà di 
vendere o di cavare di Bologna tutti i mobili ìo^ 

To;nè fossero molestati nei beni immolai i , clie 
con piisto titolo possedevano. Le quali cose con- 
cliiuse si partirono subito da Bologna , ottenuto da 
Giamonte, al quale dettero dodicimila ducati^am* 
piissimo salvocondotto, con promessa per scrìtta^- 
ra di fargli osservare quanto si conteneva nella 
protezione del Re. e che potessero sicura men fa 
abitare nello Stato di Milano. Partiti i Bentivogti, 
il popolo di Bologna mandò subito Oratori al 
Pontefice a dargli liberamente la Città, e a cMe^ 
dorè solo Tassoluzione delle censure , e che i Fran- 
zesi non entrassero in BoIoc;na, i (fualì , m^il pa- 
zienti di regola alcuna ^ accostatisi alle nnira fece- 
ro forza di entrarvi. Ma, essendo fatto loro resi- 
stenza dal popolo, *si alloggiarono appresso alte 
mura tra le porte di San Felice e di Saragozzsa in 
sul canale, il quale derivato dal fiume del Reno 
passando per Bologna conduce le nari al cammi- 
no di Ferrara 9 non sapendo essere in potestà dei 
Bolognesi con l'abbassare nel luogo, ove racqaa 
del eanale entra nella Città, una cateratta di fer- 
ro, inondare tutto il paese circostante. II clie 
avendo fatto, il canale gonfiato di acque inondò 
il luogo basso, dove alloggiavano i Franzesi , i 
quali lasciate nel fango le artiglierie | e molti car- 
riaggi, si ritirarono tumnltitosamente al Ponte a 
Reno, dove stettero insinoalla eatiata ilei Ponte- 
fice in Bologna, il quale con grandissima pompa, 
con tutte le cerimonie Pontificali vi entrò molto 
solenìiemeute il giorno dedicato a San Martino . 
Cosi con grandissima felicità dèi Boloirttesi venne 
Iti potestà della GHesa la Città di Bologna, Città 
numerata meritameute per la £re(juenza dei popò- 
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lo, per la fertilità del territorio , e per la opporfu-" 
nità del sito tra le più j)reclare Citlà d'Italia. 
Nella quale, benché il Pontefice, constitniti i Ma- 
gistrati nuovi ad esempio degli antichi, riservasse 
in molte cose segni ed imagini di lil)ertà, nondi- 
meno inquanto all' effetto la sottomesse rfel tutto 
alla ubbidienza della Chiesa: libéralissimo in que- 
sto , che, concedendo molte esenzioni, si sforzòt 
come medesimamente lece iu tutte le altre Città, 
di tare il popolo amatore del dominio Ecclesiasti- 
co. A Ciamonte , che se ne rilorno incontinente 
nel Ducato di Milano, donò il Pontefice ottomila 
ducati per sè, e diecimila per le sue genti, e gli * 
confermò per bolla la promessa fallagli prima di 
proinovere al Cardinalato il Vescovo d'Albi suo 
fratello. E nondimeno volto con tutto l'animo alle 
offese dei Veneziani, per lasciare più stimoli al He 
di Trancia e al Cardinal di Roano cii sovvenirlo, 
non volle secondo la instanza che gli era fatta, e • 
i Brevi conceduti da sè, pubblicare allora Cardi- 
nali Aus e Baiosa . Passò in questo tempo per 
mare in Italia il Re d'Aragona, al quale, innanzi 
s'imbarcasse a Barcellona, venne un uomo del 
gran Capitanoad offerirsegli pronto a riceverlo ed 
a prestargli la ubbidienza, al quale il Re confer- 
mò non solo il Ducato di Santo Angelo, il quale 
gli aveva già donato il Re Federigo, ma ancora 
lutti gli altri Stati, che per entrata di più di ven- 
timila ducati possedeva nel Reame di Napoli; con- 
fermogli l'uffizio del gran Conestabile del mede- 
simo Regno; e gli promesse per cedola di sua ma- 
no il Maestralgo di San Iacopo. E però con mag- 
giore speranza imbarcatosi in Barcellona, e ono- 
ratamente ricevuto per ordine del Re di Francia 
insieme con la moglie in tutti i porti di Provenza, 
Tom, IIL g 
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fu col medesimo onore ricevuto nel porto di Ge^^ 
nova^ dove V aspettAva il gran Capitano andato 
con ammirozkine di molti a rincontrarlo. Perebe 
non solo negli nomini volgari, ma eetandio nel 

Puntefice era stata opinione che egli ^ conscio 
della luubbedienza passata, e dei sospetti, i quali 
il He forse non vanamente aveva avuti di lui, fug- 
gendo per timore il cospetto suo, passerebbe in 
Ispagna. Partito da Genova, non volendo con le 
galee sottili discostarsi da terra, stctLe più gior- 
ni , per non avere i veiàti prosperi, in Poi Ui/ino, 
dorè mentre diinora gli sopraggiunse avviso cbe 
il Re Filippo stto genero f giovane di anni, e di 
corpo robustissimo e sanissinìo, nel fiore della sua 
età, e constiluito in tanta felicità, dimostrandosi 
bene spesso maravigiiosa la varietà deJla iurtuna, 
era per lebbre duratagli pochi dì p^sissato neli* 
Città di Bargos all'altra vita. £ nondimeno il Re, 
che .per molti si credette cke per desiderio di rt« 
pigliare il governo di Castìglia volgesse subito le 
pjue a Barcellona, continuando il cammino di 
prima, entrò quel medesimo giorno nel porto di 
Gaeta» cbe il Pontefice andando a Bologna era 
entrato in Imola. Onde condotto a Napoli fu rih 
-ce vitto in quella Città , assueta a vedere t Re Ara» 
-gonesì, con graLulissima magnificenza ed onore,e 
von molto maggior desiderio ed espettazioiie di 
tutti , persuadendosi ciascuno cbe per mano di 
un Re glorioso per tante vittorie avute contro gli 
Infedeli e contro i Cristiani , venerabile per opi- 
nione di prudenza, e del quale risonava fama 
chiarissima, che óvesse con singolare giustizia e 
tianquiliuà goveroalu i Reami suoi; dovesse il 
Regno di Napoli ristorarsi di tanti affanni e op- 
pressioni v e ridursi in stato quieto e moko felice; 
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# feiiitegrarsi dei porti^ che con dispiacere noa 
pìceolo di tutto il Reame vi teneTano i Venesiam. 
Coficorsero a Napoli prontamente Oratori di tutta 

Italia, non solo per congratularsi, ed onorare un 
tanto Principe; ma eziandio per varie pratiche e 
cagioni: persuadendosi ciasouno che con T auto- 
rità e prudenza sua aTOsae a dar forma ed a es- 
sere il contrappeso di molte cose. Perciocché e il 
Pontefice , benché mal Scttisfatro di lui perchè 
non a v^va mai mandato Imbasciadori a dargli se* 
condo l'usanza comune la ubbedianza , cercava 
dSncitario contro ai Veneziani ^ pensando che per 
recuperare i Porti della Puglia avesse «lesitleiio 
della bassezza loro; e i Veneziani s'ingannavano 
4Ìi conservarselo Ionico; e 'i i^iorentini e gii altri 
«opoU di Tosrcian^ brattavano diversamente con 
ini per le cose di Pisa molestate questo anno meno 
^lie il iiolifo dalle anni dei Fiorentini. Pere li ò nou 
avevano impedito le loro ricolte, o stracclu dalle 
apese, o p^cliè la giudicassero per la esperienza 
^egli amii passati cosa rana, sapendo che i Gena* 
i#esi e i Lucchesi, si eraa^ insieme per un anno 
•convenuti di sostentare con spesa certa e deter- 
•iuinata quella Città: alla qual cosa gli aveva prima 
IBOnfortati Pandolib Petrucci , ollerendo cIiq i Sa- 
€Eurebbero il medesimo • Ma da altra parte 
^nanilsÉtando con la mé consueta duplicità cpiel 
-che si trattava ai Fiorentini, ottenne da loro , per- 
chè si separasse dagli altri, che si prorogasse per 
Ore anni la tregua, che ancora durava tra i Fior- 
«•entini e i Sanasi, ma con patto espresso ch^ ai 
danesi e a Pandolfe non fosse lecito dare aiuto 
.alcuno ai Pisani. Con la quale scusa astenendosi 
da spendere per loro, non cessava nelle altre cose 
Ripianto poteva di consigliarli e favorirli. Succe- 
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detfce Tannò medesimo dalla ^agedia teminèiàtt 
ìnni^nzi a Ferrara nuovo e grave accidetìte : perche 

Ferdinando fratello del Duca Alfonso e di Giulio, 
al quale dal Cardinale erano stati tratti gli occhi, 
ma riposti senza perdita del lume nel luogo 
per presta e diligente cura dei Medici, si wariir 
cofigicMrati itisieme contro la vita del Duca , mossi 
Ferdinando , clie era il secondogenito , per cupi- 
dità di occupare quello Stato , Giulio per uoa git 
parere che Alfonso si fosse risentito delle ingiurìe 
sue , e perdìè non poteva sperare di vendioarat 
contro al Cardinale con altro «odo . Acquali con- 
sigli interveniva il Conte Albertino Buschetio gen- 
tiluomo di Modena , e aveudo corrotto alcuni di 
vile condizione, che per causa dì 
assidui intorno ad - Altbnso , ebbero molte volte 
facilità grandissima di ammazzarlo. Ma ritenuti da 
fatale imidità lasciarono sempre passare la occa- 
sione ;^ÌD modo che , come accade quasi sempre 
quando si ditférìsce la esecuzione dette ^c^it»é^ 
venuta la cosa a luce iìnrono incareeriiti Ferdinand 
do e gli altri partecipi : e Giulio , clie scoperta la 
cosd si era fuggito a Mantova alla sorella , fu per 
ordine del Marchese condotto prigione s^à ÀÀli^ 
80 , ricevuta da luì promessa di non' gli nudélèn 
nella vita : e poco dipoi , squartata il Gonle< Albert 
tino e gli altri colpevoli , furono amcndue i fra- 
telli condannati a stare m perpetua carcere nel 
Castelnovo di Ferrara . Nè è da passare con silen- 
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tosi per una corda della Rocca di Medina del Cam- 
po, fuggi nel Regno di Navarra al Re Giovanni 
fratello della sua moglie; dove , acciocché di lui 
ìion ìsi abbiaa lare più inemieiie, dimora^ air* 
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quanti anni in baaso alato, perchè il Re di Fran- 
cia , il quale prima ^li aveva confiscalo il Ducalo 

di Valenza, e toltogli la pensione di ventimila 
iranclii consegnatagli in supplimento della entrata 
pronieasa , non gli permesse , per non fare cosa 
moleata alAe d'Aragona, Tanwire in Francia, fìi 
finalmente, essendo con le genti del Re di Navarra 
a campo a Viana, castello ignobile di qnel Reame, 
combattendo contro agl'inimici . clie si erano sco- 
perti di un agnato , ammaZiZato di un colpo di una 
giaimetta«Alia£ne di qnesf anno,acdocchè ran- 
no nuovo non còninciasse senza materia di nuòve 
guerre, seguirò la ribellione dei Genovesi dalla 
oivozione del Re di Francia, non mossa da altri 
che da loro medesimi ; uè cominciato il fonda- 
mento da desiderio di ribellarsi , ma da discordia 
civili , che traportarono gli uomini pià; oltre che 
non erano state le prime deliberazioni . La Città 
fìì Genova, Città veramente edificata in ((uel luogo 
per F imperio dei mare, se tanta opportunità nou 
fosse stata impedita, dial pestifero veleno delle 
discordie civili , non è j come molte delle altre 
d^ Italia, sottoposta ad una sola divisione, ma di^ 
VTsa in più parti . Perchè vi sono ancora le reli- 
quie delle antiche contenzioni dei Guelii e dei 
tìbibellini; regnavi la discordia, dalla quale fu- 
fono già in Italia , e spezìalarenté in Toscana, 
eonqnassatte mohe* Città , tra i gentiluomini e i 
popolari. Perchè i popolari , non volendo soppor- 
trirè la superbia della nobiltà, raffrenarono la po- 
tenza loro con molte severissime ed asprissime leg- 
e infra le altre> avendo lasciata loro porzioné 
«taiminata in quasi tutti gli altri Magistrati ed 
otiori , gli esclusero particolarmente dalla dignità 
0el Doge : il qual Magistrato supremo a tutti gli 
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altri , si coucédéva per tutta la vita di chi ora elei** 
to; hencbè per la instabiliti: éì queUa Città a aia-» 
no fono , ò a pochissimi Ib permesso continaarò 
tanto onore sino alla morte . Ma non è divis one 
meno potente quella tra gli Adorni e i Fregosi, i 
quali ai case popolari diventati Cappellafiei (così 
chiamano i Oenoreei coloro » che sono ascesi a 
molta gvandezea) contendono insieme la dignità 
dol Doge , continuata molti anni qaasi sempre in \ 
una di loro. Perchè i gentiluomini Guelfi e Ghi- 
bellini» non potendo essi per la proibizione delle 
leggi conseguirla, procurarano che la fosse confi^ 
rita nei popolari della fazione medesima , e fay^ 
rendo i Glùbellim gli Adorni , e i Guelfi i Frego-^ 
si, si fecero in progresso di tempo queste due fa-» 
miglie pili illustri e più potenti di quegli , il nome 
dei quali e l'autorità solevano prima seguitare. E 
ai confondono in modo tutte qi:ieste divisioni ^ che 
spesso quegli , che sono di una medesima parte 
contro la parie opposita , sono eziandio tra sè me- 
desimi divisi in varie parti , e per contrario con- 
giunti in una parte con quegli che seguitano tin* al-» 
era parte. Ma oominciò quest^amio'ad accenderai 
akercazione tra i gentiluomini é i popolari , la 
quale avendo principio dalla insolenza di alcuni 
nobili, e trovando per l'ordinario gli animi dell'una 
parte e dell'altra mal disposti, si converti presta- 
mente di contenzioni pritate in discordie pubbli* 
che 9 più tacili a generarsi nelle Città , come era 
allora Genova molto abbondante di ricchezze. Le 
quali trascorsero tanl' oltre, che il popolo concitato 
tumultuosamente alle armi , e ammazzato uno della 
famiglia d'Oriate feriti alcuni altri gentiluomi- 
ìli 9 ottenne più con la violenza, che con la volontà 
libexa dei cittadini , che nei consigli pubblici , 
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nei quali intervennero pochissimi della nobiltà , ^ 
stataiase il di seguente che desìi nàìzj , i quali 
prima si dividevano tra i liobili e i popolari in 
])arte eguale, se ne concedessero per T avvenire 
due parti al p<^olo , rìmaoendoiie una sola alla 
liobiltà. Alla qual deliberasione, per timore che 
inoH si facessero maggiori scandoli »acconienlì 'Ró^i^ 
calbertino Catelano , che in vece di Filippo di Ra- 
resten Governatore Bec^io allora assente era pre- 
posto alla Città, e noudiineno i popolari non quie^ 
tati per questo, suscitato £ra pòchissimi dì nuovo 
tramaglio, saccheggiarono le cimase dei nobili* Per 

la\qual cosa la maggior pa i te dell.i noljiltà , non si 
tenendo più sicura nella patria, sene uscì fuori k 
Kitornò di Francia a Genova, subitamente intese * 
queste alterazioni, il Governatore con cento cin- 
quanta cavalli e settecento fanti • Ma non potette 
nè con Tantorità, ne con le persuasioni, nè con le 
iorze ridurre in parte alcuna le cose a statoci* 
gliore. Anzi,bìsognandogli spesso accomodarsi alle 
Tolontà p<^lari, comandò che alcune altre gen« 
ti ^ che lo segn'taTano, ritornassero indietro • Dai 
quali principi diventando la moltitudine conti- 
nuamente più insolente; ed essendo, come comu- 
nemente accade nelle Città tumultuose, il reggi- 
mento , contro alla volontà di molti jpopolari one- 
sti vvicaduto qnasi interamente nella feccia della 
plebe; e avendo creato da sè stessa por capo del 
suo furore un Magisrato nuovo di otto uomini 
plebei con grandissima autorità, i quali, aocioc** 
thè il nome gli concitasse a maggiore insania^ 
icliiamavano Tribuni della plebe, occuparooo co» 
le armi la Terra delia Spezie, e le altre Terre della 
riviera di Levante, governate per ordinazione del 
Re da Gianluigi dai Fiesco. Querelossi di queste 
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insolenze al Re in uome di tutta la nobiltà, « per 
rinteressc suo proprio Gianluigi , dimosUandogli 
il pericolo manifesto di perdere il dominio di Ge- 
nova • Pòicbè la moltitudine era trascorsa in tale 
teineritt^, che olfre a tanti altri mali aveva ardito^, 
proceclondo direttameute contro ali* autorità Re- 
gia, occupare le Terre delU riviera : essere facile , 
usando con celerità i rimedj convenienti, il repri^ 
mere tanto furore, mentre che ancora non aveva- 
no fomento o sussidio da alcuno ; ma tardando a 
■ provvedervi , il male metterel>he ognidì maggiori 
radici; perchè la importanza di Genova per terra 
e per mare era tale, che inviterebbe facilmente 
f{ualche Principe a nutrire ffuesto incendio tanto 
pernicioso allo Stalo suo; e la ple]>e, conoscendo 
4)uel che da principio era loffie stato sedizione 
esser diventato ribellione» si accosterebbe a qua* 
lunque oli desse speranza di difenderla. Meda 
altra parte s ingegnavano gli Oratori mandati 
ai Re dal popolo di Genova di giusiifkare la 
causa loro, dimostrando non altro avere incitato 
il popolo che la superbia dei Gentiluomini , i 
«quali^ non contenti degli onori colivenienti alla 
nobiltà , volevano essere onorati e temuti come 
Signori: aver il Popolo tollerato molto le insolen- 
ze loro , ma ingiuriati iiuaimente non solo nelle 
làcnltà^ma nelle persone proprie, non arere pptu« 
io più oontener8Ì;e nondimeno non essere proce-* 
dnti se non a quelle cose, sen/a 11 ([uali non poteva 
essere sicura la libertà loro. Perchè, participan do i 
pobiii negli ufizj per paite eguale, non si poteva 
per mezze dei Magistrati e dei giudizj resistere 
'alla tirannide IoK>; e tenendosi per Gianluigi le 
Terre delle riviere , senza il commeicio delle quali 
era come assediata Genoyd,iuche modo potere i po- 
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)x>lari fiicuramente usarvi e couservarvi '^ il popolo 
essere stato sempre divotissimo e fedelissimo- alla 
Maestà Regia ; e le mutasioni di GeuoYa esser iu 

ogni tempo procedute più dai Gentiluomini, che 
dai Popolari: supplicare il Re che, perdonati quei 
delitti , che coatro alla volontà univer^le erano 
stati nell' ardore deUe contensioni commessi da 
àlcunì particolari, confermasse la legge fatta sopra 
la distribuzione degli uffizj; e che le Terre della 
riviera fossero governate col nome pubblico: così, 
godendo i Gentiluomini onoratamente il grado, e 
le dignità loro, goderebbero i Popolari la lil>ertà e 
fa. sicurtà conveniente , per la quale non si faceva 
pregiudizio ad alcuno; e rido! ti per I autorità sua 
ìli questa trduquillilà, adorerebbero in perpetuo la 
clemenza^ la bontà, e la giustizia. del He « Erano 
stati molestissimi al He questi tumulti ^ o perchè 
gli fosse sospettala licenza della moltitudine, o 
per la inclinazione che hanno conni uemente i Fr.ui- 
asesi al nome dei Gentiluomini; e perciò sarebJie 
stato disposto a punire gli autori di queste inso- 
lenze, e a ridurre tutte cose nel grado antico; ina 
temendo che, se tentava rimedj aspri, i Genovesi 
non ricorressero a Cesare, di cui non essendo an- 
cora mortoli iigliualo, molto temeva. £ perciò, de- 
liberato di procedere umanamente, perdona va tutti 
i delitti fatti , confermava la nuova legge degli 
nflizj; purché riponessero in mano sua le Terre oc- 
cupate della riviera. E per disporre a queste cose 
il popolo più facilmente mandò a Geno va Michela 
Riccio dottore e fuoruscito Napoletano a confor- 
targli , che sapessero usare la occasione della sua 
benignità, piuttosto che moltiplicando la contuma- 
cia e gli errori io mettessero in necessità di pro- 
cedere contro a loro con la severità dell imperio* 
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Ma negli animi» acciecati dalie immcMlerata cupi-* 
dica» la prudénzasoiìocata dalla temerità non areva 
parte akuna . Non solo la Plelie e i Tribuni, eoa 
tutto che i Magistrati legittimi fossero di cotttnrrìa' 
sentenza, non accettata la mausuetucline del Re, 
dinegai-ono di restituire le Terre occupate ; uatà, pro^ 
cedendo contìnuamente a eoae peggiori delil^era- 
rono di espugnar Monaco 4 Castello pòsaeduto dà 
Luciano Grimaldo, o per Todio comntle contro a 
tutti i Gentiluoìiìini Genovesi, o perchè per esser 
situato in luogo molto opportuno in sul mare im- 
porta assai alle cose di Genova, o movendoci pure 
|>er odio particolare • Conciosia cosa che chi ha 
in potestà quel luogo, invitato dal sito comodissi- 
mo a questo effetto, soglia ci ifficilmente astenersi 
dalie prede ji)arittime,o perchè, secondo dicevano,* 
apparteneva giuridicamente alla Repubblica . £ 
pe^ò, benché contradicendp inTano il Goyernà^ 
tore, mandarono per terra e per maread assediarlo 
molle genti. Onde Filippo di Ravesten conoscendo 
, star quivi inutilmente, e per gli accidenti, che 

I>otevano nascere 5 non senaa pericolo, lasciato in 
uogo suo noccalhertino se ne partì; e il Re dispe^ 
rato, che le cose si potessero ridarre a forma mi<* , 
gliore,e ginduMiido , che il consentire , che le stes- 
sero COSI, non fosse con dignità e con sicurtà sua, 
esser maggiore pericolo se si lasciassero tra- 
scorrete più oltre, cominciò scopertamente à pre- 
pararsi con forze terrestri e marittime per ridurre 
i Genovesi alla sua ubbidienza . La quale delibe- 
razione fu cagione che s'interrompessero le cose, 
le quali Ita il Pontefice e lui si trattavano contro 
ai Veneziani , desiderate molto dal Re» liberato 
per la morte delRe Filippo del sospetto avuto delle 
preparazioni di D.kissùiiiliano; ma multo più desi- 
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derote dal Pontefice ìndegiiatissiino contro lonf 
per la occupazione delle Terre della Romagna, e 
perchè senza alcun rispetto della Sedia Apostolica 

conferirano i Vescovadi varanti nel loro dominio, 
e s'iutrometteirano m moke coi>e appartenenti alla 
ginrisd iasione Ecclesiastica. Onde inclinato del 
ttmò 'atr«iiiicÌBÌa del Re, oltre all'arere pubblicato 
ÓardìnaK i Vescofi di Baiosa e d^Àus, chiesti 
innan/;i con grande instanza, aveva ricercato il 
Re che passasse in Italia , e venisse a colloquio 
seco. Il che il Re aveva consentito di fare; ma jn« 
tendendo poi il Pontefice la sua deliberazione di 
mnovere le armi in iavorè dei Gentiluomini contro 
al Popolo (li Genova ,ne ricevè grandissima jnole- 
stia, essendo per la inclinazione antica contrario 
ai Gentiluomini , e favorevole al Popolo . Però fece 
inaitanza col Re che ai contentasse di avere, non 
alterando Io Stato* pojioiare , quella Città ad ukbi-^ * 
f1ien/a; e lo conioi tò efficaceirK^ite ad astenersi 
dalle armi, allegandone molte ragioni, e princi- 

1 talmente essere pericolo che, suscitandosi in Ita* 
ia per questo moto qualche incendio» non si tur* 
basse il muovere la guerra disegnata Contro ai 
Veneziani . Alle qnali cagioni vedendo die il Re 
non acconsente, o trasportato dallo sdegno e dal 
dolore, o veramente essendosi rinnovato in lui^ 
oda aè steaso ò per sottile artifizio di altri, Pan* 
fico sospetto dplia cupidità del Cardinale di Roa* 
no, e perciò (iul)ilanao di iioa essore ritenuto dal 
Be in caso si rirlucessero in un luogo medesimo, 
e forse concorrendo Puna , e Tal tra cagione, pub- 
blicò aiP improvviso del principio delPanno mille 
cinqueòenfb sette, controia espettazione di tutti 
volere ritornarsene a Roma, non allegando altre 
iasioni che i aria di Bologna essere nociva alla sua 
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•aiute^e i assenza di Roma fargli qon piccolo de-^ 
trimento neir entrate. Dette queela deliberasìone 
ammirazione assai a cioscano, e speziai mente al 

Re, clic senza alcuna causa lasciasse imperfette le 
pratiche che tanto aveva desiderato, interroropen- 
do il colloquio, del quale egli medeaamo TayeTA 
ricercato; e turbatosene molto ^ non lasciò indietro 
opera alcuna , perchè variasse da questo nuora 
pensiero. Ma era piuttosto nociva, che vana Topera 
sua: perchè il X^onteEce pigliaodo dalla instanza, 
cli^ se gli faceva^ maggior sospetto^ si confermava 
tanto più nella sua deliberazione : nella quale 
stando pertinace parti alla fine di Febbraio daBo- 
]oo;na , non poiemlo dissimulare lo sdegno conce- 
puto coatro alRe«Fondò innanzi partisse di quella 
Città la prima pietra delia Fortezza , che per or- 
dine suo eoa infelici au^picj vi si fiidevà appresso 

' la porta di Galera, che va a Ferrara , in quel Inogro 
jiu'dpsiino , «)vf^ altra volta con i medesimi au->nic| 
cira stata ediiicata da . Filippo Maria Visconte 
Duca di Milano* £ avendo^ per lo sdegno nuovo 
col Re di Francia, mitigato alquanto- lo sdegno 
«lìtico contro ai Veneziani , non volendo incomo- 
darsi dai cammino diritto, passò per la Città di 
Faenza, sopravvenendo ad ogn'ora nuove alterca* 

' zjoni tra il He di Francia e lui. Perchè aveva insta» 
to, che i Bentivogli fossero cacciati dello SlaDo<di 
Milano, con tutto che di consentimento sno fosse 
stata concessa loro la facuità di aJ)itarvi;nè aveva 
voluto restituire al Protonotario figliuolo di Gio- 
vauui la possessione delle Chieae sue, promessagli 
con la medesima concordia e consentin^otot tanto 
spesso poteva in lui più la contenzione dell animo 
clic ia ragione. La quale disposizione non. con 
arte , o diligenza alcuna tentava di. mitigare il 
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Ke di Francia; ma sdegnato di tanta Vàriaaioiie 
è insospettito che, come era la Térìtà, non desse 

occultamente animo al popolo di Genova , non si 
asteneTa di minacciarlo palesemente , tassando con 



éahhio ìi Pontefice essar nato vìiissimamente , e 
nutrito per molli anni in mniUsumo stato. An7.i \ 

confcrmato tanto più. nella prima sentenza delie 
cose di Genova, preparava con somma diligeu/a 
resercito pevandarvi personaiiifentey avendo per 
Jaresperienza delle cose accadute nel Regno di 
Napoli imparato» che diflferenaa fosse ammini*- 
^trare la guerra per sè proprio a commetterla ai 
Capitani* Nen movevano queste preparazioni i 
Genovesi intenti alla occupazione di Monaco, ove 
averano iatomo molti legni, e seimila uomini di 
gente raccolta tumnltuariemente della plebe e 
del contado, sotto il governo di Tarlat ino Capi- 
tano dei Pi&auu,ii quale insieme con Piero Cam- 
liaeorta e alcuni altri soldati era stato mandato 
da loro in favore dei G»ovesi. Onde i nobili ré* 
cnperarono tutta la riviera di Ponente , eccetto 
Ventimiglia, nella qua] Città si ritirarono Tarla- 
lino e gli altri venuti da Pisa; e a Genova perse- 
verandosi, e moltiplicando continuamente negli 
errori, il .Castellano del Castelletto, che insino a 
quell ora era stato quietissimo, nè aveva avuto 
dal popolo molestia alcuna, o per comandaiTiento 
del He, o per cupidità di rubare, fece aii improv- 
viso prigioni mcuti del popolo, e cominciò a mo- 
lessare con le artiglierìe il porto e la Città • Per il 
che Roccalbei tino, entrato in timore di sè mede- 
simo, si partì; e 1 fanti Franzesi, che erano nlia 
sguardia del palazzo pubblico, si rifuggirono nel 
.Castellétto, l^lie poco dipoi £ne P assedio stato 
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molti mesi intorno a Monaco , perchè intendendo^ 
quegli 9 che vi erano aooampati, che per soccor* 
rerlo ti approssimayano Ivo d* Allegri, e i prinei* 
pali dei Gentiluomini cuu tremila fanti soldati da 
loro, e eoa altre genti mandate dal Duca di Sa- 
voia, noo areodo avuto ardire dLi aspettargli, ae ne 
IeTarono;« già diralgara la fiuna, pasaare conti- 
nuamente in Lombardia reteroife destinato del 
Re . Per la qnai cosa accendendosi il furore di 
quegli, nei quali doveva esser cagione di migliori 
/consigli, ÌBt sioUìtiidiiie che insino a quel di, aren* 
do dÌMimulato con le parole qaeUa ribelliohe dbe 
esercTtara con le opere, griderà il iKMne del Re 
di Francia , ne aveva rimosso dei luoglii pubblici i 
segni suoi, creò Uo^e di Genova Paulo di Nove 
tintoarediseta» uomo della infima plebe, acoprendo- 
si per questa in manifesttssiniAribeUioiie. Perchè 
con Iti creazione del Doge era congiunta la dichia- 
razione, che la Città di Genova non fosse sottopo- 
sta a Principe alouAO* Le quali cose eccitaudo 
Fanimo del Re a maggiore indegnasioM» ed ee- 
sendogli significato cuu nobili -che in irógo dei 
segni suoi avevano posto i segni di Cesare, augu- 
mentò le provvisioni prima ordinate: commosso 
ancora più, perchè Cesare stimolato dai Genovesi, 
e forse oocultameate dai Pontefice, l'arem cottfor* 
tate a non molestare Genora, come Terra d'Im- 
perio, offerendo d'interporsi col popolo, percliè 
si riducessero alle cose che fossero giuste . Nutri- 
rono qualche poco Taudacia del nuovo Doge e 
dei Tribuni i aucoessi prosperi, che ebbero nella 
rivici» di Lerante. Perchè arendo Girolamo fi^ 
gli nolo di Gianluigi dal Fiesco con duemila fanti, 
e alcuni cavalli recuperato Kapaiie, e andando di 
uot$e per prendere ReccOf scontcandesi ooii le 
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genti ehe ri Tenirauo in soccorso di Genova , si 
messere aensa combattere disordinatamente in 
foga. La fu^a dei quali- venendo agli orecchi di 

Oriandiuo nipote di Gianluigi, clie con un' altra 
moltitudine di gente era disceso a Recco, si mise 
medesimamente in fuga . Qnde diventati il Doge < 
e i Tribuni più insolenti assaltarono il Gast6.UaG^ 
aio, Forteexa antica edificata nei monti sopra Ge- 
nova dai Signori di Milano (juando dominavano 
quella Città, accioccliè, quando fosse necessario, 
le genti mandate da loro di JLombardia potessero 
accostarsi a Genova , e soccorrere il Castelletto s 
nel quale essendo piccola guardia V occuparono 
lacilmente, perchè quei pucbi Fi'anzesi, clie vi 
erano, si arrenderono sotto la fede di essere snlva 
la vita e la roba loro. La qoal fede fu incontinente 
Violata 9 gloriandosi quegli die avevano fatto tale 
eccésso , per segno del quale tornarono in Genova 
con le mani sanguinose e con allegrezza grande , 
• nel tempo medesimo cominciarono a battere con 
le artiglierie il Castelletto e la Cliiesa di San 
fraacesco contigua a quèlto. Ma era%ià passato 
ilKe in ItaliaiO l%sercito si andava continuamente 
■aocogliendo per assaltare Genova senfsa mdu^ih ; 
e ijondimeno i Genovesi abbandonati di ogni sus- 
sidio, perciiè il Re Cattolico, benché desideroso 
della conaervaaione loro, non Tolera separarsi dai 
Re di Francia , anzi l*aveva accomodato di quattro 
galee sottili, nò il Pontefice ardiva dinHMtrare con 
altro, che con occulti conforti; e speranze 1 animo 
suo, avendo solo trecento fanti forestieri, non Ca- 
pitani esperti di guerra , carestia di munizione, 
persisterono nella os(ittaaione;cQnfidando8idi avèr* 
re per la strettezza dei passi» e difficultà, e aspressza 
de 1 paese facilntcnte a jjroibire , che gl'inimici noii 
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ÈÌ accostassero a Genova : per la qoal rana spe^ 
rama disprezzarano i conforti di molti , e speaiai- 

mente del Cardinale del Finale, il cpiale seguitando 
il Re, o;li confortava con spessi messi, e lettere a 
rimettersi nella volontà sua, dando loro s^ranzib 
di conseguire facilmenl^e venia, e tollerabili con» 
disionì. Ma camminando già T esercito per la via 
del Borgo dei Fomari, e di Seravalle, comincia- 
rono ad apparire vani i disegni dei Genovesi, non 
discorsi , nè misurati dagli uomini periti delia guer- 
ra, ma con clamori, e con la iattanza Tana della 
vile e imperha moltitudine. Però, non comspon- 
dendo gli animi degli uomini nel pericolo presen-* 
tea quello che temerariamente, quando il timore 
era lontano, si erano promessi, seicento fanti dei 
loro , che erano a guardia dei primi passi , acco- 
standosi i Franzesi, vilmente si* fuggirono: onda 
perduto T animo tutti ^i altri ,clie erano alla guar- 
dia dei passi, si ritirarono in Genova, lasciandogli 
liberi ai Franzesi . L*e$ei cito dei quali avendo già 
passato senza ostacolo alcuno il giogo dei monti, 
era sceso neUa valle di Pozzevera, appresso a Ge- 
nova a miglia sette con grandissima ammirazione 
dei Genovesi, che contro a quello, che si erano 
scioccamente persuasi , ardisse di allogfi^iare in 
quella valle, circondata da monti asprissìmi, e in 
mezzo dì tutto il paese inimico. Nel qnaie tempo 
r armata del Re di otto Galee sottili , ftto Galeoni, 
molte Fusle, e Brigantini, presentatasi innanzi a ' 
Genova era'^passata verso Porto Venere, e la Spe- 
zie, seguitando Tarmala (^novese di sette Galee 
e Sèi Barche, la quale , non avendo ardire di fer- 
marsi nel porto di Genova, ai era ritirata in quei 
luoghi. Di Val di Pozzevera andò F esercito nel 
Borgo diRivarolo distaute da Genova due miglia, 
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^ presso alla Chiesa di San Piero della Rena, che. 
è condgua al mare. £ Jienchè cammiuatitlo écoii- 
trassero a più passi fanti dei Genoresi , nondime- 

HO tutti, non (liniostrando inag}>;ior virtù clie aves- 
sero fatto gli altri, si ritirarono. E il dì niedesìjno 
arrivò ali esercito la persona del Re, il quale al- 
loggiò nella Badia del Boschetto a rincontro del 
Borgo di Ri^arolO) accompagnato dalla maggior 
parte della nobiltà tll Francia, da moltissimi gen- 
tiluomini dello Stato di Milano, e dal Marchese 
di Mantova, il quale il Re aveva poclii giorni ia- 
ininsi dichiarato Capo dell'Ordine di San Miche- 
le, e donatogli lo stendardo, il qaale dopo la 
morte di Luigi Undecime non era mai slato dato 
ad alcuno. Erano neir esercito ottocento lance, 
perchè il Re aveva, rispetto air asprezza del pae* 
se, lasciate le altre in Lombardia, inille ottocento 
cavalli leggieri, seimila Svizzeri» e seimila &nti 
di altre nazioni . Avevano i Genovesi per non la- 
sciare libero il cammino, perii quale per i monti 
si va al Gasteliaccio, dipoi a Genova» per via più 
corta, che per la strada di San Piero della Rena 
contigua alla niaritta>edifiÌDato m bastione snll'al* 
tezza del monte, che si dice la Montagna del Pro-» 
montorio, tra il Borgo di Rivarolo e San Piero in 
Arena, dal ({ual bastione si andava al Gasteliaccio 
per la schiena del poggio. A questo bastione s'in- 
dirizzò resamto il giorno medesimo che era al- 
loggiato a Hivarolo: e da altr^ parte uscirono di 
Oenova ottomila fanti guidati da Iaco|)o Corso 
Luo();o tenente di Tarlatmo. Perclìè Tarlaiino e i 
soldati dei Pisani fermatisi, quando il campo si levò 
da Monaco» in Ventimiglia» non avevano potuto, 
quando furono richiamati dai Genoresi, i quali 
Mandarono la na ve di Demetrio Gius tin iano per conr 
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^urgli , tomiure a Genora , uè per la Tia di term 
Timpedìnmito dei Franzesì, nè per «are per 
i venti contrari . Ma comincìaiiclo già i Fransesi a 

salire scopersero i fanti dei Genovesi , i quali saliti 
in sul monte per il colle, per il quale si andava al 
bastione « e dipoi discesane la maggior parte, a%e- 
taiio fatta testa sopra un poggetto, che è a messao 
il monte t contro ai quali mandò CSiamonte a com- 
batterò molti gentiluomini, e buon numero di fan- 
teria; dai quali i Genovesi per la moltitiidiiie, e 
per il vantaggio del sito si diiendevano valorosa- 
mente , e condanno non picodo dei Franzesi . Per'» 
ehè- dispre£9»ndo eVioimici, come raccolti c(uasi 
tutti di artefici e oi uomini del paese, andavano - 
volonterosa niente , non considerando la f urtez/a 
del luogo, ad assaltargli; e già era stato ferito , ileo- 
chè non moHo gravemente, la Palissa nella gola* 
ÌHaGiamome TMendo spuntargli di quelinogo fece 
tirare ad alto due cannoni , i quali battendogli per 
£anco gli sforzarono a ritirarsi verso il monte, ia 
sul quale era rimasta Y altra parte delie loro gen- 
ti , dove segnkaodogli ordinatamente i Franzesì , 
quegli ohe immo a guardia del bastione , ancora 
elhe per il sito e per la fortificaaione, che vi era 
stata fatta, potessero sicuiramente aspettare le arti- 
glierie, dubitando che tra loro e ia gente, che era 
in sul monte, non entrasse in mezzo qualche parte 
dieiFaaneesi^r abbandonarono con somma ìufr- 
mia . Donde <|uegli , che dal poggetto avevano co- 
minciato a ritirarsi verso il bastione , vedutosi ta- 
gliato il cammino, presero fuori della strada con- 
sueta per balze e aspii precipizij la via di Genova, 
essendo nel ritirarsi morti di loro circa a trecento. 

quale successo essendo ripiena dMucredibile 
terrore tutta la Città, la quale, govei-nata seconde 
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la Tolontà della infima plebe, non ti reggeva 
con consìglio militare, nè con prndenaa cirilé, 

mandarono due Oratori nelF esercito a trattare di 
darsi con cnpit(ìll oonveriienti. I quali, non ammessi 
agii orecchi del Ke, furono uditi dal Cardinale di 
Hòaiio , e da lai ebbero risposta die il Re aveva 
deliberato non accettargli , se in lai non rimette* 
vano senza altro patto assolutamente Tarhitrio di 
sè stessi e di tutte le cose loro. Ma mentre che 
trattavano con lui, una pane della plebe clie re- 
cnsara raccordo I uscita tumultuosameuie di Ge* 
iiova,si scoperse con molti ianti per i poggi e per 
il Cìolle, che yenìva dal Custellaccio, e che si ac- 
costarono a<l lui ([iiarto di miglio al bastione per 
recuperarlo; e avendo scaramucciato cou i Fran- 
zesi, ohe erano asciti loro incontro, per spàzio 
di tre ore, si ritirarono sensa vantaggio di alenila . 
dèlie parti al Castéllaccio. Nel qual tempo il Re, 
dubitando di maggiore movimento, stutte conti-, 
iiuamente armato con molta gente a cavallo nel 
piano tra il fiume della Pozzerera e T alloggia* 
mento deiresercito;e nondimeno la notte seguen- 
disperate le cose loro, ed essendo fama che i 
principali del popolo avevano composto occulta- 
rjiente coi Ile insjno quando era in Asti, lamen- 
tandosi la plebe di essere ingannata, il Uoge can 
ftioki di quegli» ohe per le cose commesse non 
>ai»eravano perdono, e con qneila parte dei Pisani 
che vi era, si partì per andare a Pisa; e la mattina • 
come fu dì tornati in campo i medesimi Tinha- 
sciadori, acconsentirono di dare la Città alia di- 
aisreeìene del Re , non avendo sostenuta |)iù che 
Otto à\ la guerra, con grandissimo esempio della 
imperizia e con Fusione dei popoli, che fondandosi 
in su speraua^ fallaci e disegni vani, feroci c^uan* 
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éo è lontano il pericolo ^ perdqti poi pr^to di 
animo quando il pericolo è vicino, non ritengooc^ 
alcuna moderazione. Fatto l^accordo il Re con 

Tesercito si accostò a Genov?^- alloggiati i fanti nei 
Borghi, i quali non ehì>e piccola di^ìtìcultà a ritsr 
nere, masfiimamente i Sfizzeri, che non vi eatrasr* 
aero per aaocbeggiaria. Entrò poi in Genova eoa 
la màggiòr parte ddle altre genti Ciamonte aven^ 
• do prima messa la guardia nel Castellaccio : al 
quale i Genovesi consegnarono tutte le armi pub-^ 
bliche e private , che furono condette nel Cdr 
atelletto, e tre pesud di artiglieria, q[uaU vi ave^ 
vano condotti i Pisani, che furono poi mandati a 
Milano» E il di prossimo, clic fu il vigesimo nona 
di Aprile , entrò in Genova la persona del Re con 
tutte le genti d'arme e arcieri della guardia; ed 
egli a piede sotto il fialdaccbino, armato tutto di 
armi bianche con uno stocco nudo in mano ; al 
ffuale si fecero incontro gii Anziani con molti dei 
più onorati Cittadini, i (juaìi e&sendosegli gittati 
innanzi ai piedi con molte lagrime, uno di loro, 
poiché alquanto Sa tàtto silenssio, in nome di tutti 
^arlò così: 

iVbi potremmo affermare , Cristianissimo e 
Cìementissimo Re^ che se bene al j^rincipio delle 
contenzioni con i nostri gentiluomini intervenne, 
quasi la maggior parte dei pop€Ìarit nondiof^eno che 
esercitarle insolentemente femoUo piUlacontùmor^^ 
cia^ e la irnhlndicnza ai comandamenti JRegj pro^ 
cedette solamente dalia feccia della infima plebe ^ la^ 
temerità della quale ne noi, nè gk altri Cittadini^ e 
Mercatanti^ e Artefici onesti potemmo mai raffre- 
nare : e però che qualunque pena s* imponesse , o alla 
Città^o a noi, affliggerebbe gV innocenti senza de^ 
t rimesto oleum degli fautori e partecipi di tanti 
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-litti^ i quali mendichi di tutte h cose , e vc^tihondi^ 
non sono tra ned in numero di uomini , non che di 

Cittadini ^ìiè hanno essi questa infelice Citta in luogo 
di patrio . AJa la intenzione nostra lasciate in- 
dietro tutte te scuse , non ricorrere ad altro , die alla 
magnanimità e alla pietà di tanto R^, in qudla 
sommamente confidare , queOa umilissimamente sup* 
plicnre che con queir animo ^ col quale perdonò ai 
falli molto ma<j^giori dei Milanesi^ si degni volt^ere • 
quegli occhi pietosissimi ì^erso i Genovesi ^pochi mesi 
innanzi felicissimi y ora 'esempio di tutte le miserie • 
Eicordateid eon quanta gloria del vostro nome fu 
allora per tutto il mondo celebrata la vostra eie" 
menza^e quanto pià sia degno conj cimarla ^usando 
simile pietà , che incrudelendo oscurarla. Ricorda^ 
tevi che da Cristo Redentore di tutta la umana ge-^ 
nerauione derivò ila^nome vostro di Cristianissimo; 
e che però ad imitazione sua vi si appartiene eserci^^ 
tare sopra ogni cosa la clemenza e la misericordia 
propria a Uti. Siano grandissimi quanto si vogUa 
i delitti commessi^ siano inestknahili ^ non saranno 
giammai maggiori detta pietà e della bontà vostra, 
y oi nostro Re rappresentate tra noi il sommo Dm 
con la dignità e conia j>otenza ( perchè^ che altro 
che Dii sono i Re tra i sudditi loroF J , e però- tanto 
pià vi si appartiene rappresentarlo medesimamente 
con la simiMtudine della volontà e ddle opere , di^ìe 
quali nessuna è pià gloriosa , nessuna più grata , 
nessuna fa più ammirabile il nome suo^ che la mi- 
sericordia . 

Seguitarono queste pareli* le voci alte di tutti, 
gridando niìsericordia sma il Re camminò itinanaRi 
lìOTi' dando risposta alcuna , benché* comanckiirlo 

6Ì levnssfTo di (erra, e deponendo lo stocco che 
aveva nudo iu mano, £icc»^ segno di animo piut*- 



Digitized by Google 



i5o iSToitiB d'italia 

tosto inclinato alia ]jenignità, Arritòpoi alla CliieM 
mag^ore,doTe8egIì gettò innanzi ai piedi numeri» 

cfuasi infinito di donne e di fancinlH di ogni sesso, 
i quali tutti vefltiti di biancosnpi^licaranocongraii- 
didime grida e pianti miserabili la sua clemenza 
e misericordia» Commosse, sacondo che si disse ^ 

auesto aspetto nonuediocremcnte inanimo dal He^ • 
quale ancora che avesse deliberato di prirare 
i Genovesi di ogni amministrazione ed autorità , e 
appropriare al lìsco quelle entrate, che sotto nome 
di San Giorgio appartengono ai privati» espogiiar 
tigli di ogni imagine di Ui>ertà ridargli a quella^ 
soggezione, nella quale sono le Terre dello Stato' 
di Milano; non di meno pochi di poi, o consideran- 
do che con questo modo non solosipunivanomolti 
innoceatif ma si alienavano eziandio gii animi di 
tnlta la nobiltà, ed essere più £icile il signoreg^ 
giarla con «jnalelie dolceeza, che totiihnenle con 
la disperazione, confermò il governo antico, come 
era innanzi a queste ultime sedizioni. Ma per non 
dimenticare in tutto la severità , condannò la 
Comunità in centomila ducati per la pena del 
delitto, i quali non molto poi ridusse in d ugentomifai 
altri in certi h^npi per i ijnl)nr5arl(j delle spese 
fatte 9 e per edilicare la l o r terza olla torre di 
Codilà poco lontana da Genova, e che è situata 
In sul mare sopra al Borgo che va in Val di Po»? 
zereva • e a San Pietro in Arena : la quale , perchè, 
può offendere tutto il porto, e parte della Città, 
è non imnìeiitamente cliiainata la Briglia. \ olle 
ancora pagassero maggiore guardia che l§i solita,, 
e che ooiitinuammte tenessero net porto armate 
tre galee sottili a sua ubbidienea, e che si fortifi* 
cAssero il Castelletto e il Casteliaccio. Annullò tutte 
le convenzioni fatte pirima tra lui e queliti Città, 
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jjricottcedendo quasi tutte le cose medesime, m$ 
come ^vilegj, non come pitti ^ acciocché fosse 
•empre in sua potestà il privarnegli; fece rimuo** 
vere delle uìonete Genovesi i segni antichi; e or- 
dinò che m futuro vi ibsse impresso il segno suo 
per dimostrazione di assoluta superiorità. AU# 
quali cose si aggiunse la decapitazione di Demor 
trio Giustiniano, il quale manifestò nel suo esar 
mine tutte le pi aticlie e le speranze avute dal Fon- 
felice j nel quale supplizio incorse pochi mesi poi 
Paolo da Nove ultimanienie Doge, il quale, «navi^v 
gando da Pisa a Roma ingannalo da un Corso eh t 
era stato suo soldato , fu venduto ai Franzesi. Fattn 
che ebbe il Re queste cose, e ricevuto solenne* 
mente dai Genovesi il giuramento della fedeltà^.e 
data venia a tutti, eccetto che a circa sessanta, i 
quali rimesse alla disposizione della giustizia, se 
ne andò a Milano, avendo subito che ebbe otte* 
imta Denuva licenziato l'esercito, col quale, es- 
sendo tutti gli altri male provveduti. 2:li sai e l)])e 
alato facile continuando il corso della vittoria opr 
primere chi gli fosse paruto hi Italia* Ma lo licen- 
ziò BÌ presto per certificare il Pontefice, il Ae dei 
Romani, e i Veneziani, i quali stavano con gran- 
dissimo sospetto, cfhe la venuta sua in Italia non 
era stata per alti?o, che per la ree uper azione di 
Genova . Ma nessuna cosa bastava a moderare 
ranimo del Pontefice , i| quale interpretando tmte 
Je "cose in senso peggiore si querelava di nuovo 
non mediocremente del Re, come se per opera sua 
fosse proceduta che Annibale Bentivoglio co«, 
seicento fenti raccolti del JDucato di Milano aveva 
in quegli dì tentata di entrare in Bologna ,.afiei> 
•mando che quando gii fosse succeduto si sarebbe 
4^^QS^ato più. oltre contili allo StatQ £ccle«i^»(i,- 
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dissima difficultà areBse prima pubblicati Gardt'^ 
Itali ì VeaeoYÌ di Ause dt Baiosa, lécusaTa di pub^ 

blicaie il \ escovo di Albi lamentandosi, che da 
Ciamontp suo fratello fosse permesso che i Beo- 
ti vegli abitassero nei Ducato di Milano. Ma, quel 
che era di più momento^ trasportato boxi jneno 
dall'odio che dal sospetto, avcTa, cpiando il' Re 
pubblicò di volere con lo armi ridurre ad ubl>i- 
dienza i Genovesi , significato per snoi Niinzj e 
con un Breve ai Ile dei Romani e agli lettori 
dellé Imperio , che il Be di Francia si preparar» 
a passare in Italia con potentissimo esercito, siniu«* 
landò di volere ralirenare i tumulti di Genova , i 
quaU eia in potestà sua di quietare con V autorità 
sola; ma in verità per opprimere lo Stato della 
Chiesa, ed usurpare la- dignità dell' Imperio. £ il 
medesimo oltre al Pontence gli significavano i 
Veìie/i ani, mossi dal medesimo tijuore della venuta 
del Re ài Francia io Italia con tanto esercito . Le 
quali cose intese Massimiliano cupidissimo per sua! 
natura di cose nuove, essendo in quei giorni ritoiv 
nato dì Fiandra, dove invano tentò di assumere 
il governo del nipote , aveva convocato nella Città 
di Costanza i Ptmcipi di Germania e le Terre 
Franche (chiamano le Terre Franche quelle Città, 
cbei,' riconoscendo in certi pagamenti determinati 
r autorità dell'Imperio, si governano in tutte le 
altre cose per sè stesse) intente non ad amphare 
il loro territorio» ma a conservare la propria li- 
bertà', dove concorsero i Baroni e i Principi, e i 
popoli di tutta Germania, forse più prontamen- 
te ed in maggior numero, che fossero già lun- 
ginssimo tempo concorsi a dieta alcuna . Con- 
cios^a che vi convemiero personalmente tutti gU 
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Xlertorì, tulti i Principi Ecclesiastici, e secolari 
deirAUmagna, da quegli in fuora che erano ri* 
tenuti da qualclie giusto im|>ediinento , per i quali 

nondiiueno vi vennero o iìgliiioli , o fratelli, o 
flirre congiuntissime persone , elio rappresenta va i>o 
il nome loro : e s i i n il ni ente t utte le l'erre Fra ne he 
vi mandarono Imbasciadori, i quali come furono 
congregati, Cesare fece leggere il Breve del Ponte- 
fice e molte lettere, per le quali gli era di varj 
luoglii signidcato il TneLlesìJiK» , e in alcuna delle 
quali «va espresso essere la intenzione dei Be di 
Francia di collocare nella sedia Pontificale il Gar^ 
dinaie di Roano, e da lui ric^ere la Corona Im- 
periale. Per i fpiali avvisi essendo già concitati 
gli animi di tutti iii grandissinm indegnazione , 
Cesare, cessato che fu lo strepito, parlò in questa 
sentenza : 

Già vetkte^ nobilissimi Eiettori e Principi , e 
spettabili Oratori^ che effetti abbia prodotti la pa* 
zienza ^che abbiamo avuta per il passato; già die 
frutto abbia partorito l'essere state disprezzate le 
querele mie in tante diete; già i^edete che il Re di 
Francia , U quale non ardiva prima se non con 
grandi occasioni , e còn apparenti colori tentare 
le cose appartenenti al Sacro Imperio^ ora aper- 
tamente si prepara per non difendere^ Come altre 
volte hit fatto i ribelli nostri , per non occupare 
in quakhe luogo le ragioni deW Imperio^ ma per 
spogliare la Germania della dignità Imperiale , 
stata acquistata e consertata con tanta virtù e 
con tanta fatica dai nostri maggiori. A tanta au* 
dùjda h incita non V essere accresciute le forze 
sue^ non V essere diminuite le forze nostre ^ non 
V ignorare quanto sia sema comparazione piii pò-- 
tenie la Gertnania che I0 Francia ^ ma la spcran- 
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«a conceputa per la esperienza delle co^e passai^ 
die moi abbiamo ad essere simili a noi medesimi; 
che in noi abbia a potere più ^ o le dissensioni^ 

o la ignavia nostra^ che gli stimoli della gloria, 
anzi delid salute: che per le medesime cagioni j 
per le quali abbiamo con tanta vergogna tollerate 
che da lui sia occupato il Ducato di Milano ^ (Ae 
da bd siano nuttite le discordie tra noi , de da 
lui siano difesi i ribelli delt imperio^ abbiamo si- 
milmente a tollerare^ che da lui ci sia rapita la 
dignità Imperiale , trasferito in t rancia l orna- 
mento e lo splendore di questa nazione. Quanto 
minore ignominia sarebbe del nome nostro, quan- 
to minor dolore sentirebbe t animò mio^ se e* fosse 
noto a tutto il mondo , che la potenza Germanica 
fosse inferiore delia potenza Franzese , perchè 
manco mi eroderebbe il danno che la infamia^ 
perchè almeno non sarebbe attribuito a uiltà^ o ad 
imprudenza nostra quel che procederebbe o dalbt 
condizione dei tempi, o dalla magnanimità della 
fortuna. E che maggiore infeìicita^ che maggio^ 
re miseria , essere ridotti in grado , che ci sia 
cosa desiderabile il non essere potenti ? che ab- 
biamo ad deggere spontaneamente il danno gra- 
vissimo . per /uggire . poiché altrimenti non si pub^ 
la infamia , e il ^itufjcrio eterno del nome nostro? 
Bendiè la magnanimità di ciascuno di voi espe- 
rimentata tante volte nelle cose particolari^ ben^ 
chè la ferocia propria^ e precipua di questa nti^ 
%ione^ benché la memoria della virtù antica e dei 
trionfi dei padri nostri^ terrore già , e spa<^ento 
di tutte le altre nauoui, nu diano (juasi speran- 
za^ anzi ifuasi certezza , che in causa tanto gratis 
si abbiano a destare i bellicosi , e invitti spiriti 
vostri* Non si tratta ddV alienazione del Ducato 
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di MUano^ non detta ribeUione dei Svizzeri^ ndle 
quali cause tanto grc^i sia stata leggiere la mia 
autorità per l'affinità che io aveva con hodovico 
Sforza , per gV interesu particolari della casa d^Auf 
stria . Ma ora che escusazione si potrebbe preten* 
dere ? Con che velame si patrdfbe ricoprire la 
ignominia nostra? Trattasi ^ se i Germani , pos- 
sessori non per fortuna , ma per virtù dell' Im- 
perio Romano , le armi dei quali domarono già 
ijunLsi lutto il mondo^ il nome dei quali è anco ài 
prisenÈe spaventoso a tmtH i Regni dei Cristiani^ 
hanno a lasciarsi vilmente spogliare dì tanta di- 
gnità^ hanno ad essere esempio d^ infamia ^ hanno 
m diventare della prima^ e della pià gloriosa no- 
wme t vltìma^ la pià schernita^ lapiu vituperosa 
di tutto il mondo» E quali cagioni ^ quali interes- 
si^ quali sdegni giammai yi moi^cranno^ se questi 
tìon s^i muoK^ono? Quali ecciteraimo in voi istmi 
del valore e della generosità dei vostri maggiori^ 
se questi non gli eccitano? Con quanto dolore sen^ 
tiranno nei tempi futuri i vostri figliuoli e i vostri 
discendenti la memoria dei vostri nomi , se non 
conservate loro in quella grandezza^ in quella au- 
torità il nome Germanico, nella quale fu conser-' 
vato a voi dài vostripadrif Ma lasciamo da parte 
i conforti e le persuasioni^ perchè a wie^ collocato 
da voi in tanta dignità , non conviene distendersi 
in parole^ ma proporvi fatti ed esempj. lo ho de^ 
tiberuto di passare in Italia , in nome per ricevere 
la Corona dél£ Imperio , solennità , come vi è noto , 
più di cerimonia che di sostanza , perchè la di- 
gnità e r autorità Imperiale de/^ende in tutto dalla 
vostra elezione; ma principalmente per interram* 
pere questi consigli scellerati dei Franzesi , per 
scacciargli del Ducato di Milano , poiché. alU b- 
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menti non possiamo assicurarci della insolenza 
loro* Sono cerio che niunò di i^oi farà difficultà 
di darmi sussidf soUii darsi agV Imperatori che 

vanno ad incoronarsi^ i quali cofigiunti alle forze 
mie^ non dubito di avere a passare {vittorioso per 
tutto ^ e che la maggior parte d'Italia suppliche- 
vole mi i^errà incontro^ chi per confermare i suoi 
privilegi , chi per conseguire dalla giustizia no* 
stra rimedio alle oppressioni che gli sono fatte , 
chi per pi arare con diuota sommissione V ira del 
vincitore. Cederà il He di Francia al nome solo 
delle armi nostre^ avendo i Franzesi innanzi agli 
occhi la memoria^ quando giovinetto^ e quasi fan* 
ciuUo roppi con 9era virtà^ e magnanimità a Guir 
neguaste V esercito del Re Luigia dal qaal tempo 
in qua , ricusando di far esperienza delle mie ar^ 
mi^ non hanno mai i Re di Francia combattuto 
mecoy se non con insidie e con fraudi^ Ma con^ 
sìderàte con la generosità e magnanimità propria 
dei Tedeschi, se e'com^iene alla fama ed onar mo- 
stro in pericolo comune tanto grave risentirsi sì 
pigramente j e non fare in caso tanto straordina^ 
rio straordinarie provi/isioni» Non ricerca la glo- 
ria e la grandezza del nome vostro , delle quali 
è òtelo sempre proprio difendere ìot, dignitd dei 
Pontefici RoììiuììL^ e ì'^ a a t eri là della Sedia Apo' 
^ 4tolica, che oraam la medesima ambizione e im* 
pietà sono scelleratamente violate dal Re di Fran' 
cia^ che per decreto comune di tutta la Germania 
si piglino a questo effetto potentissimamente le 
armi? Questo interesse è tutto mstro^ perchè io 
ho adempiute assai le parti mie ad avervi con- 
focati prontamente per manifestarvi U pericolo co^ 
wune^ e auern concitati con l'esempio della mia 
fleiiberazion^ , In me non mancherà fortezza di ani-- 
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mù'B^pormi ad ifuédurufue pericolo j non corpo abile 
per Ja continua eseràtatione a tollerare qualwufue 

fatica ; nè il consiglio nelle cose della guerra per la 
età^ e per la lunga esperienza mia è tale^ che a que- 
sta impresa vi manchi capo degìw di tutti gli onori* 
Ma eof» quanta maggiore autorità d uostro> Re or^ 
nerete ^ con quànta maggiore potenza ed esercito lo^ 
circonderete, tanto pih fncihnente con somma glo^ 
ria mostra si difenderà la libertà della Chiesa Ro' 
?ttaaa, madre co^iune , esalterassi insino al Cielo in* 
sieme con la glòria del nome Germanico la dignità 
imperiale , grandezza e splendore comune a tatti 
voi , e comune a questa potentissima e ferocissima- 
nazione. 

Commosse maravigliosamenle questa orazione 
gli animi di tatti i circostanti^ vergognandosi clie 
nelle altre dietè^non fossero state udite ie qoerele 
sue; ed era facile aj^giagnere negli animi già con- 
citati nuova inde^nazione. Però essenclo in tutti 
ardore grandissimo a non comportare , che la mac" 
stà dell'Imperio Ibsse per negligenza loro trasfe* 
rita in altre nazioni , ai cominciarono con unicme 
grande a trattare gli articoli necessarj , afferman- 
dosi per tutti , doversi preparare esercito potentis- 
simo, e bastante eziandio, quando fossero oppositi 
il Re di JFraacia e tutti gF Italiani, a rinnovare e 
recuperare in Italia ié antiche ragioni dell'Impe- . 
fio state usurpate, o per impotenza^ o per colpa 
dei Cesari passati. Cosi ricercare la gloria del no- 
me Germanico; così il concorso di tanti Principi 
® di tutte le Terre Franche, ed essere una volta 
ttecessiurio dimostrare a tutto il mondo che , seb- 
bene la Germania per molti anni ncm aveva avuto 
le volontà unite, non era però che non avesse la 
medesima possanza e. la medesima magnani mità| 
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ia quale arerà fatto temere gli antichi lorada tatto 
il mondo; donde, e in nnÌTeraale era nata al nome 

loro grandissima gloria e la dignità Imperiale, e 
in particolare molti nobili ne avevano acquistato 
Signorìe e graude7.ze; e quante case illustri avere 
lungo tempo regnato in Italia negli StiUi acquistati 
cmi la loro tirtu? Le quali cose ai comind ai< i ifH i 
« trattare con tanta calmesa, che è mauifesto ohe 
già moltìssijni anni non era stata cominciata dieta 
alcuna^ dalla quale si aspettassero maggiori mo^ 
yimenti, persuadendosi universalmente gli ucMni^ 
^i 9 che oltre alle altre ragioni iarebbe gK Elettori 
e gli altri Prtnoipi più pronti la sperane», che 
avevano che per la età tenera dei figliuoli del Re 
Filippo la dignità Imperiale conti nnata successi- 
vamente in Alberto , Federigo ^ e Massimiliano^ 
tutti e tre della casa d* Austria, av^esse finalmente 
a passare in altra Simiglia. Le quali cose, perve^ 
nute ae;H orecchi del Re di Francia, l'avevano in- 
dotto a dissolvere, per rimuovere tale suspizione, 
subito che ebl>c ottenuto Genova , T esercita : e 
avrebbe esso con la medesima celerità ripassato i 
monti, se non 1* avesse ritenuto il desideris^^di 
essere a parlamento col Ile d'Aragona, il quale si 
preparava per ritornare in Ispat^na, intento tutta 
a riassumere il governo di Castigtia. Percliò essen- 
do inabile Giovanna sua figliuola a tanta ammini- 
strazione, non tanto per la imbecillità del*sess#, 
quanto percLò per umori melanconici , che se le 
scopersero nella morte del marito , era alienata 
dall^ intelletto, e inabiii ancora per la età i iigliuoli 
comuni del Re Filippo e di lei , dei qnali il prih 
mogenitf» non arrivava al decimo anno. Movevalo 
oltre a questo Y essere desiderato e cliiamato a 
quel governo da molti per la memoria di essere 
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Slatti retti giuattmientey e fioriti per la lunga pace 
quegK Re^i sotto lui : e accreacevano questo de-> 

sideriu le clissensiuni già cominciate tra i Sipiori 
grandi , e l'apparire da molte parti segni mariife- ^ 
stissimi di future turl)azioiii« Ma noo meuo era 
desiderato dalla figliuola, la quale, non essendo 
nelle altre cose in potestà di se medesima, stette 

sempre costante in sideral e il riforno del padre, 
negando contro le su in gestioni ed iinportunità di 
noiti ostinatamente di non sottoscrurer^ di mano * 
pMpria in espedizione alcuna il nome suo : senza 
M^^jjme soscrizione non avevano, secondo la con''* 
•iietudine di quegli Regni, i negozj occorrenti la 
«ua perfezione . Per queste cagioni partì il Re di 
Aragona del Regno di Napoli, non vi essendo di- 
morato più che sette mesi, né avendo soddisfatto 
«llftespettazione grandissima, che si era avuta di 
h», non solo per la brevità del tempo , e perchè . 
difficilmente si può corrispondere ai concetti degli 
uomini , il più delle volte no|i. considerati conia 
debita maturità, uè misurati con le debite prò- 
poraioni; ma perchè se gli oppossero molte dif- 
Bìe«ltà' ed impedimenti, per i cpiali nè per il co^ 
modo universale d'Italia fece cosa alcuna degna 
di laude o di memoria^ nè fece utilità o bene- 
ficio alcuno nel Regno di Napoli . Perchè alle 
cose Italia non io lasciò pensare il desiderio 
di ritornare presto nel governo di Castiglia , fon* 
damento principale della grande/za sua , per il 
quali? era neces8Ìtato fare ogni opera per conser- 
varsi amici il Re. dei Romani e il Re di Fran- 
cia, -acciocché Tuno con T autorità di essere avo- 
lo dei piccoli figliuoli del Re morto, laltro con la 
potenza vicina, e col dare animo ad opporsegìi a 
«hi aveva T animo alieno da lui^non gli mettes- 
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sero dÌ8turl)o a ritornarvi. Enel riordinare o gra* 
tifìcare il Regno Napoletano gli dette diftk^lài 
Tessere obbligato per la pace fatta oolAe 4iV)nM^ 
. eia a restituire gli Stati tolti ai Buroni Angioini, che 

0 per convenzione, o per rimunerazione erano 
ttati distribuiti in coloro, che avevano seguiiiMa 
la parte sua; e (piesti, non volendo egU «tieailM 

1 suoi medesimi , era necessitato di ricompenswe 
o con Stati equivalenti, cbe si avevano a coinpe- 
l*are da altri , o con danari . Alla qual cosa essendo 
impotentissìme le sue Isculti, era costretto uoil ^ 
aolo a far vivi in qualunque modo i proventi Regj, 

e a dinegare di fare , secondo il costume dei nuovi 
Be, grazia o esenzione alcuna, o esercitare specie 
alcuna di liberalità ; ma eziandio con querela in- 
credibile di tutti ad aggravare i popoli , i quali 
avevano aspettato soUevaaione e ristoro di tanti 
mali. Nè si udivano minori le querele dei Baroni 
di ciascuna delle parti , perchè a quegli che posse- 
devano, oltre che mal volentieri rilasciassero gli 
Stati, furono per necessità scarse e limitate le ri- 
compensazioni ;e a cpiegli altri si ristrignevaqqanto i 
si poteva in tutte le cose , nelle quali accadeva 00«- 
troversia, il benefizio della restituzione, perchè 
quauto jneuo a loro si restituiva , tanto meno agli 
altri si ricoiQpensava • Par tì^ con lui il Gran Capr 
tane, ma con benevolenza e ^ama incredibile, e 
del quale, oltre alle laudi degli altri tempi, era * 
molto celebrata la liberalità dSmosi ratasi nel fare 
innanzi alla partita sua grandissimi doni , ai quali 
impotente altrimenti, vendè, per non mancare 
rpiesto onore, non piccola parte degli Stati p^^gprj» 
Nè partì il Re di Napoli con molta satisfazionè' tra ] 
il Ponte/Ice e lui; perchè, dimandandogli Ja investi- • 
tura d^i l\eguo,^iÌ Pontqiice diuegav^à 4i ixou eoa* 
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cederlii' , ne non col censo , col quale era stato 
conceduto agli anticht Re; e il Re faceva instane 

za che gli fosse fattala medesima diminuzione, 
che era stata fatta a Ferdinando suo cugino, ed ai 
figliuoli, e ai nipoti, dimaadaudo la iuresUtura di 
tulto il Regno in nome suo proprio, come succes- 
sore di Alfonso vecchio; nel qual modo, quando 
era a Napoli^ aveva ricevuto l'omaggio e i f^lu- 
rameuti, con tuttoché nei eajHtoli della pace fatta 
col Re di Francia si disponesse» che in quanto a 
Terra di Lavoro e Y ÀbruszI si riconc^c^sse insie* 
me il nome della Regina» Credettesì che Faver di- 
segnato il concedere la investitura fosse cagione , 
che il Re recusasse di venire a parlamentò col Pon- 
tefice , il quale essem lo stato nel tempo medesimo 
più dì nollaRocca d'Ostia si diceva esservistato per 
aspettare la passata sua. Quel che di qnesto sia la 
Yerità^ dirizzò il Re d* Aragona la navigazione a 
Savona, ove era convenuto di abboccarsi col Re 
. di Francia, il quale, essendo per questa cagione 
soprastato in Italia, subito che ebbe intesa la par- 
tita sua da Napoli vi era venato da Milano • Furo- 
no in questo congresso da ogni parte libere , e 
piene di somma confi lenza le dimosLi a/ioni , e 
tali , quali non era memoria degli uomini essere 
mai state in alcuno congresso simile . Perchè gli 
altri Principi, tra i quali era o emulazione, o in- 
giurie antiche, o causa di sospetto , si riducevano 
insieme con tale oi-dme, die ruiio non si melteva 
in potestà dell' altro. Ma in ipiesto ogni cosa prò- 
cedette diversamente, perchè come Tannata Ara- 
gonese si accostò al porto di Savona, il Re di Fran- 
cia , che alPapparire suo era disceso in sul molo del 
porto, passò per un ponte fatto per questo effetto 
di legname con pochi Gentiluomini , e senza alcuua 
Tom. UL II 
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guardia in sulla po{|pa della ^alea del Re ove rac- 
colta con allegrezza inestimabile dal Re, e dalia Re^ 

gina nipote sua, poiché vi furono dimoi ati congìo- 
condissiiiie parole per alquanto spazio . usciti della 
galea per il ponte medesimo eutrarono a piedi 
nella Città, avendo fatica non mediocre di passare 
per mezzo d'infinita moltitudine di uomini e di 
donne concorsa di tutte le Terre circostanti. Aveva 
la Regina alla mano destra il marito, all' altra il 
!2Ìo, ornata maravigliosamente di gioie e di altri 
Buntuosissimi abbigliamenti: venivano appresso ai 
due Re il Cardinale di Roano, e il Gran Caoitano: 
seguitavano molte fanciulle e giovani nobili delia 
corte della Regina, luUe ornate superbissimamen- 
te innanzi e indietro le corti dei due Re con 
magnificenza e pompa incredibile di suntuosis- 
alme vesti e di altri riccliissimì ornamenti . Con 
la quale celebrità furono dal Re di Francia ae- 
cojiipagiiati il Re e la Regina d'Aragona al Ca- 
stello deputato per suo allof^giamento, il (|nale ha 
la uscita in sul mare, e assegnata alla sua corte la 
metà della Città contigua a ([nello, alloggiando il 
Re di Fcancìa nelle case del Vescovado, che sono 
di fronte al Castello. Spettacolo certamente memo- 
rabile , vedere insieme rhie Re potentissimi tra 
tutti i Principi Cristiani, stati poco innanzi si acer- 
bissimi inimici, non solo riconciliati e congiunti 
di parentado, ma deposti tatti i segni dell'odio 
e della memoria delle oiTese, commettere ciascuno 
di loro la vita propria in arbitrio dell' altro con 
non minore confidenza , che se sejnpre fossero 
stati concordissimì fratelli. Onde si dava occasione 
di ragionamenti a quegli , che erano presenti, quale 
dei due Re avesse dimostrato maggiore confiden- 
/.a; ed era celebrata ria niuiti più quella del Re di 
.Francia, che primo si fosse messo inpotestàdell al- 
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tro, non sicuro con altro legame che della fedo .Per- 
cliè non era congiunta in matrimonio a lin" una ni- 
pote del Re d'Aragona non aveva quell'altro mag- 
giore cagione di vergognarsi, perchè prima fosse sta- 
ta osserva ta la fede a lui; ed era 'più verisimile il 
sospetio die Ferdinando desiderasse di assicurarsi 
di lui per stabilirsi meglio il Reame di Napoli. Ma 
da molti altri era più predicata la coulideuza di 
Ferdinando , che non per tempo brevissimo , come 
il Re di Francia, ma per spazio dì più giorni si 
fosse rimesso in potestà sua.Peroliè avendolo spo* 
gliato di un Repio tale , con tanto danno delle sue 
genti, e con tanta ignomniia del suo nome, aveva 
da temere che grande fosse Tedio, e il desiderio 
della vendetta; e perchè si aveva a sospettare più 
dove era maggioro il premio della perfidia . Del 
fare prigione il Re di Francia non riportava Fer- 
dinando molto frutto, per essere io modo ordinato 
con le sue leggi e consuetudini il Heatnc di Fran- 
cia, che non per questo diminuiva molto di forze 
e di autorila: ma fatto prigione Ferdinando non 
era dubbio, die per avere eredi di piccolissima 
età, per essergli Reame nuovo il Reame di Napoli, 
e perchè gli altri Heghi suoi e quello di Castigtia 
sarebbero stati per var| accidenti confusi in se 
stessi, non avrebbe il Re dil rancia per molti anni 
ricevuto dalla potenza ed armi di Spagna ostacolo 
alcuno . Ma non dava minore materia ai ragiona- 
menti il Gran Capitanerai quale non erano mena 
Tolti gli occhi degli uomini per la lama del suo 
valore, e perla memoria di tante vittorie, la quale 
faceva che iFranzesi, ancora che vinti tante volle 
da lui, e che solevano avere in sommo odio ed 
orrore il suo nome , non si saziassero dì contem^ 
piarlo e onorarlo, e di raccontare a quegli , che 
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non erano stati nelReame di Napoli, chi la celeritli 
quasi incredibile , e Y astuzia quando in Calalma 

assaltò airimprovviso i Baioni alloggiati a Lamo; 
olii la costanza deli' animo , e la tolleranza di tante 
difficultà ed incomodi, quando in mezzo della pe- 
ste, e della fame era assediato in Barletta; chi la 
diligenza» e T efficacia di legare gli animi degli 
nomini, con la quale sostentò tanto tempo i sol- 
dati senza danari: quanto valorosamente combat- 
tesse alla Cirignuola: con quanto valore e fortez- 
za di animo, inferiore tanto di forze, con Teser* 
cito non pagato, e tra infinite difficoltà determi- 
nasse uoii si discostare dal fiume del Garigliauof 
con che industria militare, e con che strattagemma 
ottenesse quella vittoria; e quanto sèmpre fosse 
Stato svegliato a trar frutto dei disordini degrini- 
mici. Ed accresceva J ammirazione degli uomini a 
maestà eccellente della presenza sua, la magnili- 
cenza delle parole,i gesti eia maniera piena di gra« 
vità condita di grazia. Ma sopra tutti il Re di Fran- 
cia, che aveva voluto, che alia mensa medesima^ 

alla quale cenarono insieme Ferclinando e la Regi- 
na e lui, cenasse anciHa ei^H , e gliene aveva fatto 
comandare da Ferdmando, stava come attonito a 
guardarlo e ragionar seco. In modo che a giudizio 
ai tutti non fu meno glorioso quel giorno al Gran 
Capitanu che ([uello, nel (jiiale vincitoT-e, e come 
trionfante, entrò con tutto i esercito nella Città di 
I>[apoli. Fu questo rultimo giorno dei di gloriosi 
al gran Cìapitano, perchè dijpoi non uscì mai dei 
Reami di Spagna , nè ebbe più fiicukà di esercitare 
la sua virtù, nè in guerra, nè in cose memorabili 
di pace. Stettero i due Re insieme tre giorni, nel 
tempo ebbero segretissimi e lunghissimi ra« 
|ÌQQamenti, non ammesso a quegli, nè onorato 
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se lìòn generalmente il Cardinale di Santa Pra^ 
sede , Legato del Pontefice. I quali per quello che 

parte allora si comprese, parte dipoi si manifestò, 
furono principalmente, promessa rurio alFaltro 
di couservarsi insieme in perpetua amicizia e in* 
telligenza;e che Ferdinando s' ingegnasse di com* 
porre insieme Cesare e il Re di Francia, accioc*» 
che tatti uniti procedessero poi contro i Vene- 
riani. E per mostrare di essere iQtenti noa meno 
alle cose comuni, che alle prpprie, ragionarono 
di riformare lo Stato della Chiesa, e a questo e(« 
fetto convocare tin Concilio. In che non procede-i- 
va con molta sincerità Ferdinando, ma cercava 
nutrire il Cardinale di Roano, cupidìssiìno del 
Pontificato con questa speranza . Con le quali arti 
prese in modo 1 animo suo, che forse non con 
piccolo detrimento delle cose del suo Re sì accor-- 
se tardi e dopo molti segni , ohe dimostravano il 
contrario , quanto fossero in c|uel Principe diverse 
le parole dall' opere , e quanto fossero occulti i 
consigli suoi • Parlossi ancora tra loro della causa 
dei Pisani , trattata tutto Tanno medesimo dai Fio- 
rentini con luno e con Taltro. Perchè il Re di Frao-* 
eia, quando si preparava contro ai Genovesi, essen- 
do sdegnato contro a loro per i favori che davano ai 
Genovesi, e parendogli opportuno alle cosesueche 
i Fiorentini recuperassero quella Città, aveva data 
loro speranza, ottenuto che avesse Genova, man- 
darvi l'esercito, nel quale e in tutta la Corte era 
per la medesima cagione convertita in odio la be- 
nevolenza antica dei Pisani. Ma spedita la impresa 
di Genova mutò consiglio, per le cagioni, che Tin-t 
dussero a licenziare T esercito; e per non offende* 
re l'animo del Re d* Aragona, che affermava che 
disporrebbe i Pisani a i^Loiiiare^ concordemente 
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sotto il «lomlnio dei Fiorentini. Dalla qual cOSft 
il Re di i: rancia sperava conseguire dai i: iorentiai 
quantità grande di danari • A questo medesimo , 
hebchèper diverse cagioni, s^indirìzzaya ranimo 
del Re d^ Aragona, al quale sarebbe stato più gra- 
to, rlie i f iorentini non recuperassero Pisa; lua 
conoscendo non si potere più conservarla senza 
spesa e senza difilcultà . e dubitando non la otte- 
uessero per mez^o del Re di Francia , aveva spe- 
rato di potere con T autorità sua, quando eia a 
Napoli, indurre i Pisani a ricevere con oneste con- 
dizioni il dominio dei Fiorentini; i quali gli pro- 
mettevano , succedendo questo, di confederarsi 
seco , e di donargli in certi tempi centoventimila du- 
cati. Ma non avendo trovata nei Pisani quella corri- 
spondenasa, della quale gli avevano prima dato in- 
tenzione, per interrompere che il premio non 
fosse solamente del Re di Francia, aveva detto 
apertamente agli Oratori dei Fiorentini che, m 
qualuntpie modo tentassero di recuperare Pisa 
senza T aiuto suo, farebbe loro manifesta opposi- 
zione: e al Re di 1 rancia, per rimuoverlo dai 
pensieri di tentar le anni, ora mostrava di confi-, 
dare d'iudurgli a qualche composizione, orii di^ 
ce va i Pisani essere sotto la sua protezione, ben- 
ché questo fosse falso . Perchè era vero i Pisani 
averla più volte di mandata, e ofì'erto di dargli 
assolntamente il dominio; ma egli dando loro 
sempre speranza di ricevergli, e facendo faw il 
medesimo più ampiamente al Gran Capitano^ 
non mai gliaveva accettati. Ma in Savona , discussa- 
più particolarmente cpesta materia , couchinsero 
. esser bene, che Pisa ritornasse sotto i Fiorentini,, 
ma elle ciascuno di loro ne ricevesse premio.- 
. Le quali cose furono cagione che i Fiorentini , 
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|ier non offender l'animo del Re d'Aragona, pre^ 
térmessero di dar quell'anno il gaasto alle rioolte 
dei Pisani t cosa^ nella quale ayevano molta spe« 

ranza^ perchè Pisa era molto esausta di vettova- 
glie, e tanto debole di forze, che le genti dei 
fiorentini correvano per tutto il paese insino alle . 
porte ^ e i contadini più potenti ai numero di uo- 
mini in Pisa che i Cittadini , essendo loro mo!e« 
sùssimo il perdere il frutto delle fatiche loro di 
tutto l'anno, cominciavauo a rimettere assai della 
solita ostinazione* Nè ai Pisani con evano più gli 
aiuti soliti dei vicini, perchè nei Genovesi bat- 
tuti da tante calamità non erano più i medesimi 
pensieri; Paiidolfo Petrucci recusava lo spentkre; 
e i Lucchesi, con tutto che sempre occìiltamente 
di qualche cosa gii sovvenissero, non potevano 
soli tanta spesa sosteaere* Partirono da Savona 
con le medesime dimostrazioni dì concordia e di 
aniore dopo quattro giorni i due Re, runo per 
mare al cammino di Barcellona, 1 altro se ne ri- 
tornò per terra in Francia, lasciate T altre cose 
in Italia nel grado, medesimo; ma con peggiore 
sodisfdzione dell' animo del Pontefice, il quale di 
nuovo, presa occasione dal movimento fatto da 
Annibale Ben ti voglio, aveva per il Cardinale di 
Santa Prassede fatto instanza in Savona col Ae di 
Francia, che gli facesse dare prigioni Giovanni 
Bentivogli, e Alessandro suo figliuolo, i quali 
erano nel Ducato di Milano; allegando clie, poi- 
ché avevano contravvenuto alla concordia fatta 
per mezzo di Ciamonte in Bologna, non era più 
il Re obbligato a osservare loro la fede data» e 
offerendo, in caso gli fesse consentito questo, man- 
dare le insegne del Cardinalato al Vescovo d'Al- 
bi. Negava il Be ecmstare della colpa di costoro f 
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la quale perchè era disposto a punire, aveva 
fatto ritenere molti giorni Giovanni nel Castello 
di Milano; ma non apparendo indizio alcuno del 

delitt(j loro, non \(>1( i o mancare della fede, alla 
quale pretendeva di essere obliligato : e nondime- 
no , per £ar cosa grata al Pontefice , esser disposto 
a tollerare, che egli ^on le censure e con le nene 
procedesse contro a loro, come contro a ribelli 
della Cliies.u così come non si ora Jéuneiitato. che 
in Bologna in sulla caldezza di questo moto losse 
stato distrutto dai fondamenti il palazzo loro* 
Procedeva nel tempo medesimo la dkta congre- 
gata a Costanza con la medesima espettazìone de- 
gli ifomini , con la quale aveva avuto principio. 
La quale espettazione Cesare nutriva con varie 
arti, e con magnificilo parole, pubblicando di 
avere a passare in Italia con esercito tale, che 
forze molto maggiori di quelle del Re di Francia, 
e degl Italiani nniti insieme non potrebbero resi- 
stergli. £ per dare maggiore xlignità, e autorità 
alla causa sua, dimostrando essergli fisso nell'ani- 
mo il patrocìnio della Chiesa , aveva per le sue 
lettere significato al Pontefice, e al Collegio dei 
Cardinali , avere dicliiarato il Re di Francia ri- 
belle, e inimico del Sacro impero, perchè era ve- 
nuto in Italia per trasferire nella persona del 
Cardinal di Roano la dignità Pontificale, e in sè 
la Imperiale, e per ridurne Italia tutta in acerba 
soggezione; prepararsi per venire a Roma per la 
Corona, e per stabilire ia sicurtà, e la lii)ertà co-^ 
mune; e che a sè, per la dignità Imperiale Awoi 
cato della Chiesa, e per la propria pietà deside* 
rosissimodi esaltare la Sedia Apostolica, non era 
. stato conveniente aspettare di essere ricliiesto o 

pregato di questo, perchè sapeva il Pontefice per 
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paura di fanti mali essersi fuggito da Bologna, e 
la medesima paura impedire xBe uè egli, nè il 
Collepio non facessero intendere i loro perico- 
li, e dimandassero di esser soccorsi. Sionilnrite 
adunque iu Italia per varj avvisi le cose, che in 
Germania si trrJtavano, traportate ancora dalla 
fama maggiori clie la' verità , e accre^endo fede 
a quello, cìie pn bblicaroente se ne diceva ì prepa* 
lamenti grandissimi, clie faceva il Re di Fran- 
cia, il quale si credeva, clie non temesse senza 
cagione, com ir ossero molto gli animi di tutti ^ 
chi per cupidità di cose nuove, chi per sne^ 
ranza , chi per timore : in modo clie il Pontefice 
mandò Legvito a Cesare il Cardinale di Santa Cro- 
ce e i \ eiieziani e i Fiorentini , e dal Marchese 
di Mantova in fuora, tutti quegli, die in Italia de- * 
pendevano da sè medesimi, gli mandarono, o sotto 
nome d^Imbasciadori, o sotto altro nome uomini 
proprj. Le quali cos(^ an<^ustiavano molto T animo 
del Re di Francia, incerto della "volontà dei Ve- 
neziani, e incertissimo di quella del Ponteilce, al 
per le altre cagioni antiche, e spezialmente per 
1* avere eletto a questa legazione il Cardinale di 
Santa Croce, desideroso molto per antica inclina- 
zione della <rrande//a di Cesare . E certamente la 
volontà del Pontefice, non die fosse manifesta agli 
altri , non era nota a sè stesso : perchè avendo l'ani* 
mo pieno dì mala sodisfazione , e di sospetti del 
Re ai Francia, talvolta, per liberarsene, la venuti 
di Cesare desiderava ; talvolta la meinoria delle 
antiche controversie tra i Pontefici, e gl'Impera- 
tori lo spaventava , considerando che ancora dura- 
vano le medesinl^cagioni. Nella quale ambiguità 
dtfiferiva'à risolversi, aspettando d' intendere pri- 
ma (^uello*^ che 5Ì deliberasse nella diet^ijeper- 
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ciò, procedendo con termini generali, aveva coói- 
messo al Legato , olia confortasse in nome suo Ce- 
sare a passare iu Italia senza esercito» oiFereudogli 
maggiori onori , che mai da Pontefice alcano fos- 
sero stati fatti nella incoi ona/ioue de^V Imperato- 
ri. Ma cominciò non molto poi a diminuire la 
espettazion^ delle deliberazioni della dieta, per- 
chè , come in Germania si seppe , che il Re di 
Francia aveva subito dopo la vittoria dei Genovesi 
Jicen/iato Tese re ito, e che poi quanto più pre&to 
aveva potuto si era ritornato di là dai monti, si 
railreddò molto l'ardore dei Principi , e dei Po- 
poli, essendo cessato il timore, che egli tentasse 
di usurpare il Pontificato, é T Imperio: nè essendo 
in tanta considerazione gli altri interessi pubbli- 
, ci , che, come il più delle volte accade, non fossero 
superati dagl'interessi privati • Perchè oltre alle 
oltre cagioni era desiderio inveterato in tutta Ger- 
mania, che la grandezza degrimperatorì non fosse 
tale, clie gli altri fossero costretti ad ubbidirlo. Nè 
aveva il Re di Francia luaucato di diligenza alcu- 
na all^ causa sua, perchè a Costanza mandò oc- 
cultamente uomini proprjfi quali, non si dimo- 
strando in pubblico, ma procedendo segretissima- 
mente, si sforzavano con occulto favore dei Prin- 
cipi amici suoi di mitigare gli animi degli altri, 

{mrgando le infamie , che gli erano state date, con 
a evidenza degli efiettù Poiché, come ebbe ridotta 
Genova alla ubbidienza sua,a veva così subitamente 
licenziato Y esercito ; ed egli , benché rimaso in 
Italia sen/' armi , essersene , quanto ])ivi presto 
aveva potuto, ritornato di là dai monti; e afier- 
mando , ohe non solo si era sempre astenuto con 
le opere da offendere T Imperio RoinaM « ma in 
qualunque confederazione , couirenzidMt o obbli- 
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gazione, clie aveva fatta, avere sempre eceettuato 
di non volerVssere tenuto a cosa aicnna contro le 
ragioni del Sacro Imperio; e nondimeno non confi* 

da li do tanto in queste giustificazioni, che non at- 
tendessero con diligenza grande , e con la mano mol- 
to liberaJe a temperare la ferocia delle armi Tede- 
sclie con la potenza dell'oro, del quale quella na- 
zìoneè avidissima. Terminò finalmente il vigesimo 
giorno d* Agosto la dieta, nella quale fu detenniiia- 
to dopo molte dispute: che al Re dei Romani per 
seguitarlo in Italia fossero dati ottomila cavalli, e 
veutiduemila fanti pagati per sei mesi, e per la 
epesa delle artiglierie^ e le altre spese straordina- 
rie centoventimila fiorini di Ileno per tutto il 
tejnpo : le quali genti fu statuito, che il giorno 
della festività prossima di San Gallo, che è circak 
a mezzo il mese di Ottobre, si ritrovassero in cam« 
pagna appresso a Costanza. E si dividgò allora^ 
die avrebbero forse deliberato maggiori sussidj , 
se Massimiliano avesse consentito che la impre- 
sa , benché sotto il governo e consiglio suo, si fa- 
cesse intieramente in nome dell' Imperio ; e che 
per ordine deirimperioi Capitani si eleggessero ^ 
e sotto il nome medesimo le genti sì comandassero; 
e che la distribuzione dei luoghi, che si acquistas- 
sero, si facesse secondo la determinazione della die* 
ta. Ma non volendo Massimiliano altro compagno 
o altro nome che il suo, nè che di altri, che snoi, 
benché sotto nome dell'Imperio, fossero i premj 
della vittoria , e contentandosi più di questo amto in 
questo modo, che iu altro modo di maggiore, non 
fu Csitta altra deliberazione. La quale, benché non 
corriijpondesse alla espettazione degli nomini pri* 
ma oMceputa, nondimeno non cessava perciò in 
Italia il timore che si aveva della passata «ud^per- 
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thè 6Ì considerava, die aggiunti alie genti stabi- 
Kte nella dieta ^li aiuti, che gli darebbero i sud* 
diti suoi, e quel che egli poteva fare da se mede- 
simo, avrebl)ero esercito molto potente e di gen- 
te tutta ièroce ed esperimentata alla guerra, e ac- 
compagnato con infinite artiglierie • 11 che faceva 
più formidabile V essere egli per la disposinone 
della natura, e per il lungo esercizio nelle armi 
peritissiiTio nella disciplina militare, e bastante a 
sostenere con le fatiche dei corpo, e con la solle- 
citudine dell'animo qualunque gravissima impre- 
sale perciò in maggiore estimazione, che già cen- 
to anni fosse stato alcuno Imperatore . Ag^iugne- 
Tasi clie continuamente trattava di condurre agli 
stipend) suoi dodicimiia Svizzeri. Alla qual cosa 
lienchè il Bagli di Digiuno , e gli altri mandati 
dal Re di Francia con grande instanza si oppo- 
nessero nelle diete di quella Nazione, riducendo 
in memoria la confederazione conti imata tanti 
anni con i He di Francia, e conlermata poco m- 
nansicon questo medesimo Re, l'utilità che ne 
era pervenuta negli uomini loro, e da altra parte 
la inimicizia inveterata con la Casa d Austria, e la 
grave guerra avnfa con Massimiiiano, e ([uanto 
fosse perniciosa a loro la grandezza delllmperìo; 
nondimeno mostravano non piccola inclinaKione di 
soddisfare alle dimande di Cesare, o almeno di non 
pigliare ìe armi contro a lui , avendo seeondo si 
credeva rispetto a non ofiendere il nome comune 
della Germania, il cfuale pareva pure annesso a 
questo movimento • Onde molti dubitavano che il 
Re di Francia, in caso fosse abbandonato 'dai Sviz<^ 
zeri,o non si unissero seco i Veneziani, non arendo 
fanteria potente a resistere ai fanti degl'inimici, 
e 0|ierando che il furore Tedesco 9<entrato in Italia 
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coinè un torrente, si avesse per mencamenui ài 
danari prestamente a risolirere, farebbe ritirare 
le nti ene alla ^lardia delle Terre. E già si ve- 
deva die con giaiìdissìjiia celerità si fori ifìcavano 
i Borghi di Milano, e gli altri luoghi più ìmpor^ 
tanti di quel Ducato. Nelle cpiali agitazioni, eap- 

Krati non era minore perplessità nelle menti del 
nato Veneziano, che negli altri; e per essere di 
grandisBÌino jiiomento la lorodeliberazione, grau- 
dissime erano le diligenze e le opere, che si face* 
vano da ciascuno per congiugnergli a sè. Perchè 
Cesare yì aveva insino da principio mandato tre 
Ora tori, uomini di grande autorità, a fare insta»* 
za che gli concedessero il passo per il territorio 
loro: anzi, non contento a questa dimanda, griu" 
vitava a far seco più stretta congiunzione, con » 
patto che partecipassero dei premj della vittoria; 
e per contrario dimostrando essere in facultà sua 
di concordarsi col Re di Francia con quelle con- 
dizioni a pregiudizio loro, che tante volte in di- 
versi tempi gli erano state propost e. Da altra par- 
te il Re di Francia con gF Imbasciadori suoi ap> 
presso a quel Senato, e con l' Imbascìadore Ve-* 
neziano che risedeva appresso a lui, non cessava 
di fare ogni opera per disporrli a opporsi con le 
armi alla venuta di Cesare, come perniciosa alFuno 
ed allaltro, offerendo al medesimo tutte le forze 
sue, e di conservare con loro perpetua confedera-» 
zione. Ma non ])iaceva al Senato Veneziano in 
questo tempo, che la quiete dUtalia si perturbas- 
se; uè gli moveva a desiderare nuovi tumulti la 
speranza proposta dell^ampliazione dell' Imperio, 
avendo per la esperienza conosciuto che 1* acqui-- 
sto di Cremona non era contrappeso pari ai so- 
^l^tti e pericoli, nei quali erano continuamente 
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Stati, poiché ATeyano avuta il Re di Francia tanta 
Ticino: volentieri si sarebbero risoluti alla neutra- 
lità, ma stretti e infestati da Cesare erano neces- 
sitati a negargli o concedergli il passo; negando- 
lo temevano di essere i primi molestati; conce- 
dendolo offendevano il Re di Frjjncia, perchè nel- 
la confederazione, che era tra loro, espressamente 
si proibiva 11 concedere passo agli inimiri V uno 
dell'altro; e conoscevano che cominciando ad offen- 
derlo sarel)be imprudenza, passato che fosse Mas- 
similiano, stare oziosi a vedere l'esito della guer- 
ra , e aspettare la vittoria di coloro , dei quali l'uno 
sarebbe inimicissimo al nome Veneziano, e Taltro 
non avendo ricevuto altra soddisfazione, che di 
esaere lasciato passare , nou sarebbe loro mólto 
amico . Per le quali ragioni ciascuno di r[uel Se- 
nato affermava essere necessario aderirsi scoper- 
tamente ad una delle parti; ma a quale sì avessero 
ad aderire erano in causa tanto grave molto di- 
verse le sentenze. E poiché ebbero allungato il 
farne deliberazione quanto potevano, non si po- 
tendo più sostenere la iustanza, che ogni dì ne 
era loro fetta, ridottisi finalmente a farne nel 
Consiglio deiPregadi ultima determina/iune, Nic- 
colò Foscareno p^iriò in questa sentenza. 

Se fosse in nostra potestà^ Prestantissimi Se- 
natori^ di fare deliberazione^ mediante la quale nei 
moi^imenti e travagli^ che ora si apparecchiano , si 
conservasse in pace la nostra RepabbÌLca^ io son 
certissuno che tra noi non sarebbe varietà alcuna 
di pareri^ e che ninna speranza^ che ci fosse prò- 
posta y ci farebbe inclinare ad una guerra di tanta 
spesa e pericolo ^quanto si dimostra avere ad essere 
la presente , Ma poiché per le ragioni, le quali in 
queHi di som state tante volte allegate tra noi^ noa 
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si pub Operare di conservarsi in questa quiete , io 
mi persuado che la principal ragione , in suHa 

quale abbiamo a fondar la nostra deliberazione^ 
sia il fermare una volta in noi medesimi . se noi 
crediamo che Èra il Re di Francia e il Re dei 
Romani , disperato che sarà deW amicizia nostra, 
sia per nascere unione; o se pure la inimicizia^ 
che è tra loro ^ sia sì potente e sì ferma ^ che im- 
pedisca non si congiungano. Perchè., quando fos- 
simo sicuri di questo pericolo^ io senza dubbio ap- 
protrerei il non partir daW amicizia del Re di Frant- 
ela; perchè^ congiunte con buona fede le forze no^ 
sire con h sue alla difesa comune , difenderem- 
mo facilmente lo Stato nostro ; e perchè sarebbe 
con più onore continuare la confederazione^ che 
abbiamo seco, che partircene senza evidente ca* 
gione; e perchè con pià laude e favore di tutto d 
mondo sarebbe Centrare in una guerra^ che ai^esse 
titolo di voler consertare la pace d' Italia , che 
congiugnersi con quelle armi^ che manifestamente 
si conosce che si prendono per fare grandissime 
perturbazioni. Ma quando si presupponesse peri- 
colo di questa unione^ non credo che sia niuno , 
che negasse che fosse da prevenire : perchè sarebbe 
senza comparazione più utile unirsi col Re dei 
Romani contro al Re di Francia , che aspettare 
che r uno e V altro si unisse contro a noi , Ma 
quale di tjuesLi abbia ad essere è difficde far giu- 
dizio certo 9 perchè dipende non solo dalle volontà 
di aUri^ ma ancora da molti accidenti e da moke 
cagioni^ che appena lasciano questa deliberazione 
in potestà di chi l'ha a fare . Nondimeno per quel 
che si può conseguire con le congetture , e per 
quello che del futuro insegna la esperienza del 
passato, a me pare sia CQsa molto pericolosa e 
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da starne con grandissimo timore . Perchè dalla 
parte del Re dei Romani non è {verisimile che ab- 
bia avere molta difJicuUà per V ardente desiderio 
che eqli ha di passare la Italia^ e poterlo diffi^ 
cilmente fare^ se non si con^iu^ne , o col Re di 
Francia f o con noi. E sebbene desideri pia la con- 
giunzione nostra , cH può dubitare che^ escluso 
da noij si congi trinerà per necessità col Re di 
Francia^ non gli restando altro modo da pervC" 
nire al disegni suoi? Dalla parte del Re di Fran^ 
eia appariscono a questa unione maggiori difji- 
cuUà^ ma non però a giudìzio mio Udi^ ckepos- 
siamo promettercene sicurez>za alcuna • Perchè a 
questa, deliberazione lo possono indurre il sospet- 
to e r ambizione, stimoli potentissimi , e soliti cia- 
scuno per sè a fare m'wimmti molto maggiori • 
Egli nota l* instanza che fa il Re dei Romani deUa 
nostra unione, e benché falsamente, pure nUsu»- 
raiilo III ììiJìLtc ^ e gli appetiti nostri da se stes* 
jro, può dubitare che la sospizione^ che noi ab- 
biamo di non essere preveniUi da lui, c' induca 
a prevenire ^ sapendo massimamente esserci noto 
quello che tanto tempo hanno trattato insieme con^ 
Lro a ìioi. Pah ancora temere che V ambizione ci 
muoi^a ; perchè non dubiterà esserci offerti partiti 
grandissimi; e da qncs-to timore che mezza è ba^ 
stante ad assicurarlo? Non essendo cosa alcuna 
naturalmente pià sospettosa che gli Stati ^ può oltre 
al sospetto muoverlo l' ambizione per il. desiderio , 
che sappiamo che ha^ della Città di Cremona^ ac^ 
cendendolo a questo gli stimoli dei MUanesi ^e non 
meno V appetito di occupare tutto lo Stato i^ecchh 
dei F'isconti^ nel qwile^ come nel resto del Ducato 
di Milano . pretende titolo ereditario ; e a questo 
non pub sperare dt pervenire^ se ma si unisce col 
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Re dei Romani . Perchè la Repubblica nostra è 
potente per sé medesima^ e assaltandoci il Redi 
Fronda da sé solo ^ sarebbe sempre in potestà 
nostra congiugnerci con Massimiliano. E che que- 

su pensieri f^ossano essere , anzi seuijjre siano 
stati in lui , ìie fa fede manifesta che mai ha 
ardito ili tentare di opprimerci senza questa mtio^ 
ne ^ la quale essendo il cammino vero^ che può 
condurlo al fine desiderato , perchè non dobbiamo 
noi credere che fiìiuhnentc vi si abbia a disporre F 
Ne ci assicuri da questo timore il considerare 
che a lui sarebbe inutile deliberazione^ per acqui- 
stare due o tre Città^ mettere in Italia il Bs dei 
Romani j inimico suo naturi , e dal • quale sempre 
alla fine avrà molestie e guerre^ ne mai amici^ 
zia, se non incerta; e che così incerta gli biso- 
gnerà comperare^ e sostenere con somma infinita 
di danari .r Perchè se ha sospetto che noi non ci 
uniamo col Re dei Bowutni^ gli parrà che U pre- 
venire non lo metta in perioolo , ma lo assicuri: 
anzi ^ quando bene non temesse di questa unione^ 
&ÌMdÌQherà forse necessario confederarsi seco per 
oberarsi dai travagU e pericoli, che potesse avere 
da lui^o con ¥ asaiò della Germania , o con altre 
aderenze e occaòioni. E con tutto che potessero sue* 
cedergli maggiori pencoli , se il Re dei Romani 
cominciasse a fermare , piede in ItaUa^ è natura 
catnune degli uomini temere prima i pericoli pii^ 
micini ^ e stimare pià che nòn cormene le cosepre^ 
senti , e tenere minor conto che non si debhe 
delle future e lontane^ perchè a quelle si possono 
sperare; molti rimedj dagli accidenti e dal tempo» 
Dipoi quando bene d fare questa unione non fosse 
utile per il Re di Francia , non siamo però sicuri 
che egli non V abbia a f are . Non sappiamo noi 
Tom. IIL ia 
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quanto ora la paura , ora la cupidità acclecano 
gli uomini? Non conoschiamo noi la naiàra dei 
Fr arnesi ^ hggieri ad imprese nuo^e^ e che non 
hanno mai ul speranza minor dd desiderio? Non 
ci sono noti i conforti e le offerte bastanti ad 
accendere ogni a rumo quieto^ con le quali è sti- 
molato contro n noi dai Milanesi ^ dal Papa, dai 
ÌFiorentiniy dal Duca ili Ferrara, e dal Marchese 
di Mantova? Gli uomini non sono tutti saty, Unzi 
sono pochissimi i sauj; e chi ha a fare pronostico 
delle deliberazioni di altri, dcbbe, non si volendo 
ingannare^ avere m considerazione non tanto quel" 
lo^ che verisanilmente farebbe un savio ^ quanio, 
quale sìa il cenfeOo e la natura di chi ha a ddibe^ 
rare. Pero chi v^uole giudicare quello , che farà il Re 
di Francia , non invertirà tanto a quello^ che sa- 
rebbe ufjicio ddla prudenza^ quanto che i Franzesi 
seno inquieti e leggieri^ e soÙti a procedere spesso 
pià con caldezza che con consiglio i considererà 
quali siano le nature dei Principi grandi ^ che non 
sono simili alle nostre^ ne resistono sì facilmente 
agli appetiti loro , come fanno gli uomini privati • 
Perchè assuefatti ad essere adorati nei Regni suoi^e 
intesi e ubbiditi a cenni ^ non solo sono aUieri e in- 
solenti , ma non possono tollerare di non ottenere 
quello^ che gli pare giusto; e giusto pare ciò che 
desiderano^ persuadendosi di potere spianare con 
una parola tutti gl'impedimenti^ e superare la no* 
tura delle coèe. Awsbì si recano a vergogna il riti" 
' rarsi per le dif/icultà dalle loro inclinazioni; e mi- 
surano comunemente le cose maggiori con quelle 
regole^ con le quali sono consueti a procedere nelle 
•minori^ consigliandosi non con la prudenza e con 
laragione , ma con la vobntà ed alterezza : dei quali 
¥iy , comuni a tutti i Principi , non sarà già alcuno^ 
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che dica che i Francesi non participino . Non ve^ 
demmo noi frescamente ^esempio dà, Regno di Na^ 
poH^ che dal Re di Francia , indotto da ambizione e 
da inconsiderazione , fu consentito La metà al Re di 
Spagna per avere egli l'altra metà^ non pensando 
qaanto indebolisse la sua potenza ^ unicajprima tra 
tutti gV Italiani^ il mettere in Italia un altro Re 
eguale a lui di potenza e di autorità , Ma che an- 
diamo noi per congetture in quelle cose^ delle ^ 
quaU Ubiamo la certezza? Non è egli cosa pjotis-^ 
sima quel die trattò il- Cardinale di Roano con que^- 
sto medesimo Mas^iìniliano a Trento di dividersi 
ti mostro Stato ? Non si sa egli che poi a Bles fu 
conchiusa tra loro la medesima pratica; e che il 
medesimo Cardinale » andato in Germania per que- 
sto, ne riportò la ratificazione e il giuramento di 
Cesare? Non ebbero effetto questi accordi^ io lo 
confesso^ per qualche difficultà che sopravvenne; 
ma chi ci assicura che ^ poiché la intenzione princir 
pale è stata la medesima , che ,non si possa trovare 
mezzo alle difficuhà , che hanno disturbato il desi- 
derio comune? Però considerate diligentemente , 
Degnissimi Senatori^ i pericoli imminenti^ e il cor 
rico ed infamia, che appresso a tutto il mondo osca* 
rerà il nome chiarissimo della prudenza di questo 
Senato^ se misurando male la condizione delle cose 
presenti^ permetteremo che altri si faccia formula^ 
bile ùd offesa nostra di quelle armi, che ci sono of- 
ferte a sicurtà ed armento nostro; e i^ogliate in be-^ 
nefizio della patria vostra considerare quanta dif^ 
fercnza sia dal muo\/ere la guerra ad altri ^ o aspet- 
tare che la sia mossa a noi; trattare di dividere 
lo Stato di aitrijO aspettare che sia diviso U nostro; 
essere accompagnati contro 'a un solo^ o rimanere 
soli contro a moUi compagni. Perchè se questi due 
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Re si uniscono insieme contro a noi, gli s^ité^rk 
il Pontefice per conto delle Terre diRomagna , ilRe 

(f Jrngonn })er i porti del Reame di Napoli^ e tutta 
Italia . chi p^r ricuperare, chi per assicnrarsi . f?o. 
to a tutto il mondo quel che tanti anni ha trattata 
il Re di Francia con Cesare contro a noi. Però se 
ci armeremo, contro a chi ci ha whto ingtimare^ . 
niuno ci chiamerà mancatori di jcdc^ niuno se 
ne maravigliera; via da tutti saremo riputati pru- 
denti^ e con nostra somma làude sarà ceduto in 
pericolo colui i iAe si sa per ciascuno die ha cer^ 
caio fraudolentemente metierpi noi. 

Ma in contrario fu per Andrea Grilti, uomo 
di molto valore, parlato così : 

Se fosse conveniente in una ìnedesima matC" 
ria' rendere sempre U i^oto nel bossolo dei mm sin* 
ceri^ io vi confesso^ Clarìssimi Senatori,, che io in 
altro bossolo non lo renderei^ j^erchè questa con- 
sultazione ha da ogni parte tante ragioni, che io 
spesso mi confondo . Nondimeno essendo necessa- 
rio il risolversi^ nè potendo farsi con fondamenti 
o presuppositi certi , bisogna , pesate ìe ragioni 
che contradicono una all'altra, seguitare < pi elle 
che sono più. i^eri simili , e che hanno più potenti 
congetture. Le quaU quando io esamino^ non mi 
pub in modo alcuno essere capace die ii Re di 
Francia, o per sospetto di non essere pren^enmto 
da noi, o per cupidità di quelle Terre, che ap- 
partenevano già al Ducato di Milano^ si accordi 
col Re dei Romani a farlo passare in Italia con' 
tro a noi. Perchè i pericoli é i danni, ^e gliene 
seguiterebbero , sono senza dubbio maggiori e pik 
manifesti , che non è il pericolo che noi ci uniamo 
con Cesare ^ o che non sono i premj che ei po- 
tesse sperete di questa dcliberazioìie, atteso che 
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bkre alle inimicizie e ingiurie gravissime, che som 
ira loro ^ ci è la concorrenza delle dignità e de* 

gli Stati ^ solita a generare odio tra quei^ll , che 
sono arìiicis sitili» Però, che il Re di Francia chiami 
in Italia ìL Re dei Komard non vuol dire altro ^ 
che in luogo di una Repubblica quieta, e stata 
sempre in Pace seco, e che non pretende con lui 
alcuna differenza^ (colere per vicino un Re ingiu- 
riato^ inquietissimo, e che ha mille cause di con^ 
tendere seco di autorità, di Stato , e di vendetta. 
Né sia chi dica, che per èssere il Re dei Romani 
povero , disordinato , e mal fortunato non sarà 
temuta dal Re di Francia la sua {vicinità. Perchè 
per la memoria delle antiche fazioni e inclinazioni 
Italia, le qaaU ancora in molti luoghi sono acce- 
e spezialmente nel Ducato di Milano, non avrà 
umi'^un Imperatore Romano sì piccolo nido in Italia 
che non sia con grai'C pericolo degli altri t e costui 
mass linamente per lo Stato.che ha contiguo ad Ita- 
Uà, per esser riputato Principe di grande animo , e 
di grande scienza ed esperienza nelle cose della 
guerra , e perchè puh avere seco i figliuoli di Lodo* 
vico Sforza, in slrun tento potente a sollevare gli ani- 
mi di molti, senza che in ogni guerra, che avesse 
col Re di Francia, può sperare di avere l'aderenza 
del Re Cattolico, se non per altro, perchè tutti dae 
hanno una medesima successione* Sa pure U Re di 
Francia quanto è potente la Germania ^ e quanto 
sarà più facile ad unirsi tutta o parte^ qua ndo sarà 
^à aperto t adito in Italiù , e la speranza della pre- 
da sarà presente. E non abbiamo noi veduto quanto 
«g/i ha temuto sempre dei moti dei Tedeschi, e di 
questo Re così povero e disordinato come è ^ il quale 
se fosse in Italia sarebbe certo non potere aver al- 
tro seco, che o guerra pericolosa, o puce infede^ 
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Ussima e di grandissima^ spesa? Può essere cke ab* 
hia desiderio di recuperare Cremona , e forse le 

altre Terre; ma non e già verisimile^ che per cupi* 
dità di acquisto minore si sottoponga a pericolo di 
danno molto maggiore. Ed è più credibile che abbia 
a procedere in questo caso con prudenza che con 
temerità^ massimamente che se noi discorriamo gli 
errori y i quali si dice aver coììUìLessi ijuesto Re^ co* 
no sceremo che non hanno avuto oris^ine da altro ^ 
che da troppo desiderio di fare le imprese sicura* 
mente. Perchè che altro ì indusse al dividere il Re- 
gno di Napoli? Che altro a consentire Cremona a 
noiose non il ^'oler fare più facile la vittoria di quelle 
guerre ? Dunque è più credibile che mede sima vi en- 
te ora seguiterà i consigli più sayj e la sua consue- 
ladine^ die i consigli precipitosi ^màssimamente die 
per questo non resterà priwxto al tutto di speranm 
di potere ad altro tempo con sicurtà maggiore ^ e 
con occasione migliore conseguire r intento suo . Co- 
se che gli uomini sogliono promettersi facilmente , 
perchè manco erra chi si promette mriazione ndle 
còse del mondo , che chi se le persuade ferme e star 
bili, Nè mi spaventa quello , che si dice essere stato 
altre inatte trattato tra questi due Re: perchè è co- 
stume dei Principi della nostra età intrattenere ot" 
tifiziosamente Vuno V altro con speranze vane e con 
simulate pratichete quali ^ poiché in tanti anni non 
hanno auuto effetto^ bisogna confessare o che sieno 
State finzioni, o che abbiano in se qualche difficultà 
che non si possa risolvere* Perchè la natura ddle 
cose riffugna a leuare la diffidenza tra loro , sen- 
za il quaL fondameììto non possono venire a que- 
sta congiunzione , Non temo adunque che per la 
cupidità delle nostre Terre il Re di trancia si 
precipiti a sì imprudente deliberaùone; e ntmpo a 
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mio giudico vi SI pr ecipiterà per ^osp4iitio che abòin 
di noi: perchè oUre aUa^spericnza lunga che ha've^ 
duio tleUf animo nostro^ non ci essendo mancati \ 

molti stimoli e violte occasioni di partirci dalla 
Siiti i oìif ctierazioìie ^ le ragiouL iiiedesinie che u^òl- 
mJ^auo noi di lui, assicurano medesimamente lui di 
mi* Perché niuna cosa ci sarebbe pià perniciosa ^ 
«fo t avere il lU dei Romani Stato in Italia ^ sì per 
V autorità dell Imperio ^ l' aumento del quale ci ha 
sempre ad cssijrc suò^cUo , sì per conio della Casa 
d Austria^ che pretende ragione in molte Terre nof 
stre, sì per la i^icinità deUa Germania , Vinondazio- 
mi della quale son troppo pericolose al nostro domi-* 
mìo; e abbiamo pur nome per tutto di maturare le 
ìiO^lrc cicliberaziouL ^ e peccare piuttosto in tardità 
cke in prestezza* Non nego che queste cose possono 
emeederee dis^ersamentedaila opinione degUuomitU, 
€ perh , che, ^quando si potesse facilmente assicurar^ 
sene sarebbe cosa laudabile; ma non si potendo 
senza entrare in grandissimi pericoli e (iifjiculià , ì: 
da considerare che spesso sono cosi nocwi i tunori 
iwié, come sia noetica la troppa confidenza*. Perchè 
ise, noi ci confederiamo col Re dei Romani contro ai 
Jl« di Francia , bisogna che la guerra si cominci e 
sostenga con i danari ìiosìri . con i ijuaìi avremo 
a supplire eziandio a tulle le prodigalità e disordini 
suoi t altrimenti o si accorderà con gV inimici^ o si 
ritirerà inGermania^iasciandoa m)i soli tutti ipesi 
e pericoli. Aerassi a fare la guerra contro un Re 

di FriUiL'Lii potentissimo . Duca di Afila no. Signore 
tu Genova ^ abbondante di i^aiorose gerdi d armene 
copioso,^ quanto alcun altro Principe ^di artiglierie^ 
e al notne dei danari del quale concorrono i faftti 
di qmlunque nazione. Come adunque si pub sperare 
che tale impresa aboia faciimouLc ad avere su^j-. 
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cesso /elice , potendosi anche non nanamente, dubi^ 
, tarè che tutti ifuegli Italia , che o pretendono che 
noi occupiamo U suo^ o che temono la nostra gran* 

dezza^ si uniranno contro a noi: e il Ponte/ice sopra 
gli altri ^ al quale , oltre gli s<Ieij;ìii che ha con 
noi^ non piacerà mai la potenza deU Imperatore 
in Itatia, per la inimicizia naturale^ che ètralo: 
Chiesa e T Imperio^ per la quale i Pontefici non te-* 
mono manco degV Imperatori nelle cose temporali^, 
che e temino dei Turchi nelle spirituali, E questa 
congiunzione ci sarebbejorse più pericolosa che non 
sarebbe quella » di che si teme tra U Re di Francia 
e il Be dei Romani; per<Aè doue si accompagnam 
più Principi^ che pretendono di essere pari^ nasco* 
no facilmente tra loro sospetti e contenzioni, donde 
spesso le imprese cominciate con grandissima ripf^ 
tazione caggiono in molte difficoltà , e fina bnmàe 
diventano vane. Né è da mettere in ultima comi^ -^ 
derazione che quando bene il Re di Francia abbia 
tenuto pratiche contrar'ie alfa nostra confederazione 
non si sono perù veduti effetti , per i quali si possa 
dire averci mancato. Però il pigliar^ guerra con^ 
irò non sarà senza nota dimacdare la néeira fede^ 
della quale questo Senato debbe fare precipuo car- 
pitale per l^ onore e per la utUità dei maneggi^ ch& 
tutto giorno abbiamo oMre con gli altri Principi § 
nécié utile aumentare continuamente la^, opinione ^ 
càe noi cerchiamo di opprimere sempre tatti i 
ni, che noi aspiriamo alla Monarchia d'Italia. F'o^ 
lesse Dio che per /' addietro si /osse proceduto in 
questo con maggiore considerazione l Perchè quasi 
tutti i sospetti y che noi abbiamo al presente^ proce- 
dono dalt avere per il passato offeso troppi: né si 
crederà che ad una nuova guerra contro al Re eR 
£ rancia nostro collegato ci tiri il timore, ma la cu^ 
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piéiÈà di oÈUnere^ congiugnendoci col Rs dei Rch 
iMfti, wnkparte dd Ducato di MiUau> coìUtq a iuii 
Qome congiunti seco 'ottenemmo contro a Loitovico 

Sforza. Al qual tempo se ci fossi ino goi^eniati con 
pili moderazione ^ ne temuto troppo i sospetti i^ani^ 
notk webb&ro le cose it Italia nelle presenti agitai 
moni;e noi, conservatici cm fama éi piìi modestia 
e prauntì^ non saremmo ora necéssitaii ad entrare in 
guerra con questo o con quel Principe più potente 
di noi. Nella quale necessità poiché siamo ^ credo 
sia più prudenza non partire dalla confederazione 
del Re di Fronda^ die mossi da timore pano, o da 
spoHmsa^di guadagni incHri e dannosi , abbraccia-* 
re una guerra , la quale soli non saremmo potenti a 
sostenere^ e i compagni^ che noi avremmo^ ci sareb- 
bero alle fine di maggior peso ^ che profitto* 

Var) ftifono in tanta varietà di ragioni ì pareri, 
del Senato. Ma alla fine prevalse la memoria della, 
inclinazione, la quale sapevano avere sempre 
avuta il Re dei Romani "li Tecn[ìerdre, come ne 
avesse occa8k>ne « le Terre tenute da loro, quali 
prattodeva appartenersi, o all' Imperio, o alla 
casa d'Austria. Però fu la loro deliberazione di 
concedergli il passo, venendo senza esercito; fte^ 
gargliene, se venisse con armi. La qual conclu- 
sione nella risposta, che fecero ai suoi Oratori, si 
sfòrsavono di persuadere quanto potettero , che 
fease mossa più da necessità, per la coufederazio- 
ne che avevano col Re di Francia, e dalle con- 
dizioni dei tejiipi presenti , che da volontà che 
avessero di dispiacergli in cosa alcuna: aggiua* 
gendo essere sforzati dalla medesima confedera- 
zione di aiutarlo alla difesa del Ducato di Milano 
col numero di gente espresso in quella; ma che 
in questo procederebbero con somma modestia ^ 
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non trapassando in parie alcuua le loro obbligft-^ 
rioui , ed eccettaato auello , clie foasero coitretti 
di iare in cpiesto modo per la difesa del Daoftto 

di Milano , non si opporrebbero ad alcun altro 
pro^i;resso suo, come quegli, clie non erano, m 

3uei che fosse in potestà loro, per mancare mai 
i quegli ufficj e di quella rìTereoza , che conTe* 
nisse al Senato Veneatano mare terso un tante 
Principe , e col quale non avevano mai avuto al- 
tro, rlie aniicizr^ e congiun/ione. Nè per questo 
prucederono col Re di Francia a nUove confeda- 
Tazioai ed obbligazioni» desiderando mescolarsi tt 
meno potevano nella guerra tra loro, e sperando, 
che forse Massimiliano per non si accrescere dif- 
flcnltà, lascijjti stare in pace i confini loro^ volte- 
rebbe le sue armi o nella Borgogna, o contro io 
Stato di Milano • Ma al Re dei Romani , funaso 
senza speranea di avere i Veneziani congianti set 
co, cominciarono a succedere nuore altre Affieni* 
tà, le quali benché s' ina:egnas8e superare con la 
grandezza dei suoi concetti , facili a promettersi 
sempre maggiori le speranze cbe gUmpedi mentii 
nondimeno ritardarvano grandemente gli effetti 
dei suoi disegni • Perchè nè per sè medesimo aveva 
danari , che gli bastassero a condurre i Svizzeri , 
6 far tante altre spese , che erano necessarie a 
tanta impresa nè-.il sussidio pecuniario, ohe gli 
aveva promosso la dieta, era tale; che potesse sup- 
plire ad una minima parte della voragine della 
guerra ; e quel fon ci a mento , in sul quale msi- 
• no da principio aveva sperato assai, che le Co- 
munità , e Signori d' Italia avessero per il ter* 
Tore del nome , e della venuta sua a' comporre 
seco e sowenìrio dì danari , si andava ogni dì più 
diiliqultciudo . Perchè se U^ne m^l prìncipio vi fos« 
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Mro stati incUnati molli , nóudimeho non arendo 
corrisposto le xsonclusìoni della dieta di Costanza 

alla espettazione , che la impresa avesse ad essere 
più presto di tutto Y Imperio, e di quasi tutta la 
GermaDia , che sua propria, e vedendosi ie prepa- 
razioni dei Re di Francia potenti , e la nuova di* 
chiarasìone dioi yene2Ìani., ciascuno stava sospe- 
so , nè ardiva , aiutandolo di quella cosa , della 
uale aveva più bisogno , faro offesa sì grave al Re 
i Francia» Nè le dimande di Massimiliano erano 
ììcl tempo ^ che si ebbe maggiore spavento di lui; 
itate tali , che con la sua fectlità avessero indotto 
gli uouùni a sovvenirlo. Perchè e a ciascuno, se- 
condo le sue condizioni, dimandava assai , e a d Al- 
fonso Duca di Ferrara , il quale pretendeva esser 
debitore a Bianca sua moglie della dote di Antta 
sua sorella , morta molti anni innansi nel matrimo- 
nio di Alfonso, faceva dimande molto eccessive, e 
ai Fiorentini intollerabili , ai i|uaiì il Cardinale 
Briaainiense , che trattava a Roma le cose sue es** 
aendoglt da lui stata rimessa la pratica della loro 
conaposìzione , aveva dimandato ducati éinque^ 
centomila: la qual dimanda immoderata gli fece 
fermare in questa risoluzione di temjporeggiare 
seco insino a tanto che dei profflt*essi suoi si ve- 
desse più oltre • Nondimeno avendo rispetto a non 
r offendere, scusarsi col Re di Francia, dhe diman-^ 
dava le genti loro, non potergliene dare , perchè 
erano occupate nel guasto, che con grande appa** 
rato si dava quelFanao ai Pisani , e perche , aven-> 
do còminciato di nuovo i Genovesi e gli altri vi* 
cini cid ciiutargli , erano necessitati a slare conti- 
nuamente pi eparati contro a loro. Però non potendo 
Cesare aiutarsi, secondo aveva disegnato, dei da^ 
nari degl'Italiani^percliè solamente ebbe dai Sanesi 
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seimila ducati 9 fece instaiiEa col Pontefice , cW 
almanco ^li concedeaae di pìgliare^centonila do** 

cati, i qnaJt riscossi prima in Germania sotto liome 
della guerra coutrr) ai Turchi, ed essendo a questo 
effetto custoditi in quella proviucia , non si potè* 
vano senza licenza della Sedia ApottoUea in altM 
uso convertire, offerendo, che se liene non poteva 
sodisfare alle dixjiande sue di non passare in Italia 
con esercire, nondimeno che come avesse resti- 
tuiti nel Ducato di Milano i figliuoli diX«iMloyìc& 
Sforza ^ il patrocinio dei quali pretendeva per latst 
ì po}ioIì dì cpie)h> Srato più favorevoli e manco 
esosa la sua passata , lasciate quivi tutte le genti 
andereLbe s;euz'armi a Roma a ricevere la Corona 
deir Imperio. Ma gli fu similmente negata ^qaiesta 
dimanda dal Pontefice, il quale non ai vedeva ià*- 
clinare in parte alcuna , dimostrandogli , che in 
questo stato delie cose ngn poteva senza molto 
suo pericolo provocare le armi del He di Francia 
contro a sè • Nondimeno Mammiliano coMtitiìila 
in queste difficult^ , come era sollecito » coafiAnét 
te ,eclie con fatica incrcdiljilc voleva eseguire da 
sè Tnedesinio, iiv^ii ometteva alcuna di quelle cose, 
elle conservassero la fama della passata sua, io» 
viando in più luoghi ai confini d'Italia artigli€ail|% 
sollecitando la pratica del condurre i dodieiafÉk> 
Svizzeri , i quaJi interponendo varie tliinande, e 
proponendo molte esenzioni , non gli davano an* 
Cora certa risolutone, e sollecitando le genti prcH 
messe , e trasferendosi personalmente ogni giorno! 
da un luogo ad un altro per diverse espediaioni» 
m modo die stando gli uomini molto confusi, era- 
no per tutta Italia, quanto mai fossero iu cosa alcu* 
na, varj i giudÌ2;j, avendo altri maggiore concettoche 
mai di questa impresa , altri pensando, che landassa 
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più presto a dimiauztone , che ad aumento . La . 
quale ìncertìfodine accresceva egli, perchè, segre*- 
tissìmo di natura , non comuiùcava ad. altri i suoi 
pensieri, e percliè lossero meno noti in Italia, 
aveva ordinato , che il I^egato del Pontefice , e gli 
altri ItaHaai non seguitassero la persona sua , ma 
stessero appartati in luogo fermo fuori della Cor- 
te. Già era venuta la festività di San Gallo, ter- 
mine destinato alla congregazione delie genti, ma 
non ae n*era condotta a Gostanza ài tre ^ che picr 
cola parte ; nè si vedevano quasi altri apparati di 
luì, che movimenti di artiglierie, e l'attendere 
egli con somma diligenza a fare provvisioni di da- 
nari per diverse vie* Onde essendo incerto con 
quali forze ^ e di qual tempo ^ e da qual parte 
avesse a muoversi , o entrare nel Friuli , o da Tren- 
to nel Veronese, altri credendo, che per la Sa- 
voia, o per la via di Como assalterebbe il Ducato 
di Milano, essendo seco molti Fuorusciti di quello 
Stato, nè standosi senxa dubitazione, che non fa* 
cesse qualche movimento nella Borgogna, si face-f 
vano da quegli, clie temevant) di lui, potenti prov- 
visioni in diversi luoghi . Però ii Ke di Francia 
aveva mandato nel Ducato di Milano numero 
grande di gente a cavallo e a piedi, e soldato^ 
oltre air altre preparazioni, per difesa di quello 
Stato nel Reame di Napoli, con permissione del 
Re Cattolico, contro a cui Cesare per questo gra^ 
vissimamente si lamentò , duemila cincjnecento 
fanti Spagnuoli , avendo nel tempo medesimo Cia- 
moute , dubitando della fede del Cardinale dei 
Borro mei, occupato all'improvviso Arona Castello 
di quella famiglia in sul Lago Maggiore • In Bor*^ 
gogna aveva mandato cinquecento lance sotto la 
Tramoglia Governatore di quella Provincia, e per 
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distrarre in più parti i pensieri e le ione di Ce* 
sare, dava continuamente aiuti e fomento al Daca 

di Glielleri , il quale molestava il paese di Carlo 
nipote dì Cesare. Aveva oltre a questo mandato a 
Verona Gìaniacopo da Triulzi con quattrocento 
lance Franzesi, e quattromila fanti in soccorso del ' 
Veneziani, i quali avevano fermato verso Rovere, 
per opporsi ai movi menti, clie si facevano verso 
Trento , il Conte di Pitigliane con ({uattrocento 
uoiÀini d^arme e molti mntì^ e nel Friuli otto^ 
cento uomini d*anne sotto Bartolommeo d'AlTia- 
tio , ritornato poco tempo innanzi agli stipendj 
loro. Ma si dimostrò Ha parte non pensata il pri- 
mo pericolo, perchè Polbatista Giustiniano e Fre* 
gosino. Fuorusciti di Genova, condussero a Gaz-^ 
zuolo, terra di Lodovico da Gonzaga , feudatario 
Imperiale, mille fanti Tedeschi, i (piali passaro- 
no air improvviso con grandissima celerità per 
monti e luoghi asprissimi del Dominio Veueaùa^ 
no , con intenzione di andare , passato il fill^é 
del Pò, per la montagna di Parma verso Oè<w>* 
va . Ma Ciaaionte sospettandone mandò Sfibito 
a Parma per opporsi loro nel cammino molti ca- 
valli e fanti ; per la venuu dei quali Tedeai^ 
perduta la speranza , che contro a Genova pòlÀi^ 
più succedere effetto alcuno, se ne ritornarono in 
Germania per la meflesima via , ma non ron la 
medesima celerità e pencolo, perclièi Veneziani 
per benefizio comune consentirono tacitamente il 
xi torno loro • Erano nel tempo medesimo molti 
Fuorusciti Genovesi nella Città di Bologna ; e per- 
ciò il Re ebbe dubitazione non mediocre , che 
questa cosa fosse stata trattata con saputa del Pon* 
tefice, dell^ animo del quale moke altre cose gli 
4av4uo sospetto* Perchè il Cardinale diSanta Croce 
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conlòrtava 9 benché più per propria inclinazione 
^ che per altra cagione ^Cesare apassare. Ed essendo 
accadatò die i Fuorusciti di Forlì, movendosi da 

Faenza, avevano tentato una notte di entrare in 
! Forlì, il Pontefice si querelava essere consìglio 
i comunicato tra il Re di Francia e i Veneziani • 
i Aggiungerasi che un certo Frate incarcerato a 
I Mantova aveva confessato avere tratìtato con iBen- 
! tivogli di avvelenare il Pontefice; e che per parte 
I di^l^ìiUuaonte era stato confortato a fare quanto 
àv#1fÉ[ promesso ai Bentivogli. Onde il Pontefice, ri* 
da^i^m ferma autenticai esiamina, mandò con 
essa al Ré Achille dei Grassi Bolognese, Vescovo 
di Peserò, che fu poi Cardinale, a fare insfanza 
che ai ritp[»yasse la verità, e si punissero quegli, 
^ ^|||i|MpÌi6 ili colpa di tanta scelleratezza . Della 
((uiuccMia'aasendo sospetto , più che gli altri, Ales- 
sandro Bentivogli, fu per commissione del Re ci- 
tato in Francia. Con queste azioni ed incertitudini 
tt^l^ì r Anno mille cin(|uecento sette . Ma nel 
pj^cipio dell* Anno mille cinquecento otto , non 
potenoo quietarsi gVingegni mobili dei Bolognesi, 
Annibale ed Ermes Bentivogli , avendo intelli-' 
ft^nza con certi giovani dei Peppoli e altri nobili 
della ^ioventii , si accostarono air improvviso a 
fi#i^n%i) (jnale movimento non fu senza perico^ 
lo. Perchè.! congiurati avevano già per mettergli 
» dentro occupato la porta di San Mammolo ; ma 
I e3sendo il popolo messo in arme in favore dello 
Stato Ecclesiastico, i giovani spaventati aJ)bando- 
iMsmp la porta, e i Bentivogli sì ritirarono. Il 
quale insulto mitigò piuttosto, che accendesse Fani- 
mo del Pontefice contro al Re di Francia; perchè 
il Re , dimostrando essergli molestissimo questo 
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fosse di bisogno , soccorresse con tutte le genti d'ar- 
me alle cose di Bologna; nè permettesse ^ clie i 
BentÌTogli fossero più ricettati in parte alcuna dcil 
Ducato di Milano. Dei quali era in quei dà morto 
Giovanni per dolore di animò, non assueto, innan- 
zi fosse cacciato di Bologna, a sentire Y acerbità 
della fortuna. Essendo stato prima lungo tempo 
felicissimo di tutti i Tiranni d' Italia « ed esenspìo 
ai prospera forh,«. in sp.»o « «pm- 

rant'anni, nei quali do.ninò ad armtrìo suo Bolo- 
gna, nel qual tempo, non che altro, non sentì mai 
morte di alcuno dei siioi,aveTa tempre avuto per 
sè e per i figliuoli condotte, provvisionij» e ^jSif$f 
dissimi onori da tutti i Principi d'Italia; eiiS || Ìti 
tosi sempre con grandissima facilità da tutte le co- 
se, che se gli erano dimostrate pericolose. Della 
quale felicità pareva che principalmente fosse de* 
bitore alla fortuna, oltre la opportunità diek{||iia 
di quella Città ; perchè secondo il giodizio^ceMAM 
non gli era attribuita laude nè d'ingegno, nè di 
prudenza, nè di valore eccellente. Nel principio 
deir Anno medesimo Cesare» non volendo piìt 
differire il muovere delle armi mandò un AraU* 
a Verona a notificare di Toler passare in Italia per 
la Corona Imperiale, e dimandare aUoggiamenle 
per quattromila cavalli . Alla qual cosa i Rettori 
di Verona, consultata prima a Venezia questa di- 
manda , gli fecero risposta, che m la passata sua 
non avesse altra «adone che il vokre incoronarsi 
sarebbe onorato da u>ro sommamente; ma apparire 
gli eftetti diversi da (juello, che proponeva , poiché 
aveva condotto ai loro confini tanto apparato di 
armi e di artiglieria* Però Massimiliano, venuto 
a Trento per dare principio a.lla guerra ^ £sce £ire 
il terzo di di Febbraio una solenne procesaioDe« 
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dove andò in persona , e ayeudo innanzi a sè gii 
Araldi Imperiali, e la spada Imperiale nuda, nel 
progresso della quale Matteo Lango suo Segreta-* 
rio, che fu poi Vescovo Gurgense , salito in su un 
eminente Tribunale, pubblicò in nome di Cesare 
la deliberazione di passare ostilmente in Italia, 
nominaodolo non più Re dei Romani , ma eletto 
Xinperatore , secondo hanno consuetudine di no- 
minarsi i Re dei Romani , quando vengono per la 
Corona. E avendo il f:;iorno medesimo proi])ito 
che di Trento non uscisse alcuno, fattafare quan* 
tità grande di psne, e di ripari, e gabbioni di le- 

Sname, e inviato per it£ume dell^ Adige molti fi>- 
eri carichi di provvisioni, uscì la notte seguente 
poco avanti il giorno diTrento, con millecinque- 
cento cavalli e quattromila fanti, non di genti 
^dategli dalla dieta , ma delle proprie della Corte 
e degli Stati suoi,, dirizzandosi al cammino, che 
per c[uelle montagne riesce a Vicenza. E nel me- 
«lesimo tempo uscì verso Rovere il Marchese di 
Brandimborgo con cinquecento cavalli e duemila 
£inti , pure dei medesimi paesi. Tornò il seguente 
d^ Brandimborgo non avendo fatto altro effetto, 
che presentatosi aRoyerè, e dimandato in vano di 
essere alloggiato dentro. Ma Cesare entrato nelld 
montagna diSiago,le radici della quale si appros- 
simano a dodici migliaa Vicenza, pigliate le Terre 
dei sette Comuni, popoli che così denominati abi- 
tano nella sommità della montagna con molteesen" 
zìoni e piivilegj dei Veneziani, e sjoianate molte 
tagliate, che per difendersi e impedirgli il cam- 
mino avevano fatte, vi condusse alcuni pezzi di 
artiglieria, donde aspettandosi ad ogni ora pi ù prò-- 
speri successi , il quarto giorno, che era partito da 
Trento, ritornò subilo a Ìiulziano,Teiia piàioula- 
. Tom.UL i3 
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na cUe Trento dai confini d'Italia, avendo rìpie« 
no di sommo stupore per tanta o inconsiderazio* 
ne, o incostanza gli animi di ciascuno. Eccitò que* 
sto principio tanto d<iboIe gli animi . dei Venezia- 
ni, e però avendo ^ìà soldato molti fanti chiama- 
rono a lioverè le genti Franzesi, che col Triulzio 
erano a Verona, e cominciate a fare maggiori pre- 
parazioni stimolavano il Re di Francia a fare il 
medesimo. Il ([uale venendo verso Italia inviava in- 
nanzi a sò cinquemila Svizzer i pngafi da Ini, etre- 
mila che si pagavano dai Veneziani, perchè quella 
nazione, non avendo potato Massimiliano dargli 
danari, si era senza rispetto voltata finalmente 
agli stipendi del Re; e nondimeno non vollero gB 
Svizzeri, poiché furono mossi e pagati , andare nel 
dominio Veneziano, allegando non volere servire 
contro a Cesare in altro, che nella difesa dello 
Stato di Milano. Maggiore movimento, ma con 
evento più inieiice,e destinalo a dare principio a 
cose molto maggiori, iu suscitato nel Friuli, dove 
per ordine di Cesare passarono per la via deimonti 
quattrocento cavalli e cinquemila fanti , gente 
tutta comandata del Contado suo di Tirolesi quali 
entrati nella valle dlCadoi o presero il Castello e 
la Fortezza, ove era piccola guardia, insieme con 
1' uHiziale dei Veneziani « che vi era dentro . La 
qual cosa intesa a Venezia comandarono airAl- 
Viano e a Giorgio Cornare Pi ovvcdltore , che 
erano nel Vicenimo , che andassero sai)i(o al 
soccorso di quel paese ; e per travagliare ancora 
loro gr inimici da quella parte » mandarono ver* 
8o Trieste quattro galee sottili, ed altri navìgli; 
E nel tempo medesimo Massijniliano , che da 
Bolzano era andato a Brunech, voltatosi al cam? 
mino del Friuli per la comodità dei passi • 

/ 
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dei paesi pia larghi, con seimila fanti coiìiand iti 
del paese, scorse per certe valli più di quaranta 
miglia dentro ai coiiiiiii dei Veneziani, e presala 
yalle di Cadoro, onde si va verso Trevigi, e la- 
sciatosi addietro il Castello di Bostaiiro, che eia 
gì?' del Patriarcato di Acpiilea. prese il Cnsltllo 
di Sau Martino, il Castel della Pieve, e laValle, 
dove erano a guardia i Conti Savignani,e altri 
luoghi vicini ;.efisitto questo progresso, degno pint- 
Tosto di piccolo Capitano che di Re, Ja.scuUu or- 
dine che quelle g(Mitl andassero verso il Trivi- 
giano si ritornò alla line di Febbraio a Spruch, 
per impegnare gioie, e fare in altri modi provvi- 
sioni di danari , dei quali essendo piuttosto dissi- 
patore che sj3v>niìi Iure , ninna quantità Inastava a 
supplire ai bisogni suoi. Ma avendo per il cam- 
mino inteso che gli Svizzeri avevano accettati i 
danari del Re di Francia, sdegnato contro a loro 
andò ad Olmo Città degli Svevi, per indurre la 
lega di Svevia a dargli aiuto ^ come altra voIi.l 
aveva latto nella guerra contro agli Svizzeri. In- 
stava ancora con gli Elettori perchè gli fossero 
prorogati per altri sei mesi gli aiuti proniessi 
nella Dieta di Costanza; e nel tempo medesimo 
le ^enti degustati suoi, che erano restate a Trento 
in numero di novenuia tra cavalli, e fanti, presero 
in tre dì a descrizione, avendolo prima battuto 
con le artiglierie, Castello Baiocco, che è a rin- 
contro di Rovere, in sulla strada diritta a mano 
destra da andare da Trento in Italia, tramezzando 

Snello e Roverè , che è in sulla mano siuitra il 
urne deir Adige. Ma T Alviano si mosse per soc- 
correre il Friuli con grandissima celerità , e avendo 
passato le montagne cariche di neve, si condusse 
in due giorni presso a Cadoro, ove aspettati i fan- 
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ti, che non avevano potuto pareggiare la sua cele* 
rità, occupò un passo non cardato dai Tede- 
schi, Joiule si entra nella valle di Cadore. Per la 
venuta del quale preso animo gli nomini dei pae- 
se, inclinati a stare sotto T imperio V eneziano , 
occuparono gli altri passi della valle, onde i Te- 
deschi avrebbero avuto facultà di ritirarsi. 1 «piali 
vedendosi rinchiusi, nè avendo* altra salute o spe- 
ranza che nelle armi, e giudican«io che TAIviano 
fosse ogni giorno per ingrossarsi, se gli fecero 
con grandissima animosità incontro, e non essendo 
ricusato il combattere da lui, si cominciò tra Vu-- 
no e l'altro di loro asprissima battaglia ^ nella 
quale i Tedeschi, che combattevano ferocemente 
più per desiderio di morire gloriosi che per spe- 
ranza di salvarsi, si erano messi in un grosso 
squadrone, e posto in mezzo di loro le donne 
combatterono con grande impeto per qualche ora, 
ma non potendo finalmente resistere al numero 
e alla virtù degl inimici, restarono del tutto vinti, 
essendone morti piii di mille, e gli altri restati 
prigioni. Dopo la quale vittoria T iUviano, avendo 
assaltato da due bande la Rocca di Gadoro,]a espu- 
gnò, ove mori Carlo Ma la testa uno dei Signori an- 
tichi di Rimini, percosso da un sasso gittato dalla 
Torre; e seguitando con T esercito suo la occasio- 
ne, prese Portonavone, dipoi Cremona , situata in 
8U un alto colle. La quale presa , andò a campo a 
Gorizia situata nelle radici delle Alpi lulie, forte 
di sito, e bene munita, e che ha una Rocca ardua 
a salire. E avendo prima preso il ponte di Gori<* 
zia» e poi piantate le artiglierìe alla Terra la ot* 
tenne il quarto gioroo per accordo; perchè man- 
cava loro anni, ac(jna , e vettovaglie: e presa la 
Terra, il Castellano e le genti, che erano ueil^ 
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Rocca, avuti quattromila ducati, la dettero. Dove 
i Veneziani fecero subito molte fortificazioni « 
perchè fosse come un propugnacolo e un freno 

ai Tnrclù a spaventargli a passare il Fiume del 
LisonziOy perchè con Fopportunità di (juel luogo ' 
si poteva lacilmente impedire loro la facultà del 
ritirarsi Presa Gorizia, TAlviano andò a campo a 
Trieste, la qnal Città nel tempo medesimo era 
molestata per mare: e la presero facilmente, non 
senza dispiacere del Re di Francia, il quale dis- 
suadeva l'irritare tanfo il Re dei Romani ; ma per 
essere per Fuso del Golfo di Venezia molto utile • 
ai loro commerci, ed enfiati dalla prosperità della 
foituna, eranu disposti a seguitare il corso della 
Vittoria. Però, avuta che el)l)ero Trieste e la 
Rocca, presero Portonou, e dipoi Fiume Terra di 
Schiavonìa che è a riscontro di Ancona*: la quale 
terra abbruciarono, perchè era ricetto delle navi, 
che senza pagare i dazj posti da loro volevano 
passarè per il mare Adriatico: e passate poi le 
Alpi presero Possouia, che è nei confini della Uu- : 

f 11 pria. Queste cose si facevano nel Friuli. Ma 
alla parte verso Trento l'esercito Tedesco, che 
era venuto a Galliano, yilla famosa per i danni 
dei Veneziani, perchè appresso a ({uella poco piii 
di venti anni innanzi era stato rotto e ammazzato 
Ruberto da San Severino famosissimo Capitano 
del loro esercito^ assaltò tremila fanti dei Vene- 
ziani, che sotto Iacopo Corso, Dionigi di Naldo e 
di Vitello da Città di Castello erano a guardia di 
Monte Brettonico , i quali ancora che fossero as- 
sai bene fortificati fuggirono subito in su un 
monte vicino. £ i Tedeschi deridendo, e giusta- 
mente, la viltà dei fonti Italiani arsero molte ca- 
se, e spianati i ripaii, che erano fatti al monte j 
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ritornarono a CaHiano. Dal quale successo invi- 
tato il Vescovo di Trento, andò con uueniila 
fanti comandati f e parte delle genti, che erano a 
Galliano, a campo a Riva di Trento, Castello po- 
sto in sul laoo di Garda, dove già il Trinizio 
aveva nian<ìat(i suliiclenle guardia; e avendo bat- 
tuta due giorni la Chiesa di San Francesco , e fatta 
mentre vi stavano qualche correria nelle ville cir* 
costanti a Ladrone , duemila Grìgioni , che erano 
nel campo Tedesco , sollevatisi per discordia di 
piccola inipoiUinza, nata nei pagamenti, depreda- 
. rono le vettovaglie del campo. Donde essendo 
ogni cosa in disordine, e partiti quasi tutti i Gri- 
gioni, il resto dell' esercito, che erano settemila 
uomini , fu costretto a ritirarsi. Per la levata dei 
quali scorre:. do le genti Veneziane per le ville vi- 
cine, e andando tremila fanti dei loro ad ardere 
certe ville del Conte di Agresto, furono messi in 
ifuga dai paesani, e mortine circa trecento. Ma 
essendo, per la ritirata deiTedeschi dalla Riva, ri- 
sii!; ila ([uasi tu Lia la gente ^ e i eavalli, die erano 
juille dugento, ritiratisi dall alloggiamento di Cal- 
liano in Trento, le genti dei A eneziani la mat- 
tina di Pasqua assaltarono la Pietra, luogo lon- 
tano da Trento sei miglia. Ma uscendo al soccorso 
le ger.U che erano in Trento, si riui arono, e dipoi 
assallarono la Kccca di Ciesla, passo d'impor- 
tanza, che si arrendè innanzi vi arrivasse il soc- 
corso, che veniva di Trento* Però i Tedeschi* 
che si erano riordinati di fanti , ritornarono con 
mille cavalli e seimila fanti alT alloggiamento di 
Calila no distante per una balestrata dalla Pietra; 
ed essendosi partiti da loro dugento cavalli del 
Duca di Ver timberg , i Veneziani con quattroonik 
cavalli e sedicimila fanti vennero a porsi a camp» 
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alla PiofiM, e vi piantarono sedici pezzi di arti^ 
^lierie*£ la Pietra una Rocca sìtuatanellla radice 
di una montagna in sulla iriano destra a obi va 

da Rovere a Trento, e dalla quale si parte un muro 
assai forte, die ram minando per spazio di una 
balestrata si distende inaino in suIP Adige, il qual 
muro ba nei mezzSoiina porta , e chi non è padrone 
eli cfueato passo, può con difflcultà offendere la 
Pietra. Stavano gli eserciti vicina Tuno ali altio 
un miiilio, avenao ciascnno a fronte la Rocca e li 
nuiro, e da uno dei banchi il fiume dell'Adige , 
dall'altro i monti, e ciascuno alle spalle i suoi ri- 
dotti sicuri. E perchè i Tedeschi avevano in pote- 
stà la Rocca e il Jiuiro, })otevaiJO a loro piacere 
sforzare T esercito ^^ene7iano a combattere; a che 
uou potevano essere sforzati lord* Ma per esser di 
numero molto inferiori non ardivano commettersi 
alla fortuna; solainj^nte attendevano a difendere la 
Kocca dagf insulti de^f inimici , i ([iiali sollecita-» 
mente la battevano. Ma vedendo un giorno 1 oc- 
casione di non essere bene guardata 1 artiglieria, 
usciti furiósamente ad assaltarla , ^ i ^^^^ 
che la guardavano , ne tirarono con grande ferocia 
due pezzi agli alloggiannenti loro. Donde i Vene- 
ziani inviliti, e ginciicando anche vana la oppu- 
gnazione, nella quale avevano perduti molti uo- 
mini, si ritirarono a Hoverè; e i Tedeschi si ri-" 
tornarono a l>ento; e pochi dì poi se ne* disperse 
la maggior parte; e le genti della dieta, delle 
quali, per venire chi più presto e chi più tardi , 
non n' erano mai stati insieme quattromila uomi- 
ni , perchè quasi tutti quegli che si mossero in* 
sieme a Trento e a Canoro erano dei paesi cir^ 
eostanti, finiti i loro sei mesi se ne ritornavano 
alle case loro. £ la maggior parte dei fanti comau 
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dati facevano 3 medesimo; né Masaimifiano oceu* 
pato ad andare da luogo a luogo per vari pensieri 

e provvisioni , era mai stato presente a queste co- 
se, anzi rimessa la t li età di OJiiio a temj)0 più co- 
modo, confuso tra sè medesimo, e pieno di diffi.- 
cnltà e di vergogna, se n'era andato verso Colo* 
nia , essendo stato occulfo più dì dove si trovava 
la persona sua , nè potendo resistere con le forTse 
sue a questo impeto, avendo perduto tutto cjuello 
teneva in Friuli e le altre Terre vicine, abbando- 
nato da ciascuno, e in' pericolo le cose di Trento , 
se le genti Franzesì fossero -volute congiugnersi 
con l'esercito Vene^sianoad offenderlo. Ma il Triul- 
7 io per comand i mento del Re, clie aveva fisso 
iì( ir animo più di placare che di provocare, non 
volle passare più oltre di quel cbe fosse necessa- 
rio per la difesa d^i Veneziani • Aveva Cesare , ve- 
dendosi aljbandonato da tutti, e desideroso di le- 
varsi in ijuaiche moflo dal pericolo insiim quando 
le L'cnti sue furono rotte a Gadoro, mandato Pre* 
luca suo uomo a Venezia a ricercare di fare tregua 
con loro per tre mesi. La qaale dimanda era stata 
sprezzata da quel Senato, disposto a non (are tre- 
gua per minore tempo di un anno, nè in modo 
jilcnììo,se medesimamente non vi si comprendeva 
il Re di Francia. Ma crescendo i suoi pericoli, 
perduto già Trieste, e ogni cosa saccedendo in 
peggio, il Vescovo di Trento, come da sè, invitò 
i Veneziani a fare tregua , proponendo che con 
questo fondamento si aveva da sperare di potere 
&re la pace. I Veneziani risposero che , poiché la 
pratica non si proponeva più a loro soli , ma in 
modo che eziandio il Re di Francia vi poteva in* 
• tervenire , non averne l'animo alieno. Dal quale 
principio introdotto il ragionamento , si con veime^ 
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To a parlare insieme il Vescoro di Trento e il 
Serentano Segretario di Massimiliano , e per il Re 

di Francia il Triiilzio, e Carlo Giufrè presidente 
de) Senato di Milano mandato da Ciamonte per 
questa pratica: e per i Veneziani Zaccaria Conta- 
reno Oratore destinato particolarmente a questo 
negozio. Convenivano racihnente nelle altre con- 
dizioni , perchè del tempo con coi davano durasse 
per tre anni; clie ciascuno possedesse, come pos- 
sedeva di presente, con lacuttà di edilicare e for- 
tificare nei luoghi occupati; ma la difficultà enr, 
che i Franzesi volevano si fecesse tregua generale, 
incl udendovi eziandio i Confederati, che aveva 
ciascuno fuori d'Italia, e spezialmente il Duca di 
Ghelleri . L a questo stavano molto ostinati gli 
agenti dì Massimiliano, che aveva volto totalmén* 
te r animo ali* eccidio di quel Duca, e allegavano 
elle la guerra era tutta in Italia, però non essere 
nè conveniente, nè necessario parlare se non delle 
cose d' Italia; in che i Veneziani facevano ogni 
opera , perchè si satisfacesse al desiderio del Re di 
Francia • Ma non sperando più dì potervi piegare 
i Tedeschi, erano inclinati ad accettare la tregua 
nel modo consentito da loro, inducendogli il de- 
siderio dì rimuoversi una guerra , che tutta si ri- 
duceva nello Stato loro, e la volontà anche di 
confermarsi mediante la fregna dei tre anni le Ter- 
re , che in questo moto avevano conquistate. E si 
se usavano con i Franzesi con verissima ragione 
che non essendo V uno e T altro di loro tenuti se 
non alla difesa delle cose d* Italia , e in su questo 
fb ndata la loro confederazione , non appartenere 
a loro pensare alle cose di là dai monti, le quali, 
se non erano tenuti a difenderle con le £ij nii , non 
erano anco tenuti a pensare di assicurarle con la 
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tre}2:ua . Sopra la quale contenzione avendo H 
Triulzio scritto in firancia, e i Veneziani a Ve-* 
nezia., venne risposta dal Senato, che non potendo 

iure altrimenti ( nm hiudossino solamente la tre- 
gua per Italia , riservando luogo e tempo al Re 
di Francia di entrarvi. Alla qual co«a nè il Triul- 
zio, nè il Presidente volendo consentire, anzi la** 
nicntandosi gravemente che non che altro non 
volessero aspettare la risposta del Re; e protestan- 
do il Presidente, che ia impresa comune non si 
^doveva finire se non comunemente; e del poco 
rispetto all^ amicìzia e congiimzione, non resta- 
rono i Veneziani per r[Mesto di non conchiudere; 
contraendo Massiiuiii nio e loro in nomo loro 
proprio , semplicemente e con patto che per la 
•parte di Massimiliano si nominassero e avessinsi 
per inclusi e nominati il Pontefice, il Re Gattoli-* 
co, d'Inghilterra, e di Ungheria, e tutti i Principi 
e Sudditi del Sacro Imperio in qualunqne luogo, 
e tutti i Confederati di Massimiliano, e prenomi- 
, Xiati Ae,e Stati dell* Imperio da nominarsi in fra 
tra mesi; e per la parte dei Veneziani il Re di 
Francia, e il Re Cattolico, e tutti ^li amici e Con- 
federati dei Veneziani, del Re di Francia, e del 
Cattolico in Italia solamente constitiiiti , da nomi- 
•aarsi in fra tre mesi. La quale tregua stipulata il 
vigesimo dì di Aprile , essendo stata quasi incon- 
tinente ratificata dal He dei Rotnani e dai Vene- 
ziani, si deposero le armi tra loro, con speranza 
dì molti che Italia avesse a godere per qualche 
tempo questa quiete. Posate che furono armi 
per la Ircf^ua fatta, il Re di Frauci.ì , parendogli 
che Tanitno dei Fioreurini non fosse stato sincero 
•verso lui, ma piuttosto inclinato a Cesare ae alle 
coBe su|9 si fosse dimostrato princìpio di prosperi 
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successi ; e sapendo non proced^e da altro, clié 
dai desiderio di recuperare in qualunque modo 
Pisa 9 e dallo sdegno che egli non attendendo nè 

alla divozione, nò alle opere loro, non solo non 
gli avesse favoriti nè con l'autorità, nè con le ar- 
mi, ma tollerato, che dai Genovesi sudditi suoi 
fossero aiutati i Pisani, deliberò di pensare « che 
con qualche onesto modo ottenessero il desiderio 
loro. Ma volendo secondo i disepii primi farlo 
con utilità propria, e sperando essere miglior^ 
mezzo a tirargli a somma maggiore il timore che 
la speranza , mandò Michele Riccio a lamentarsi 
che avessero mandato nomini proprj per conve* 
lìire con Cesare suo inimico: che avendo sotto 
colore di dare il guasto ai Pisani congregato eser- 
cito potente senza avere rispetto àlle condizioni 
dei tempi e dei sospetti e pericoli suoi , nè aven- 
do voluto in sì grave moto, che si preparava, di- 
chiarare mai pcrfcttamt ni e F animo loro avevano 
dato a Ini cansa non mediocre di duJjitare a che 
' Une tendessero queste pr^>arazioni : che a lui, che 
gli aveva ricercati che con le genti loro sii des- 
sero aiuti in pericoli tanto gravi, avessero dinega- 
to di farlo fuora di ogni sua espettazione : e non- 
dimeno che per T amore che aveva sempre por- 
tato alla loro Repubblica , e per la memoria delle 
cose che' per il passato avevano fatte in benefizio 
suo, era parato a rimettere queste ingiurie nuove, 
purché per rimuovere le cagioni , per le quali si 
sarebbe potuta turhare la ({uiete d'Italia, non mo- 
lestassero più in futuro senza consentimento suo 
i Pisani. Alle quali querele risposero i Fiorentini^ 
la necessità avergli indotti à mandare a Cesare^ 
non con intenzione di convenire con lui contro al 
Ile, ma per. cercare di assiemare in caso passasse 



Digitized by Google 



I 

204 ISTORIE D*ITAL1A 

in Italia le cose proprie, le quali il Re, nella ca-* 

})itotAziotte fatta con loro, non .si era yoluto ob- 
)li^re a difendere contro a Cesare, ma tì aveva 

rs])iessa dentro la clausiila, salve le ragioni del- 
l' iuiperio; e Dondimeno non avere fatto con lui 
convenzione alcuna .Non èssere giusta la querela 
deir esercito mandato contro ai Pisani , perche 
essendo stato secondo la consuetudine loro eser- 
cito intidiocre , non per altro efletto che per im- 
pedire, come molte altre volte avevano &tto, le 
ricolte, non arere aruto alouna causa ragioneTole 
di sospettarne. Questa cagione, insieme con gli 
aiuti dati dai Genovesi e dagli altri vicini ai Pisani, 
non avere permesso che al Re mandassero le genti 
loro, alla qual cosa sebbene noa erano obbligati ^ 
nondimeno clie per la continua divozione loro al 
nome suo , non avrebbero pretermesso , quando 
J)ene non ne fossero stati ricercati, questo uffizio. 
Maravigliarsi sopra modo che il Re desiderasse 
non fossero molestati i Pisani, i quali a compara- 
zione dei Fiorentini non ayeya causa di stimare e 
di amare, se si ricordava quel die avessero operato 
contro a Ini nella ribellione dei Genovesi; nè po- 
tere il Re con giustizia proibire che non mole- 
stassero i Pisani, perchè così era espresso nella 
confederazione, che avevano £fttta con lui . Da que- 
sti principj si cominciò a trattare che Pisa ritor- 
nasse sotto il dominio dei Fiorentini, alla qual 
cosa pareva dovesse bastare il provvedere, che i 
Genoyesi e i Lucchesi non dessero loro» in tale 
estremità di vettovaglie e di forze , che non ar- 
divano uscire piii della Città , aiuto alcuno , ag- 
giugncndo massimamente, per la perdita delle ri- 
colte, la mala disposizione dei contadini, i quali 
erano maggior numero che i cittadini ; in modo 
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che 8Ì credeva non n potessero sostentare, se dai 
GenoTesì e Lucchesi non avessero ricevuto qual* 

che sussidio di danari, con i quali quegli, die 
reggevano, tenendo in Pisa alcuni soldati iorest ie- 
ri , e altri distribuendo nella gioveutù dei cit- 
tadini o dei contadini , e con le armi di questi 
apaventando coloro che desideravano concordarsi 
con i Fiorenti ni, non avessero tenuta quieta quella 
Città. A questa pratica cominciata dal Re Cristia- 
nissimo si aggiunse V autorità del Re Cattolico , 
geloso che senza lui non si conducesse ad elTetto. 
Però , subito che ebbe intesa Tandata di Michele 
Riccio a Firenze , vi mandò un Imbasciadore , il 
quale entrato prima in Pisa gli conlbrtò , e (l( tte 
loro animo in nome del suo Ile a sostentarsi , non 
per altro, se non perchè stando più ostinati a non 
cedere ai Fiorentini, potessero essere venduti con 
maggiore prezzo. Trasferironsi poco dipoi questi 
ragionamenti per volontà dei due Re ne Un corte 
del Re di Francia , ove senza rispetto della pro- 
tezione tanto affermata, la sollecitava molto il Re 
Cattolico, conoscendo che non essendo difesa era 
necessario cadesse in potestà dei Fiorentini, e 
avendo T animo alleno allora da implicarsi in cose 
tìuove, e spezialmente contro la volontà del Re di 
Francia. Perchè sebbene subito che ritornò in 
Ispagna avesse riassunto il governo di Castiglia » 
nonTaveva però totalmente stabilito, e pei*le vo- 
lontà diverse dei Signori, e percliè il Re dei Ro- 
mani non vi aveva in nome del nipote prestato il 
consentimento. Ma dapoi che lungamente si fu 
trattato in Francia sopra le còse dei Pisani , per 
molte difficultà che sopravvennero , volendo eia- 
4c uno dei due Re appropriare a sè il prezzo della 
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vendita, finalmente non si trovando modo di coni' 
posizione, finì la pratica senza alcuna conclu- 

bioixe • 



Fine del libro settimo. 
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SOMMARIO 

XTnironsi in questo tempo contro ai F eneziani le 
forze del Re di Francia^ e del Re dei Romani^ 

che per fino aììorn per alcune difjiculta erufio sta- 
te disunite , e coniinciando il Re di Francia a 
voler acquistar il suo tenuto da loro , diede all' Li- 
viano alia Ghiaradadda una gran rotta , per la 
quale indebolite le forze dei Veneziani si risola 
V croio di cedere alV Imperio di terra ferma , e 
aìjhandonarono quasi ogni cosa^ eccetto Treviso^ 
che non volle accettar dentro i Governatori deli im- 
perio^ onde accortisi i Veneziani dell* error fatto 
per paura 9 si risolverono di continuar lu guerra^ 
e r acquistata Padom sotto il Provveditor Gritti^ 
la difesero contro V Imperatore , che vi venne in 
persona alT assedio . Non erano cessate le cose 
di Toscana, ma risolutisi i Fiorentini di far tul* 
timo sforzo contro i Pisani^ finalmente gU sog^ 
' giogarono , e il Re di Francia^ acquistato che egli 
ebbe la sua parte delle terre , che tenevano i Fe* 
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neziani, se ne tornò in Francia. Il Duca di Fer- 
rara , cAe mosso dalle calamità dei Veneziani 
duceva lor tolto il Polesine ^ sostenne bravamente 
la guerra mossagU contro da loro^ e venuto con 
essi a giornata , diede loro una gran rotta alla 
Puìiseìla^ i quali ^ essendo anche odiati dal Sommo 
Pontefice^ che gli aveva scomunicati^ finalmente 
con molti segni di umiliazione ottennero grazia di 
essere assoluti dalla scomunica. 
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Son erano tali le infermiti d^ItaKa» nè sì poco 
indebolite ie forse sue, cbe si potessero cumre con 
medicine legj2;ieri: ansi, come spesso accade aei 

Corpi ripieni di umori corrotti che un rimedio usa- 
to per provvedere ai disordine di una parte, ne 
^nera dei più perniciosi e di maggior pericolo, 
così la tregua fatta tra il Re dei Romani ed i Ve* 
neeian^artorì agritaliaui in luogo di quella qui' 
ete e tran([uillità, che molti doverne succedere 
sperato avevano, calamità innumerabili e guerre 
molto più atroci, e molto più sanguinose, che le 
passate* Perchè sebbene in Italia fossero stati 
già quattordici anni di tante guerre, e tante mata-* 
«ioiià, aondinieno o essendosi spesso tei inìnate le 
cose senza sangue, o le uccisioni state più tra i 
Barbari medesimi, avevano patito meno i popoli^ 
che i Principi . Ma aprendosi in futuro la porta a 
nuove discordie, seguitarono per tutta Italia e 
contro a^r Italiani medesimi cru'ielissì mi acciden- 
ti, iniinite uccisioni, sacchi ed eccidj di molte 
Citlàf e Terre ; licenza militare non manco per- 
niciosa agli. amici, che agl^inimici; violata la Téf 
ligione;e conculcate lecose sacre con minore 
riverenza e i ispettu,che ieprofdae. La ca.gioa^ 
Tom. III. i4 
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di tanti mali, se tu la consideri generalmente, fa, 
come quasisenipre, T ambizione e la cupidità dei 
Principi « Ma, considerandola p articolarmente , eb- 
bero origine dalla temerità e dal procedere trop- 
po insolente del Senato Veneziano, per il quale si 
rimossero le difficulià, che insino allora avevano 
tenuto sospesi il Re dei Romani e il Re di Fran- 
cia à convenirsi coatro a loro. L'uno dei quab 
ìmmoderatamente esacerbato condassero in gra- 
vissima disperazione; l'alti o nel tempo medesimo 
concitarono in somma indegiiazione , o almeno gli 
"dettero facultà di aprire , sotto apparente colore, 
quel che lungamente areva desiderato • Perchè 
Cesare, stimolato da tanta i^ominia e danno ri- 
cevuto, e avendo in luogo di acquistare gli Stati 
di altri perduto una parte dei suoi ereditar) , non 
«ra per lasciare indietro cosa alcuna per resarcire 
tanta infamia e tanto danno* La quale disposizio- 
ne accrebbero di nuovo, dopo la tregua fatta, im« 
prudentemente i Veneziani, perdio non si aste- 
nendo da prò voc Il io non meno con le dimostra- 
i&ioni vane, che con gii eiìétti, riceverono in Ve- 
laezia con grandissima pompa, e quasi cerne trion- 
fante TAlviano. £ il Re di Francia, ancora che 
da principio desse speranza di ratificare la tregua 
fatta. dimostrand«»sone poi alterato niaravigliosa- 
^lente , si lamentava che i Veneziani avessero 
presunto di nominarlo e includerlo come ade- 
rente ; e che, avendo provveduto al riposo proprio, 
avessero lasciato Ini nelle molestie della guerra • 
Le quali disposizioni delF animo delPuno e del- 
l' altro incominciarono in breve spazio di tempo 
« manifestarsi. Perchè Cesare delle forze proprie 
Hom confidando* ne sperando più che per le in^ 
giurie «ue si n^ftutissero i Pmcìpi o i popoli di 
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Oermaoia, inclinava ad unirsi col Re di Francia 
contro ai Veneziani , come unico rimedio a rica- 
perare l'onore e gli Stati perduti. E il Re, aven- 

do^jH lo sdegno nuovo rinnovata la memoria delle 
oilese, che si persuadeva avere ricevute da loro 
nella guerra Napoletana, e stimolato dall'antica 
cupidità di Cremona e delle altre Terre possedete 
lungo tempo dai Duchi di Milano, aveva la mede- . 
sima iacluia/;ione . Perciò si comiiioiò a trattare 
tra loro^ per potere, rimosso T impedimento delle 
cose minori, attendere insieme alle maggiori, di 
comporre le differenze tra T Arciduca e il Duca 
Ai Gfaeileri. Stimolava similmente T animo del Re 
contro ai Veneziani nel tempo medesimo il Ponte- 
fice, acceso, oltre alle antiche cagioni, da nuove 
indegnazìoai, perchè si persuadeva che per opera 
loro i Fuorusciti di Forlì, i quali si riducevano a 
Faenza , avessero tentato di entrare in qaella Cit- 
tà; e perchè in i Dominio Veneto avevano ricetto i 
Bentivogli, stati dal Re scacciati del Dacato di 
y Milano : aggiunguendosi che ali' autorità della 
corte di Roma avevano in molte cose minore ri- 
apetto che mai. Nelle quali aveva ultimamente tur- 
bato molto l'animo del Pontefice che, avendo con* 
ferito il Vescovado di Vicenza vacato perla inor- 
te del Cardinale di San Fiero in Vincola suo ni- 
potCì a Sisto similmente nipote suo, surrogato da 
lui nella dignità del Cardinalato e nei medesimi 
benefizj , il Senato Veneziano disprezzata questa 
collazione aveva eletto un Gentiluomo di Vene- 
zia, il quale, recusando ilPontelice di confermar- 
lo, ardiva temerariamente nominarsi Vescovo elet- 
to di Vicenza dall' Eccellentissimo Consiglio dei 
Pregadi. Dalle quali cose infiammato mandò prima 
al Re Massimo Segretario del Cardinale di Ner^ 
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hona» e dipoi il medesimo Cardinale, die succe- 
duto imovamente per la morte del Cardinale di 
Aus nel suo VescoTado si chiamava il Cardinale 

di Ans, i quali uditi dal Re con allegra fronte ri- 
portarono a lui varj partiti da eseguirsi ^ e senza 
Cesare, euaitamente con Cesare. Ma il Pontefice 
era più pronto a querelarsi, che a determinarsi: 
perchè da una parte combatteva nella sua mente 
il desiderio ardente, che si movessero le armi con- 
tro ai Veneziani; da altra parte lo riteneva il ti- 
more di non essere costretto a pendere immode- 
ratamente dalla grandezza di altri; e molto più la 
gelcsia antica coriceputa del Cardinale di Roano, 
per la cpiale gli era inolestissimo che eserciti po- 
tenti del Ae passassero in Italia . £ tur]>a va in qual- 
che parte le cose maggiori T avere il Pontefice 
conferito poco innanzi senza saputa del Re i Ve-- 
scovadi di Asti e di Piacenza, e il ricusare il Re 
che il nuovo Cardinale di San Piero in Vincola , 
a cui per la morte delFaltro era stata conferita la 
Badia di Chiaravalle, benefizio ricchissimo e 
propincfuo a Milano , ne conseguisse la possessione. 
Nelle ({uali difiicultà quel che non risolveva il 
Pontefice deliberarono iinalmente Cesare e il Ke 
di Francia, i quali , trattando insieme segretissMash 
mente contro ai Veneziani , si convennero nella 
Città di Cambrai per dare alle cose trattate perfe- 
zione. Per parte di Cesare Madama Margherita 
sua Hgliuola, sotto il cui governo si reggevano la 
Fianifra e gli altri Stati pervenuti per la eredità 
materna nel Re Filippo, seguitandola a t[U<iill> 
trattamento Matteo Lango Segretario accettissime 
di Cesare; e per la parte del Re di Francia il Car- 
dinale di Roano, spargendo fama di conveuirsi 
. , per trattare la pace tra V Arciduca e il Duca di 
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Ghelleri, tra i quali avevano fatta tregua per qua- 
rania di: ingegnandosi che la vera cagione non 

Servenìsse alla notiziia dei Veneziani, air Oratore 
ei quali afTermaTa con giuramenti gravissimi il 
Cardinale di Roano volere il suo Re perseverare 
nella confederazione con loro. Seguitò il Cardina- 
le, piuttosto noH contradicente che permettente, 
rinil>ascìatore del Re d'Aragona. Perchè , sebbene 
quelHefosse stato il primo motore di questi ragio- 
namenti tra Cesare e il Re di Francia , erano stati 
dipoi continuati senza lui, persuadendosi l'uno e 
r altro di loro essergli molesta la prosperità delRe 
di Francia, e sospetto per rispetto del governo di 
Gaatiglia ogni aumento di Cesare; e che perciò i 
pensieri suoi non fossero in questa cosa conformi 
colle parole. A Cambrai si fece in pocliissimi 
giorni r ultima determinazione, non partecipata 
cosa alcuna, se non dopo la conclusione fatta con 
r Oratore del Re Cattolico, la quale il giorno se* ^ 
guente, clie fu il decimo di Dicembre, fu con so- 
lenni cerimonie confermata nella Cliiesa maggiore 
col giuramento di Madama Margherita , del Car- 
dinale di Roano, e dell' Imbasciatore Spagnuolo, 
non pubblicando altro che Tessere contratta tra 
il Pontefice e ciascuno di questi Principi perpe- 
tua pace e confederazione. Ma negli articoli più 
segreti si contennero effetti sommamente impor- 
tanti, i quali 9mbiziosi, e in molte partì contrarj 
ai patti , die Cesare e il Re di Francia avevano 
con i Veneziani , si coprivano , come se la diver- 
sità delle parole bastasse a trasmutare la sostanza 
dei &tti, con un proemio molto pietoso, nel (|uale si 
narrava il desiderio comune di cominciare b guer- 
ra contro agrinimici del nome di Cristo, e gì im* 
pedimeutii che faceva a questo l'avere i V ene- 
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ziani occupateambiziosamente le Terre JellaCnitf- 
sa. Le quali volendo riinuovpro per proc(Mlere poi 
unitamente a così santa e necessaria esj>edizio- 
ne, e per i conforti ,e consìgli del Pontefice il 
Cardinale di^Roano, come Procuratore e col $ao 
mandato, e come Procuratore e col mandato del 
Re di Francia, e Madama Marglierita , rnine Pro- 
curacrice e col mandato del Re dei Romani, e 
come Goyernatrice delFArciduca e degli Stati di 
Fiandra, e l'Oratore delBe d'Aragona, come Pro* 
curatore e col mandato del suo Re, convennero 
di muover guerra ai Veneziani per recuperare cia- 
scuno le cose sue occnp ite da loro, che si nomina- 
Tano; per la parte del Pontefice, Faenza, Rimìni , 
Ravenna, e Cervia: per il Re dei Romani, Pado- 
va^ ^icenza, e Verona , appartenentegli in nome 
dell'Imperio, e il Friuli, e Trevigi, appartenenti 
alla casa d'Austria : perii Re di Francia, Cremona, 
e la Gliiaradadda, Brescia, Bergamo, e Crema: per 
il Re d'Aragona le Terre e i Porti stati dati in 
pegno (la Ferdinando Re di Napoli. Fosse tenuto 
il Re Cristianissimo venire alia guerra in persona, 
e dargli princìpio il primo giorno del prossimo 
mese di Aprile, al qual tempo avessero simil- 
mente a cominciaila il Pontefice e il Re Cattoli- 
co; die, accioccliò Cesare avesse giusta causa di 
non osservare la tregua fatta, il Papa lo richie- 
desse come Avvocato della Chiesa dì aiuto; dopo 
la quale rìcliiesta Cesare gli mandasse almeno un 
condottiere, e fosse tenuto fra quaranta dì, Jal dì 
clie il Re di Francia avesse rotta la guerra, assal- 
tare personalmente lo Stato dei Veneziani. Qua- 
lunque di loro avesse recuperato le cose proprie ^ 
fosse tenuto aiutare gli altri , ìnsino che avessero 
iuieiam^ute recuperato: obbligati tutti alla difesa 
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éi chidnqaé di loro fosse nelle Terre recuperafsef 
taolestato dai Veneziani, con i quali ninno potes- 
se convenire senza consentimento comune. Potes- 
sero essere nominati fra tre mesi il Duca di Fer- 
rara, il Marchese di Mantova, e ciascuno che pre- 
tendesse! Veneziani occupargli alcuna Terra: no- 
minati , godessero come principali tutti i benefiz) 
della confederazione, avendo facultà di recupe- 
rarsi da sè stessi le cose pei dote. Ammonisse il 
Fonteilce sotto pene e censure gravissime i Vene- 
siania restituire le cose occupate alla Chiesa, e 
fesse giudice della differenza fra Bianca Maria 
moglie del Re dei Romani , e il Duca di YemM,^ 
per conto della eredità di Anna sorella di lei, e 
moglie già del Duca predetto. Investisse Cesare 
il He di Francia per sè, per Francesco d'Angolem, 
e loro discendenti maschi, del Ducato di Milano, 
per la quale investitura il Re gli pagasse ducati 
centomila. Non facessero ne Cesare, ne rArcidu- 
ca, durando la guerra, e sei mesi poi, novità al- 
cuna contro il Re Cattolico per cagione del gover- 
ao e dei titoli dei Regni di Gastiglia. Esortasse il 
Papa' il Re di Ungheria a entrare nella presente 
confederazione . Nominasse ciascuno tra ([uattro 
mesi i Collegati e aderenti suoi , non potendo no- 
minare i Veneziani, nè i sudditi, o feudatarj di 
alcuno dei Confederati : e che ciascuno dei • con- 
traenti principali dovesse tra sessanta dì prossimi 
laliilcare. Alla concordia universale si aggiunse 
la particolare tra TArciduca e il Duca dì Ghellerì, 
nella quale iu convenuto, che le Terre occupate 
nella guerra presente airArciduca si restituissero, . 
ma non già il simigliante di quelle, che al Duca 
erano stale occupate. Stabilita in questa forma la 
nuova confederazione I ma tenendosi quanto si po- 
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t<eva segreto quel che apparteneva ai Veneziani ^ 
il Cardinale di Roano si partì il giorno seguente 
da Cambrai « mandati prima a Cesare il VescoTO dr 
Parigi e Albeirto Pio Conte di Carpi per ricevere 
da lui la ratificazione in nome del Re di Francia r 
il quale senza dilazione ratificò, e confermò eoa 
giuramento con le solennità medmme, con la 
quali era stata fetta la pubblicazione nella Chies» 
di Cambrai» E oerto che questa confederazione v 
con tutto che nella scrittuia si dicesse intervenir'» 
ri il mandato del Papa e del Be d Aragona, fu 
fetta sen^a mandato o consentimento loro, per* 
f uadandosi Cesare e il Re Cristianissimo che aves* 
aero a consentire, parte per la utilità propria, 
parte perchè per la condizione delle cose pre- 
senti nè Tuno, nè T altro di essi alla loro autorità 
ardirebbe repugnare; e massimamente il Re d'A* 
tagonai al quale, benché fosse molesta questa ca» 
pitolasione, perchè, temendo che non si augumens^ 
lasse troppo la grandezza del Re di Francia, an* 
teponeva la sicurtà di tutto il Reame di Napoli 
alia recuperazione della parte posseduta dai Ve* 
neaiani; nondimeoo, ingegnandosi di dimostrare 
con ia prontema il contrario di quello che sentifa 
neir animo, ratificò con lesolennità medesime su- 
bitamente. Maggiore dubitazione era nei Pontefice 
combattendo in lui, secondo la sua consuetudine^ 
da una parte il desiderio di recuperare le Terre di 
Bomagoa e lo sdegno contro ai VeneBÌanì,e dall*a]> 
tra il tiinore del Re di P rancia. Oltre che essere pe- 
ricoloso per sè e per Ja Sedia Apostolica giudicava 
.che la potenza di Cesare cominciasse in £alia a dir 
stendersi; e però parendoceli più utile l'otteDere 
con la concordia una parte di quello desiderala eha 
il tutto cou la guerra; tentò d'indurre il Senato Ve^ 
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S€BÌ8iioare8titairgli Rimini eFaettEa,dimo«traiM]ò 
die i mricoli , che toprastaTano per la ttnione di 

tanti Principi, sarebbero molto nìaggiori concor- 
rendo nella coufederazione il Pontefice, percliè 
non potrebbe ricusare di perseguitargli con le 
ami spiri luali e temporali • Ma che restituendo 
le Terre occupate alla Chiesa nel suo Pontificato, 
e così riavendo insieme con le Terre V onore , 
arrebbe giusta cagione di non ratificare quel cbe 
eM stato fatto in nome ano, ma senza suo consen- 
timento, e che rimorendosene T autorità Pontìfi^ 
cale diventerebbe facilmente vana cjiiesta confe- 
derazione, clie per sè stessa aveva avute raolte 
difficultà. Il elle potevano essere certi che egli 
quanto potesse procurerebbe con T autorità e con 
la industria , se non per altro , perclìè in Italia non 
auguinentasse più la poienza dei Bar])ari , peri- 
colosissima non meno alla Sedia Apostolica , cbe 
agli altri. Sopra la quale dimanda facendosi nel 
Senato Veneziano rarie consulte , alcuni giudica- 
vano dovere essere di grandissimo momento il 
separarsi dagli altri il Pontefice, altri la ripiitavano 
cosa indegna , nè bastai^te a rimuovere la guerra* 
Sarebbe finalmente preraluta la opìniooe di que* 
gli , cbe confortaTsno la parte più sana e miglio» 
re , se Domenico Trìvisano Senatore di grande au- 
torità, e uno dei Procuratori del Tempio ricchis- 
simo diSan Marco , onore nella Bepubbl ì ca Veneta 
di maggiore stima cbe alcun altro dopo il Dc^e, le- 
ttosi in jriedi, non avesse consigliato il contrario* 
Il quale con luolte ragie tri , e con efficacia grande 
di parlare , s' ingegnò di persuadere essere cosa 
molto aliena dalla dignità e dalla utilità di quella 
cbiarissima e amplissima Repubblica restituire le 
Terre dimandate dal Pontefice , dalla cuicongiuii* 



Digitized by Google 



ftl8 ISTORIE d'ita MA. 

«ione, o alienazione con gli altri Confederati pocn 
ai acereBcerebbero, o alleggerirebbero i loro peri- 
coli . Perchè sebl)ene essi , acciocché apparisse 
meno disonesta la causa loro , avessero nel conve- 
nire usato il nome del PonteEce, si erano e^tettual-^ 
mente conrenuti senza lui, in modo che per que-* 
sto non diventerebbero nè piii lenti , nò pia freddi 
ali' esecuzioni deliberate ; e per contrario non tes- 
sere le armi del Pontefice di tale valore , che do- 
vessero comperare con tanto prezzo il fermarle « 
Conciosia che se nel tempo medesimo fossero as^ 
saltati dagli altri, potersi con mediocre guardia 
difendere quelle Città, le quali le genti della Chie- 
sa, infamia della milizia, secoudu il vulgatissimo 
proverbio , non erpno per sè medesime bastanti 
nè ad espugnare, nè a fare inclinazione alcuna alla 
somma della guerra: e nei movimenti e nel fer- 
vore delle armi temporali non sentirsi la riveren- 
za» nè le minacce delle armi spirituali , ie quali 
non essere da temere che nocessero più loro in 
questa guerra, che fossero nociute in molte altre, 
e spezialmente nella rnicrra fatta contro a Ferrara, 
nella quale non erano state potenti ad impedire 
die non conseguissero la pace onorevole per sè, e 
vituperosa per il resto d'Italia; che con consenti- 
mento tanto grande, e nel tempo che fioriva di 
ricchezze, di armi, e di virtù , si era unita tutta 
contro a loro, e ragionevolmente, perchè non era 
verisimile che il Sommo Dio volesse che gli ef- 
fetti della sua severità,. e della sua misericordia, 
"delia sua ira , e della sua pace fossero in potestà 
<li nn uomo aTn])iziosisb'imo e superbissìiiio , sot- 
toposto al vino ed a moke altre inoneste voluttà, 
che la esercitasse ad arbitrio delle sue cupidità, 
-non secondo la considerazione della giustizia o 
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bene pubblico della Cristianità. Già, se in 
questo Pontificato non era più costante la fede sa- 
cerdotale^ che fosse stata quasi sempre negli altri ^ 
iiion vedere che certezsra potesse aversi che, con» 
seguita Faenza e Rimini , non si unisse con gli 
altri per recuperar Ravenna e Cervia, non aven- 
do ninp2:iore ris|)t tto alla fede data, clie sia stato 
proprio dei Ponteiici , i quali per giustificare le 
fraudi loro hanno statuito tra le altre leggi che 
la Chiesa , nonostante ogni contratto , ogni promes^ 
sa, ogni benefizio conseguitone , possa riiratLare, 
e direttamente contravenire alle obbligazioni , che 
ì suoi medesimi Prelati hanno solennemente fatte • 
La confederazione essere stata fatta tra Massipii- 
liane e il Re di Francia con grande ardore , ma 
non essere simiìi i^li animi degli altri Collegati; 
perchè il Re Cattolico vi aderiva mal volentieri, e 
nel Pontefice apparivano segni delle sue consuete 
vacillazioni e sospezioni : però non essere da te- 
mere più della lega fatta a Càmbrai, che di quello 
che altra volta a Trento , e dipoi ti Bles avevano 
convenuto col medesimo ardore i medesimi Mas- 
simiKaiìo e Luigi • Perchè alla esecuzione delle 
cose determinate repugnavano molte difficnltà, le 
quali per sua natura erano quasi impossibili a svi- 
lupparsi . lì perciò il principale studio e diligenza 
di quel Senato doversi voltare a cercare di alienare 
Cesare da quella congiunzione : il che perla nata* 
ra, e per le necessità sue, e per l'odio antico iÌ9<* 
so contro ai f ran/esi si poteva facilmente sperare: 
e alienatolo , non essere pericolo alcuno che fosse 
mossa la guerra^ perchè il Re di Francia abbando* 
nato da lui non ardirebbe di assaltargli più di 
quello che avesse ardito per il passato. Doversi in 
tutte le cose pubbliche considerare diligentemente 
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i prìncipj , perchè non era poi in potestà degli uo^ 
mini partirai senza sommo disonore e pericolo 
dalle deliberasioni già (atte, e nelle anali si om 

perseverato lungo tempo : avere i padri loro , ed 
essi successivamente atteso in tutte le occasioni ad 
ampliar 1' Imperio con scoperta professione di 
aspirare sempre a cose maggiori. Di qui essere di^ 
Tentati odiosi a tutti, parte per timore, parte per 
dolore delle cose tolte loro; il quale odio, benché 
8Ì fosse conosciuto molto innanzi potere partorire 
qualche grande alterazione, nondimanco non ai 
erano però nò allora astenuti d^ abbracciare 
casioni, che loto si ofierirano, nè ora essere tim#s 
dio ai presenti pericoli cominciare a cedere parte 
di quello possedevano . Conciò sia che non per 
questo si quieterebbero , anzi si accenderebbero 
gli animi di clii gli odiava, pigliando ardire dalla 
foro timidità • Perchè essendo titolo inreterato già 
molti anni in tutta Italia, che il Senato Veneziano 
non lasciava giammai quel che una volta gli era 
pervenuto nelle mani, chi non conoscerebbe, che 
il fiire ora cosà vilmente il contrario procede mM B I 
da ultima disperazione di potersi difendeM'4M 

f>ericoli imminenti? Cominciando a cedere qua- 
unque cosa benché piccola, declinarsi dalla ripu- 
tazione , e dallo splendore antico della loro Repub* 
blica^ onde augumentarsi grandemente ì pericoli^ 
ed essere piii difficile senza oomparaatone conser^ 
vare eziandio dai minori pericoli quel che rimane 
a chi ha cominciato a declinare, che non è a chi 
sforzandosi dì conservare la dignità e il grado 
mm si volge prontamente, senza fare segno aicunor 
di volere cedere, contro a chi cerca di opprimerioi 
ed essere necessario o disprezzare animosamente 
ie prime dimande j o consentendole pensare di 
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mweme a comentire molle altre, delle quali in bre» 
vìesimo spasìo di tempo risulterebbe la totale an- 
nullazione di queir Imperio, e conseguentemente 
la perdita delia propria libertà • Avere la Repub* 
blica Veneta^ e nei Dempi dei padri, e nei tempi 
di ìovo medesimi sostemtto gravissime gnerre con 
i Prineipi Cristiani, e per aver sempre ritenuta la 
costanza e generosità delT animo, riportatone glo- 
riosissimo fine • Doversi nelle diÉbcultà presenti» 
àncora che forse paressero maggiori , sperarne il 
medesimo successo: percbè e la potenza e V aa- 
torità loro era maggiore , e nelle guerre fritte co- 
munemente da molti Principi contro ad uno solere 
essere maggiore lo spavento, che gii elmetti. Percbè 
prestamente si ralirecldavano gl^ ìmpeti primi; pre- 
stamente cominciando a nascere varietà di pareri 
indeJjoliva tra loro la fede; e dovere quei Senato 
conlidarsi, che oltre alle provvisioni, e rimedj 
cbe essi farebbero da se medesimi , Dio giudice 
giustissimo non abbandonerebbe una Reppubblica 
nata e nutrita in perpetua libertà , ornamento e 
splendore di tutta l'Europa: nè lasrerebl)e con- 
culcare all'ambizione dei Principi , sotto Falso co- 
lore di preparare la guerra contro gì' Inledeli , 
quella Città , la quale con tanta pietà e con tant^ 
religione era stata tanti anni la difesa e 11 propu- 
gnacolo di tutta la Repubblica Cristiana. Cojnmos- 
sero in modo glianimi della maggior parte le parole 
di Domenico Trivisano,cIie, come già qualche asim 
era* stato spesse volte quasi fatale in quel Senato, 
fu contro il parere di molti Senatori, grandi di pru- 
denza e di autorità, seguitato il consiglio peggio- 
re* Però il Pontefice, il quale aveva differito in« 
sino allultimo dì assegnato alla ratificazione il 
tificatore , rati&cò i ma con espressa dichiaiaaiona 
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di non Toler ùae alto alcuno d' inimicizia contro ai 
Veneziani , se non Aà poi che il Re di Francia are»- 
se dato alla guerra comìociamento . Con questi 

semi di gravissime guerre fluì rAniio mille cin- 
quecento otto, nel qua! tempo erano i:idotte,e 
ogni dì più si riducevano in grandissima strettez- 
za le cose dei Pisani. Perchè i Fiorentini, oltre 
air avere la state precedente tagliate le loro ricol- 
te, e oltre a correre continuamente le genti loro 
dalle lerre circostanti insino in sulle porte di Pisa, 
areTano per impedire che per mare nòn yi en- 
trassero vettovaglie soldato con alcuni legni il fi* 
gliuolo del Bardella da Portovenore. Onde i Pisani 
assediati quasi per terra e per mare, nè avendo 
per la povertà loro facultà di condurre , o legnLp 
soldati forestieri , ed essendo dai vicini aiutafidbilh 
tamente, non avevano più quasi speranza alr>ffs 
di sostentarsi. Dalle quali cose mossi i Genovesi e 
Lucchesi deliberarono di fare sperienza, che in 
Pisa entrasse quantità grande di grani , i qìMUiM^ ' 
rìcati sopra gran numero di barche , é accomp^ 
gnati da due navi Genovesi e due galeoni , erano 
stati condotti alla Spezie, e dipoi a Viareggio, ac- 
eiocchè di quivi per ordine dei Pisani coiDr ff0itr 
tordici Brigantini e molte barche si condaelpserò 
in Pisa. Ma volendo opporsi i Fiorentini, percl# 
nella condotta o esclusione di questi grani consi- 
steva totalmente la speranza o la disperazione di 
conseguire queir anno Pisa 9 aggiunsero ai. Jb^p|i» 
che avevano prima, una nave Inglese, che per vea^ 
tura si trovava nel porto di Livorno, e akmne Fn^ 
ste e Brigantini; e aiutando quanto potevano con 
le preparazioni terrestri Tarmata marittima, man- 
darono tutta la cavallerìa, e gran numero di fanti 
. 'raccolti subitamente del loro dominiti a tutte quel* 
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le parti, donde i legni degl' ìuimici potessero o 
per la foce d Arno, o iier la foce di Fiume morto 
entrando in Amo cohaursi in Pisa • Condussonsi 

gr inimici alla foce d'Arno, ed essendo 1 legni dei 
Fiorenti»!! fra ia foce e Fiume mono, e la gente 
di terra avendo occupati i luogiii opportuni, e di- 
atese le artiglierie in sulle ripe da ogni parte del 
fiume donde avevano a passare, giudicando non 
poter procedere più. innanzi, si ritornarono nella 
riviera di Genova, perduti tre Briga lUini carichi 
di frumento* Dal quale successo apparendo quasi 
certa per mancamento dì vettovaglie la vittoria, i 
Fiorentini, per impedire più agevolmente che per 
il fiume non ne potessero essere condotte, gitta- 
rono sopra A.rno un ponte di legname, fortifican- 
dolo con bastioni dai! una c T altra ripa . £ nel 
tempo medesimo per rimuovere gli aiuti dei vici- 
ni convennero con i Lucchesi, avendo prima» per 
reprimere l'audacia loro, mandato a saccheggiare 
con una parte delle ^enti mossa da Cascina il por- 
to dì Viareggio e i magazzini, dove erano molti 
drappi di mercatanti di Lucca.: Eper questo aven* 
do i Lucchesi impauriti mandato a Fiorenza Im- 
basciadbri rimasero finalmente concordi, che tra 
r una e 1 altra Repubblica fosse confederazione 
difensiva per anni tre, escludendo nominatamen- 
te i Lucchesi dalla Acuità di aiutare in qualunque 
modo i Pisani. La quale confederazione, recupe* 
randosi per i Fiorentini Pisa in fra un anno, s'in- 
tendesse pror ogata per altri dodici anni: e dui an- 
te questa confederazione non dovessero i Fioren- 
tini ^ senza pregiudizio perciò delle loro ragioni , 
molestare i Lucchesi nella possessione di Pietrar 
santa e di Mutrone. Ma fa di momento mólto 
nia^giore a facilitare l'acquisto di Pisa la capito- 
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iazione fatta da loro col H.e Crìstianiatimo a Cat- 
tolico, la quale trattata molti mesi afen arato 
varie difficoltà, temendo i Fioreatini per la «ape- 

rienza del passato che questo non fosse mezzo a 
trarre da loro quantità grande di danari , e nondi- 
^meao che le cose di Pisa rimanessero nel mede- 
simo grado. £ da altra parte interpetrando il He. 
di Francia procurairsi la dilasiooe artificìosamanl» 
per la speranza che i Pisani^ Testremità dei quali 
erano notissime, da loro medesimi cedessero; nè 
volendo che in modo alcuno la recuperassero sea- 
fta pagargliene la mercede, comandò al Bardella 
suo suddito che si partisse dai soldi loro, e a Cia- 
monte che da Milano mandasse in aiuto dei Pi- 
sani seicento lance: per la qual cosa rimosse tutte 
le dubitazioni e difficultà, conTeanero in questa 
forma* Non dessero nè il Re di Francia ^ nè il &e 
di Aragona &rore o aiuto ai Pisani^ e operassero 
con effetto che dai luoghi sudditi a loro, o con-* 
federati o raccomandaf i , non andassero a Pisa vet- 
tovaglie, nè soccorso di danari, nè di geuù, nè di 
«Icun altra cosa: pagassero i IPiorentini in certi 
tempi a ciascuno di essi, sa in fra un anno pros- 
simo recuperassero Pisa, cinquantamila ducati; e 
nel caso predetto s'intendesse fatta tra loro lega 
per tre anni dal ài della recuperazione : per la 
quale i Fiorentini fossero obbligati difendere con 
trecento uomini d* arme gii Stati che avevano in 
•Italia, ricevendo per la difesa propria da qualun* 
que di loro almeno trecento uomini d'arme. Alla 
capitolazione fatta in comune , alla quale fu ne- 
oessarìo aggiiignere sansa saputa del Re Gattolioo 
nuove obbligazioni di pagare al Re di Franoia nei 
tempi e sotto le condizioni medesime cinquanta* 
-mila alUi ducati, ta di bisogno proiaeltes^^va ini 
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tAtre di donare ai ministri dei dae Re Yenticinque- 
mila ducati, dei quali la maggior parte si aveva a 
distribuire secondoia volontà ilei Cardinale diUoa- 
no. Le quali convenzioni bencliò fosserocon gravi»- 
sima, spesa dei Fiorentini, dettero nondimeno ap~ 
presso a tatti gli uomini infamia più grave a quei 
Re , dei quali Tuno si dispose per danari ad ab-* 
bandonare quella Città , die molte volte aveva af- 
fermato avere ricevuta nella sua protezione , e la 
quale, come si manifestò poi, essendosegli spenta* 
neamente data, il Gran Capitano aveva accettato in 
suo nome il dominio; lalfro non sì ricordando delle 
promesse fatte molte volte ai Fiorentini, o vendè 
per brutto prezzo la libertà giusta dei Pisani, o 
costrinse i Fiorentini a comperare da lui la facultà 
di recuperare giustamente le cose proprie : tanto 
può oggi comunemente più la forza dell* oro, che 
il rispetto delia onestà. Ma le cose dei Pisani , che 
già solevano essere negli occhi di tutta Italia, erano 
in questo tempo di piccola considerazione, depen- 
dendo gli animi de^li uomini da espettazìone di 
cose maggiori. Perchè ratificata , clie Fu la lega di 
Cainbrai da tutti i Confederati, cominciò il Re di 
Francia a far grandissime prepara^oni, e con tutto 
che per ancora ai protesti o minacce di guerra 
non si procedesse; nondimeno, non si -potendo 
più la cosa dissimulare, il Cardinale di Roano, 
presente tutto il Censi c>;iio, si lamentò con arden^ 
. tissime parole con TOratore dei Veneziani , che 
quel Senato, disprezzando la lega e T amicizia del 
Re, faceva fortificare la Badìa di Cetreto nel ter* 
ritorio di Crema, nella quale essendo stata anti- 
camente una Fortezza fu distrutta per i capitoli 
della pace fatta Tanno mille quattrocento cin- 
quanta quattro tra i V^eneziani e Francesco Sfore% 
Tom. IIL i5 
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miOTo Duca di Milano, con paltò che i Veneziani 
non potessero in tempo alcQOO fortì&eanri. Ai 
capiteci della qual pace si riferiva in questo e in 

molte altre cose la pace latta ira loro e il Rete 
già essendo venuto il Re pochi dì poi a Lione, 
. cammiDavaiio le geoti sue per passar i monti , e si 
apparecchiavano per scendere nel tempo medesi- 
mo in Italia seimila Svizeeri soldati da lui ; e aiii*- 
tandosi oltre allo forze })r()prie di quelle degli altri 
aveva ottenuto dai Genovesi quattro Caracche; 
dai Fiorentini cinquantamila ducati per parte di 
quegli, che se gli doveir^no dc^o 1' acquisto di 
Pisa ; e dal Ducato di Milano , desiderostsMmo di 
essere reintegrato delle Terre occupate dai \ ene- 
sdani, gli erano stati donati centomila ducati; e 
molti Gentiluomini e feudatari di quello Stato si 
provvedevano di cavalli e di* armi per seguitare 
alta ^erra con omatissime compagnie la persona 
del ile. Da altra parte si pre|)aravaiio i Vene/iaui 
a ricevere con animo grandissimo tanta guerra , 
sforzandosi con danari , con F autorità , e con tutto 
il nervo del loro Imperio, di far provvisioni degne 
di tanta Repubbtìea; e con tanto maggior pron* 
tezza , (pianto pareva multo verisimile che , se so- 
stenessero il primo impeto, si avesse facilmente la 
unione di questi Principi mal composta ad alien*' 
tarsi o risolversi. Nelle (piali cose con somma 
. gloria del Senato il medesimò ardore si dimostrava, 
in coloro clie pi ima avevano consigliato in vano, 
che la fortuna prospera modestamente si usasse, 
che in quegli, che erano stati autori del contrario. 
Perchè, preponendo la sedute pubblica all'ambi- 
zione privata , non cercavano che crescessé la 
loro autorità col rimproverare agli altri i cotì-* 
aigli perniciosi, uè con l' opporsi ai rinied/,che 
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«ì facevano ai pericoli nati per la loro impn»» 
deassa. £ noBdimeiio^ conaiderando cbe contro a 
loro ai armava quasi tutta la Cristianità , inge- 
gnarono quanto potettero, A' interrouipere tanta 
unione , pentitisi già di avere oispregiala la oc- 
casione Jd separare dagli altri il Ponteilce, aven* 
do maaaimamente arala speranea che egli sarebbe 
stato paziente , se gli restituivano Faenea sola * 
Però con lui rinnovarono i primi ragionamenti, e 
ne introdussero dei nuovi con Cesare e col Re 
Cattolico; perchè eoi He di Francia o per Todio, 
o per la disperazione di averlo a muovere, non 
tentarono cosa alcuna* Ma nè il Pontefice poteva 
accettare più i^uel che prima aveva desiderato ; e 
al Re Cattolico, con tutto che forse non mancasse 
la volontà , mancava la facultà di rimuovere gli 
altri ; e Cesare, pieno di odio smisurato contro al 
nome VeneuLano^ non solamente non gli esaudì, 
ma nè udì le ofiferte loro , perchè ree usò di aui- 
inet i ere al cospetto suo Giampiero Stella loro Se- 
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mi, aoldavanoda ogni parte cpiantità grandissima 

di cavalli e di ianti ; e armavano molti legni per 
la custodia dei lidi di Romagna e delle Terre di 
Puglia, e per metterne nel Lago di Garda e nel 
Pò., e negli altri luoghi vicini , per i cpiali £umi 
temevano essere molestati dal Duca di Ferrara e 
dal Marchese di Mantova. Ma gli turbavano, oltre 
alle minacce degli uomini , molti casi o fatali, o 
fortuiti «Percosse una saetta la Fortezza di Brescia : 
-una barca , mandata dal Senato a portar danari a' 
Ravenna, si sommerse con diecimila ducati nel ma- 
re ; rArchivio, pieno di scritture attenenti allaRe- 
pubblica, andò totalmente in terra cou subita ro* 
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' viua. Magli empiè di grandissimo terrore che ia 
quei giorni, e neir ora medésima clieera congre- 
gato li Consiglio maggiore, appiccatosi o per ca- 
so , o per fialide occulta di (fualcuno, il fuoco nel 
loro Arsenale, nella stanza dove si teneva il salni- 
tro, con tutto vi concorresse numero infinito di 
uomini ad estinguerlo, aiutato dalla forza del vento 
e dalla materia atta a pascerlo ed ampliarlo, abbru- 
ciò eludici corpi di galee sof tili , e quantità gran- 
dissima di munizioni . Alle ditlicultà loro si ag- 
giunse che, avendo soldato Giulio e Aenzo Or- 
sini e Troilo Savello con cinquecento uomini 
d^arme e tremila &nti, il Pontefice con asprissimì 
comandamenti fiatti, come a fendatarj e sudditi 
delia Chiesa, gli costrinse a non sì partire di Terra 
di Roma, invitandogli a ritenersi quindicimila 
ducati riceTuti per lo stipendio, con promettere 
di ricompensargli in quello, che i Veneziani per i 
frutti avuti delle Terre di Romagna alla Sedia 
Apostolica dovevano. Volgevansi le preparazio- 
ni del Senato principalmente verso i confini del 
He di Francia» dalle armi del quale aspettavano 
Tassalto più presto e più potente; perchè dal 
Re di Aicioona , con tutto che avesse agli altri 
Confederati promesso molto , apparivano dimostra* 
sBioni e romori, secondo la sua consuetudine» ma 
non si facevano apparati di molto momento; e 
Cesare occupato in Fiandra , perche i popoh 
sottoposti al nipote lo sovvenissero volontaria- 
mente di danari, non si credeva .dovesse comin- 
ciare la guerra al tempo promesso; e il Pon- 
tefice pensavano che sperando più nella vittoria 
degli altri, che nelle armi proprie, avesse a rego- 
larsi secondo i progressi dei Collegati. Non si du- 
bitaTa che il primo assalto dei Re di Ifrancia a^ 
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ireste acl essere nella Gbìaradadda, passando il£a* 
hfie dell'Adda appresto a Casciano: però si racco* 
gUeva a Ponte Vico in sul fiume dell' OgHo leser*- 
cito Veneto, del quale era Capitano G e noia le il 
Conte di Pitigiiauo , e Goyernatore Bartoiommeo 
AlTÌano, e yi erano Prorreditori ia nome del 
Senato Giorgio G>riiaro e Andrea Oritti Genti- 
luomini chiari, e molto onorati per le ordinarie 
loro qualità, e per la gloria acquistata Tanno pas-* 
sato; 1 uno per le vittorie del Friuli; Taltro per la 
opposizione fatta a Rovere contro ai Tedeschi. Tra 
i quali consaltandoti in che maniera (osse da, prò* 
cedere nella guerra, erano varie le sentente non 
solo tra gli altri, ma tra il Capitano e il Governa- 
tore. Percliè TAlviano, feroce d'ingegno, e insu- 

Serbito per i successi prosperi delT anno prece* 
ente e pronto a seguitare le occasioni sperate, e 
dHncredibile celerità oosl nel deliberare ^ come 
laeir eseguire, consigliava eli e per far piuttosto la 
eedia della guerra nel j>aese degl'inimici, che a* 
spettare fosse trasferita nello Stato proprio, si as- 
saltasse, innanzi che il Re dì Francia passasse in 
Italia, il Ducato di Milano* Ma il Conte di Piti- 
gliano, o raftreddci lo il vigore clelFaniino, come 
diceva rAlviaiio, per la vecchiezza, o consideian- 
do per ia lunga esperienza con maggior prudenza 
i pericoli , e alieno dal tentare sensa grandissima 
speranza la fortuna, consigliava, che disprezzata 
la perdita delle terre della Ghiaradadda, che non 
rilevavano alla somma della guerra, T esercito si 
fermasse appresso alla terra degli Orci, come già 
ttelle guerre tra i Veuesiani e U Ducato di Mil»* 
no avevano fatto Francesco Carmìguuola , e poi 
Iacopo Piccinino famosi Capitani dei tempi loro*: 
alloggiameuto molto iurte ^ per essere ia .iue^o 
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tra i £umi deli'Ogiio e del Serio, e comodissimo 
a soccorrere tutte le Terre del Dominio Venezia* 
no. Perchè, se i Franzesì andassero ad astaltargli 

in quell alloggiamento , potevano per la fortezza 
del sito sperarne quasi certa la vittoria ; ma se aii^ 
dassero a campo a Cremona, o Crema , o Berga- 
mo, o Brescia, potrebbero per difesa di <]^elle ac* 
eostarsì con l'esercito in luogo sicuro; e infestai!'* 

dogli con tanto numero di cavalli leggieri e Stra- 
diotti che avevano le vettova^^lie e le altre como- 
dità, impedirebbero loro il prendere qualuncpie 
Terra importante: e così senza rimettersi in pote- 
stà della fortuna potersi facilmente difendere V lith 
perio Veneziano da così potente ed impetuoso 
assalto del Re di Francia. Dei ([oalì consigli l'uno 
e r altro era stato riiiutato dal Senato* Quello del- 
i'AlYÌano come troppo audace^ questo del Capi-»^ 
fan Generale come troppo tìmido 9 e non conside* 
ratore della natura dei pericoli presenti. Perchè 
el Senato sarebbe più piaciuto, secondo la invete- 
rata consuetudine di quella Repubblica, il proce- 
dere sicuramente, e T uscire il meno potessero 
della potestà dì loro medesimi: ma da altra parte 
ai considerava se, nel tempo che tutte quasi le 
loro forze fossero impegnate a resistere al Re di 
Francia, assaltasse il loro Stato potentemente il Kè 
dei Romani , con quali armi, con quali Capitani , 
con, quali forze potersi opporseglì : per il qnal ri» 
spetto quella via, che per sè stessa pareva più 
certa e più sicura, rimanere più incerta e più pe- 
ricolosa . Però seguitando, come spesso si fa nelle 
ODÌnioni contrarie, quella che è in messzo, fu de- 
liJjerato che T esercito si accostasse al fiume dei- 
FAdda per non lasciare in preda degV inimici la 
Ghiaradadda ^ ina con espressi ricordi e precetti 



Digitized by Google 



LIBRO OTTA VO a3l 

dal Senato Veoeziano , che senza grande speranza 
o urgente necessità non si venisse alle mani eoa 
inimici. Diversa era molto la deliberazione del 
Re di Francia ardente di desiderio che gli eser- 
citi combattessero, il quale acconipao:riato dai Du- 
' ca di Liorena e da tutta la nobiltà ael Reame di 
Francia , come ebbe passato i monti, mandò Mon- 
gola suo Araldo ad iatinfiare la guerra al Senato 
veneziano, commettendogli che, acciocché tanto 
più presto si potesse dire intimata, facesse nel 
mssare da Cremona il medesimo con i Magistrati 
^Teneziani. £ sebbene, non essendo ancora unito 
fatto l'esercito suo, avesse delil^erato che non si 
movesse cosa alcuna insino a tanto , che egli non 
fosse personalmente a Casciano, nondimeno o per 
^li stimoli del Pontefice cbe si lamentava esser 
passato il tempo determinati» nella capitolazione, 
o aecìoccfaè cominciasse a correre il tempo a Ce« 
«are obbligato a muovere la guerra cfuaranta di 
poiché il Re 1 avesse mossa, unii tata la prima deli- 
2>erasione comandò a Ciamonte desse principio, 
non essendo aiicora le genti Veneziane, perchè 
non erano raccolte tutte» partite da Ponte Vico* 
Fu il primo movimento di tanto incendio il qnin- 
todecimo giorno di Aprile, nel qual giorno Cia- 
monte passato a guazzo con tremila cavalli il fiu- 
me deirAdda appresso a Casciano, e fatto passare 
in su battelli seimila fanti e dietro a loro le arti- ' 
glierie, si dirizzò alla Terra di Trevi, lontana tre 
miglia da Casciano, nella quale era Giustiniano , 
Morosino Provveditore degli Stra diotti dei Vene- 
fciani,econ lui Vitello oa Città di Castello, e 
VinceuKio di Naldo , cbe rassegnavano i fenti che 
si dovevano distribuire nelle Terre vicine. I quali 
credendo che i JBranzesi, che in più parti si erano 
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«parsi por la campnE^na, nonf ssero ^^entJ or^mà- 
te per assaltare la terra, ma per correre il paese> 
mandarono fiiora dugento fanti e alcuni Stradìdt^ 
ti, con i quali appiccatasi una parte delle geriti 
Fraiizesi, seguitò scaramucciando inslno al ri- 
vo! lino delia porta , e poco dipoi sopì aggiugnenda 
gli altri, e appresentate le artiglierie, e cominciato 

Sià a battere con i falconetti le difese^ o la villi 
ei capi sparentati di questo impeto sì improTVt- '■• 
«o- o la sollevazione de<^li uomini della terra, 
costrinse ad arrendersi airarbitrìo libero di Cu- 
juoiite. Così rimasero prigioni Giustiniano Prov- 
veditore , Vitello e Vincenzio,. e il Conte Bracciq 
e con loro cento cavalli leggieri e circa mille fanti 
fjuasi rutti di X'aldilanioiìe, essendosi solamente 
salvati col fuggire dugeuto Stradiotti. £ dipoi Cia- 
monte , a cui si erano arrendute alcune terre vici- 
ne, ritornò con le genti tutte di là da Adda; e il 
medesimo giorno il Marchese di Mantova, come ! 
6ol(laLo del Re, da cui aveva la condotta di cento | 
lance, corse a Casaimaggiore ; il qual Castello 
•enza far resistenza gli fu dato dagli uomini della 
terra insieme con Luigi Bono ufficiai Veneziano * 
Corse eziandio il medesimo di da Piacenza Ree- \ 
collìortino con cento cinquanta lance e tremila 
fanti passati lu su un ponte di barche fatto dove 
l'Adda entra nel Pò nel Contado di Cremona »*in 
altra parte del quale corsero similmente le genti, 
che erano alla guardia di Lodi, gittate un punte 
in su FAdda , e tutti i paesani della montagna di 
. Brianzia inaino a Bergamo. Il quale assalto, latto | 
in. un giorno medesimo da cinque parti senza di^ 
mostrarsi gF inimici inluogo alcuno, ebbe ma ^^'^\o- 
Te stvi pifo che effetto. Perchè Ciamonte si ritor- 
nò tiabitu a Milano ^er aspettare la venuta del iie 
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^lie già era vicino, e il Marchese di Mantova che; 
preso Casalina ggi ore , areva tentato Asola invano^ 
inteso che PAI Viano con molta gente aveva pas* 
salo il fiume dell' Oglio a Ponte Molaro, abban- 
donò Casal maggiore* Fatto questo principio alla 
guerra, il Pontefice incontinente pubblicò sotto 
nome di monitorio una bolla orribile, nella quale 
furono narrate tutte le usurpazioiii, che avevano 
fatte i Veneziani delle terre pertinenti alla Sedia 
Apostolica, e T autorità arrogatasi in pregiudizio 
della libertà Ecclesiastica 9 e delle giurisdizioni 
dei Pontefici di conferire i Vescovadi e molti altri' 
Lenoilzj vacanti, di trattare nei lori secolari le 
cause spirituali, e le altre attenenti al giuuizio 
delia Chiesa , e tutte le inobbedienze passate. Ol* 
Ire alle «pali fa narrato che , pochi dì innanzi^ per 
turbare m pregiudizio della medesima Sedia le 
cose di Bologna, avevano chiamati a Faenza i 
Bentivogii ribelli della Chiesa» e sottoposti loro 
echi gli ricettasse a gravissime censure, ammo- 
nendogli a restituire fra venti quattro di prossimi 
le terre che occupavano della Chiesa insieme con' 
tatti i frutti ricevnti nel tempo le avevano tenute, 
sotto pena in caso non obbedissero d'incorrere 
nelle censure , e interdetti non solo la Città di 
Venezia, ma tutte le Terre che gli obbedissero 9. 
e quelle ancora clie non suddite all' Imperio loro 
l'iceitassero alcun Veneziano; dichiarandogli in- 
corsi in crimine di Maestà lesa, e dilEdati come 
inimici in perpetuo da tutti i Cristiani, ai cpiali 
c<Hicedeva fiicultà di occupare per tutto le robe 
loro, e fare schiavo le persone . Contro alla qual 
bolla £ù. da uomini incogniti presentata pochi 
g^rni poi nella Città di Roma una scrittura in 
Home del Principe e dei Magistrati Vtnesiani^; 
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nella quale dopo lunga e acerbissima narrazioiitt 
contro al Ponte fiee e il He di Francia, sHaterpo^ 
nera f appellazione dal monitorio al fotaro Con'» 
cilio, e in difetto della giustizia umana ai piedi 
di Cristo giustissimo Giudice e Principe supremo 
di tutti. Nel qual tempo aggiugnendosi al monito- 
rio spirituale le denunzie temporali, TAraldo Moo- 
gioia arrivato in Venezia, e introdotto innansi al 
Doge e al Collegio, protestò in nome del Re di 
Francia la guerra già cominciata, aggiavandola 
con cagioni più efficaci che vere o giunte. Alia 
proposta del quale, avendo alquanto consultato» fu 
risposto dal Doge con brevissime parole; che poi» 
chè il Re di Francia aveva deliberato di muoverà 
loro la guerra nel tempo che più speravano di lui 
per la. confederazione» la quale non avevano mai 
violata, e per aversi per non si separare da lui 
provocato inimico il Re dei Romani, che attenda 
rebbero a difendersi, sperando poterlo fare eoa 
le forze loro accompagnate dalla giustizia della 
causa • Questa risposta parve più secondo la di- 

fnità della Repubblica, che distendersi in giusti* 
càzioni e querele vane contro a chi già gli avev» 
assaltati con le armi. Ma unito che fu a Ponte Vi- 
co l'esercito Veneziano, nel quale erano duemila 
uomini d arme e tremila tra cavalli leggieri a 
Stradiotti, quindicimila fanti eletti di tutta Italiat 
e veramante il fiore della milizia Italiana , non 
meno per la virtù dei fanti che per la perizia e 
valore dei Capitani , e quindicimila altri fanti 
scelti della ordinanza dei loro contadi, e accompa- 

fnati da copia grandissima di artiglierie, venne a 
ontanelia. Terra vicina a Lodi a sei miglia, e se- 
dia opportuna a soccorrere Cremona, Crema , Ca- 
lavaggio e Bergamo: ove giudicando avere occa* 
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itone pèf la ritirala di Cfamoiite di là da Adda , 

nè essendo ancora unito tutto T esercito del Re, 
di recuperare Trevi , si mossero per deliberazione 
4del Senato; ma contro il consiglio, secondo che 
émé^edSenwreL poi, dell'Alriaiio» il quale allegara 
•éfkmPe deliberazioni c^uaai repugnanti vietare che 
si combattesse con 1 esercito degl'inimici, e da 
altra parte accostarsegli tanto. Perchè non sareb- 
be forse in potestà loro il ritirarsi « e quando pure 
pottrtlliiu Ario sarebbe con tanta dimiDasione 
dèlia riputazione di queir esercito, che nocerebbe 
troppo alla somma di tutta la guerra; e che egli 

Fr questo rispetto e per V onore proprio , e per 
onore comune della milizia Italiana, elegge- 
flMse piuttosto di morire , che di conseotire a 
tanta ignominia . Occupò prima 1' esercito Ri- 
Tolta , dove i Franzesi non avevano lasciata guar- 
dia alcuua» ove messi cinquanta cavalli e trecen- ' 
to fanti, si accostò a Trevi, Terra poco distante da 
Adda , e situata in luogo alquanto eminente , e 
nella cjnale Ciamonte aveva lasciate cinquanta 
lance e mille fanti sotto il Capitano Imbalt , Fron- 
tagiia Guascone, e il Cavaliere Bianco* Piantate 
le artiglierie dalla parte verso Casciano^ ove il 
moro era più debole, e facendo progresso grande , 
quegli clie erano dentro il giorno seguente si ar- 
renderono salvi i soldati, ma senza armi , e rima- 



libera del vincitore: la quale subito andò a sacco 

con danno maj^giore dei vincitori, che dei vinti. 
Perchè il Re di Francia, come intese il campo ini- 
mico essere intorno a Trevi, parendogli che la 
perdita di quel luogo quasi in su gli occhi suoi gli 
togliesse molto della riputasìone, si mosse subita^ 
mente da Milano per soccotrerlo, e condottoli 
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ài poi che fera stato .preso Trevi , che fa il nodo 
giorno Ai Maggiorili sul fiume presso a Gasciano^ 

ove pi'jina per la opportunità di Cisciauo erano 
stati senza diflicnltà fittati tre ponti in sulle bar- 
che j passò con tutto T esercito , senza farsi dagl' ìdì^ 
mici dimostrasione alcuna di resistergli ^ maraTÌ«> 
gliandosi ciascuno che oziosamente perdessero 
tanta occasione di assaltare la prima parte delle 
^enti che fosse passata , esclairiando il Triulzio, 
quando vedde passare l'esercito senza impedìanen^ 
to , oggi, o Re Cristianissimo , abbiamo gttadafjfflh 
la viitoriai la quale occasione è manifesto cbe mé^ 
desimamente fu conosciuta, e voluta usare dai Ca- 
pitani dei V eneziani, ma non fu mai in potestà lo- 
ro , nè con autorità^ nè. con preghi , nè con minacce 
fare uscire di Trevi i soldati , occupati nel sacco 
e nella preda . Al qual disordine non bastando al-« 
cun altro rimedio a provvedere , Alviano per ne* 
cessitargli ad uscire fece mettere fuoco nella terra; 
lua fu fatto questo rimedio tanto tardi che già i 
Franzesicon grandissima letizia erano intieramente^ 
passati, belandosi della viltà e del poco consiglio 
de^r inimici. Alloggiò il Re con l'esercito poco 
più di un mi^h'o vicino alF alloggiamento dei Ve- 
neziani, posto in luogo alquanto rilevato, e per il 
sito e per i ripari fatti ibrte in modo, che non si 
poteva senza manifesto pericolo andare ad assak 
largii: ove consultandosi in qual modo si dovesse 
procedere, molti di quegli, clie intervenivano nei 
consigli del Rp , persnndcuidosi che le armi di Ce- 
sare avessero presto a. sentirsi, conforAvano che 
si procedesse lentamente. Perchè essendo nei fatti 
d'arme migliori le condizioni di colui , che aspetta 
di essere assaltato, che di chi cerca di assaltare al- 
tii , la necessità costnguerebbe i Capitani Yener 
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uani| Vedendosi impotenti a difendere queir Im* 
perio da tante parti, a cercare di fare la giornata. 

jVIa il Re sentiva diveisamente . purché si avesse 
occasione di combattere in luogo, dove il sito non 
potesse prevalere alla virtù dei combattitori . Mos- 
so , o perchè temesse non fossero tardi i movimenti 
Aeì Re dei Romani , o perchè trovandosi in per^ 
sona con tutte le forze del suo Eeanie, non solo 
avesse speranza grande della vittoria, ma giudi- 
casse disonorarsi molto U nome suo^ se da per sè 
senza aiuti di altri non terminasse la guerra; e per 
il contrario essergli sommamente glorioso , che per 
la potenza, e virtù sua ottenessero non meno di 
lui gli altri Confederati i prenij della vittoria. Da 
altra parte il Senato e i Capitani dei Veneziani , 
non si accelerando per timor di Cesare i consigli 
loro, arevano deliberato , non si mettendo in luo- 
ghi eguali a loro e a gì' inimici, ma fermandosi 
sempre in allog^^ia menti forti, fuggire in un tempo 
medesimo la necessità del combattere, e impedire 
ai Franzesi il far progresso alcuno importante • 
Con queste deliberassioni stette fermo T uno e l'al- 
tro esercito tutto un giorno : nel qual luo^o , ben- 
ché tra i cavalli leggieri si facessero spensi assalti, 
e che i Franzesi facendo più innanzi le artiglierie 
cercassero avere occasione di combattere, non si 
fece maggior movimento • Mossesi il giorno seguen- 
te il Re verso Rivolta ,'per tentare se il desiderio 
di conservarsi t|uella Terra facesse muovere gr Ita- 
liani , i quali non si movendo , per ottenere alme- 
no la. confessione tacita che e' non ardissero di ve* 
nire alla battaglia, stette fermo per quattr^ore in- 
nanzi air alloggiamento loro con tutto 1* esercito 
ordinalo alla l^attaglia, non facendo essi altro mo- 
to, che di volgersi senza abbandonare il sito for- 
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te, alia fronte dei Francesi in ordinanza. Nel €(ual 
tempo condotta da una parte dei soldati del Ile 
r artiglieria alle mura di Rivolta fa in poche ore 

presa per forza: ove alloggiò la sera medesima il 
Re con tutto l'esercito, angustiato nell animo e 
non poco del modo , col quale procedevano gV imir 
mici, il consiglio dei quali tanto più ki^ava, 
Riunito più gli dispiaceva • Ma per tentare di eoa- 
dargli per necessità a quel che non gl'induceva 
la volontà, dimorato che fu un giorno a RivoUa, 
abbruciatala nel partirsi , mosse l'esercito per an* 
dare ad alloggiare a Vailà o a Paadiuo la notte 
prossima, sperando da qaaltmque di questi due 
luoghi potere comodamente impedire le vettova- 
glie, che da Cremona e da Crema venivano agli 
inimici, e così mettergli in necessità di abbando- 
nare l'alloggiamento, nel quale insino allora era«» 
no stati ^Conoscevano i Capitani Veneziani quali 
fossero i pensieri del Re, nè dubitavano essere 
necessario di mettersi in uno alloggiamento forte 
propinquo agi' inimici , per continuare di tenergli 
nelle medesime difficultà e impedimenti; mail 
Conte di Pitigliano consigliava che si differisse il 
muoversi al giorno seguente . Nondimeno fece in- 
stanza tanto ardente del contrai io TAlviano, alle- 
gando essere necessario il prevenire, che finalr 
mente ili deliberato di muoversi subitamente. Due 
erano i cammini, l'uno più basso vicino al fiume 
dell'Adda, ma più lungo a condursi ai luoghi so- 
praddetti, andandosi per la l'ine 3. obli(|ua; Taltro 
più discosto dal fiume, ma più breve, perchè si 
andava per linea diritta, e come si dice, rjnosto 
per la corda dell'arco, quello per l'arco* Perii 
cammino di sotto procedeva T esercito del Re, nel 
quale si dicevano essere più di duemila Uuce , sei* 
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mi! A fanti Sviszeri» e dodicimila tra GuajM^oiii é 
Italiani, m unitissimo di artiglierie, e che aveva 
copia grande di guastatori. Per il cammino di so- 

{»ra, e a man destra verso rinimico, procedeva 
'esercito Veneziano, nel quale si dicevano essere 
duemila nomini d'arme, piii di ventimila frnti, e 
ntttnero grandissimo di cavalli leggieri , parte Ita-^ 
liani, parte condotti dai Veneziani di Grecia, i 
quali correvano innanzi, ma non si allargando 
quanto sogliono, percliè gli sterpi e arboscelli, 
wi quali tra l'ano e l'altro esercito era pieno il 
paese, impedivano, come medesimamente im- 

Sedi vano che l'uno e T altro esercito non si ve- 
esse • Nel qual modo procedendo e avanzando 
continuamente di cammino Fesercito VenesBiano, 
ai appropinquarono mólto in un tempo medesimo 
F avanguardia Franzese governata da Carlo d'Am- 
buosa, e da Glaniacopo da Triulzi, nefla quale 
erano cinquecento lance, e i fanti Svizzeri, e il 
retroeuardo dei Veneziani,' guidato da Bmrtolom- 
mèo d' Alviano, nel quale erano ottocento uomini 
d^arme, e quasi tutto il fiore dei fanti dell' eserci- 
to, ina che non procedeva molto oìdlnato, non 
pensando T Aiviano che quel giorno si dovesse 
combattere. Ma come vedde essersi tanto appros-^ 
simato agF inimici, o svegliatasi in lui la solita 
caldezza, o vedendosi ridotto in luogo, che era 
necessario fare la giornata, significata subitamen- 
te al Conte di Pitigiiano, che andava innanzi con 
r altra parte dell'esercito, la sua, o necessità o de- 
liberazione, Io ricercò, che venisse a soccorrerlo: 
alla qual cosa il Conte rispose, che attendesse a 
camminare, e fuggisse il combattere, perchè cosi 
ricercavano le ragioni della guerra, e perchè tale 
era la deliberazione del Senato Veneziano • Ma. 
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r ÀI via DO in questo mezso avendo, collocati i Buoi 
fanti con sei pezzi di artiglieria in su un piccolo 

argine fatto per ritenere 1 impeto' di un torrente , 
il quale non menando allora ac([ua passava tra 
Tuno e l'altro esercito, assaltò gì' inimici cou tal 
ivigore e con tal furore, che gli costrinse a pie- 
garsi, essendogli in questo molto faTorevole Tes- 
sersi principiato il fatto d^arme in certe vigne, 
ove per i tralci delle viti non potevano i cavalli 
dei Frauzesi espeditamenie adoperarsi. Ma fattoi 
innanzi per questo perìcolo la battaglia delleser- 
cito Franzese, nella quale era la persona del Ile , si 
serrarono i due primi squadroni addosso alla gente 
dell' Alviano, il quale per il principio lelice venuto 
in grandissima speranza della vittoria, correndo 
in quà, e in là riscaldava e stimolava con arden- 
tissime YOci i soldati suoi. Combattevasi da ogni 
parte molto ferocemente, avendo i Franzesi per il 
soccorso (lei suoi ripigliato le forze e F animo, ed 
essendo ia battaglia ridotta in luogo aperto, ove i 
cavalli, dei quali molto prevalevano , si potevano 
liberamente maneggiare, accesi ancora assai per 
la presenza del Re, il quale non avendo magpore 
rispetto alla persona sua , che se fosse stato privato 
soldato, esposto al pericolo delle artiglierie , non 
cessava, secondo che con i suoi era di bisogno, di 
comandare, di confortare, di minacciare* £ da altra 
parte i fanti Italiani inanimati dai successi primi 
, combattevano con vi g:oreincre(l il )ile,noii uiancan.lo 
TAIviano di tutti gli ufiicj convenienti ad eccellente 
soldato e Capitano , Finalmente essendosi con som- 
ma virtii combattuto circa a tre ore , le genti Ve^ 
neziaue danneggiate maravigliosamente nel luogo 
aperto dai cav:illi deo;rinimici , e rii (. vetìdo coltre 
a questo non piccolo impt;dimento, cUe nel Ter* 
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reno diventato lubrico per grandissima pioggia 
sopravvenuta mentre si combatteva , non poteva- 
no i fanti combattendo fermare i piedi, e sopra 
tutto mancando il soccorso dei suoi , cominciarono 
a combattere con grandissimo disavvantaggio. E 
nondimeno resistendo con grandissima virtù, ma 
già avendo perduta la speranza dei vincere , piix 
per la gloria, che per la salute, fecero sanguinosa , 
e per alquanto spazio di tempo dubbia la vittoria 
dei Franzesi: e ultimamente perdute prima le for- 
ze, che il valore, senza mostrare le sp-iUe agl'ini- 
jnici, rimasero quasi rutti morti in quel luogo, tra 
i quali fu molto celebrato il nome di Piero , uno 
dei Marchesi del Monte a Santa Maria di Toscana 
esercitato Condottiere di fanti nelle guerre di 
Pisa agli stipendi dei Fiorentini , e allora uno dei 
Colonnelli della fanteria Veneziana. Per la quale 
resistenza tanto valorosa di una parte sola dell'e- 
sercito fu allora opinione costante di molti , che 
se tutto l'esercito dei V^eneziani entrava nella bat- 
taglia avrebbe ottenuta la vittoria. Ma il Conte 
di Pitigiiano con la maggior parte si astenne dal 
fatto d'arme, o perchè, come diceva egli, essen- 
dosi voltato per entrare nella battaglia, fosse ur- 
tato dallo squadrone che già fuggiva; o pure, co- 
me si sparse la fama, perchè non avendo speranza 
di potere vincere , e sdegnato che FAlviano aves- / 
se contro l'autorità sua preso animo di combat- 
tere , migliore consiglio riputasse, che quelli 
parte dell'esercito si salvasse, che il tutto per l'al- 
trui temerità si perdesse . Morirono in questa bat- 
taglia pochi uomini d'arme, perchè la uccisione 
grande fu dei fanti dei Veneziani, dei quali al- 
cuni aflermano esserne stati ammazzati ottomila: 
altri dicono che il numero dèi morii da ogni parte 
Tom. IIL iG 
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tìon passò in tntro seimila. Rimase prigione Bar- 
tolomineo d'Alviano, il quale con un occhio e 
col volto tutto percosso e livido fu menato al pa- 
diglione del Re, pireti Tenti peesi di artiglieria 
grossa e molta rovinala , il rimanente detr eser- 
cito, non seguitato , si salvò. Questa fu la a;iornata 
famosa di Gliiararlnclda, o. come altri la cliiama- 
_ BO, di Yaiià, latta il quartodecimo giorno dìMag- 
gìo, per memoria della quale il Re lece nel luo- 
go 9 oy^ si era còmbattuto, edifieare una Cappella, 
onorandola col nome di Santa Maria della V^itto- ^ 
ria. Ottenuta tanti vittoria , il Re per non corrom- 
pere con la negligenza la occasione acc[uistttta 
con la viritt e con la fortuna, andò il seguente 
giorno a Cararaggio; ed essendosegK arrendotéi 
subito a patti la terra, battè con le artiglierie la 
Fortezza, la quale in spazio di un d^ si dette li- 
beramente • Arrendetiese^li il- prossimo dì , non 
aspettator clie Teserei io si accostasse , la Oittà di 
JBergamo , nella quale lasciate cinquanta 'lance' e 
mille fanti per la espu2;na/ione della Forte?.za , 
s' indirizzò a Brescia, dove innanzi arrivasse , la 
Fortezza di Bergamo, stata battuta un. di con le 
) artiglierie , si arrendè con patto che fossero pri* 
' gioni Marino Giorgio, e gli altri Ufficiali Vene- 
ziani. Perchè il Re non tanto mosso da odio , 
quanto dalla speranza di averne a trarre quantità, 
grande di danari, era deliberato di non accettare 
mai» quando se gli arrendevano le Terre, patlMi- 
alcnno, per il quale fossero salrati i Gentiluomini 
Veneziani. Nei Bresciani non era più quella an- 
tica disposizioue , eoa la quale avevano al tempo 
degli avoli loro sostenuto nelle guerre di Filippo 
Maria Vìsctmte graTissimo assedio per conser varai 
sotto rimperio Veneziano; ma incmiati a darai ai 

■ 
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Franzesu parte per il terrei e delle armi loro , par- 
te per i conforti del Conte Gian Francesco da 
Gambara , capo della £EUBÌoiie Ghibellina, avevano, 
il dì dopo la fotta, occnpata le porte della Città, 
opponendosi apertamente a Giorgio Cornaio, i! 
quale andato quivi con grandissima celerità vole- 
va mettervi gente ; e dipoi accostatosi alla Città 
r esercito Vexiesiano diminuito assai di numero^ 
non tanto per ti danno rieemto nel fetto dWme, 
quanto perchè, come accade nei casi simili, molti 
volontariamente se ne partivano, dispreizarono 
r autorità e i piaghi di Andrea Gritti» che entrò 
in Bmcia a persuadergli che^ gli accettassero per 
loro difesa. Però Tesercito, non si riputando sici:t- 
ro in r[uel luogo, andò verso Peschiera,- e la Città 
di Brescia, faceiìdosene autori i Gambéreschi , si 
arrendè al Re di f rancia , e il medesimo iece due 
di poi la Fort^za, , con , patto, chfs. fomro salvi 
tutti quedi che vi erano dentro, eccetto i Genti*- 
luomini Veneziani. Ma come a Venezia pervenne 
la nuova di tanta calamità, non si potrebbe im- 
maginare, non che scrivere^ qaadto fosse il dolore 
e io s|»aveDto universale, a guanto divenissero 
confusi e attoniti gli anuni di tntti insoliti a 
sentire avversità tali, anzi assuefatti a riportare 
quasi sempre vittoria in tutte Je guerre; e presen- 
tandosegU innanzi agli occhi la :perdita deir Im- 
perio e il pericolo, dell' ultima rovina della loro 
patria in luogo dì tanta gloria e grandessza , con 
la quale da poclii mesi indietro si projJonevano 
nell animo 1 imperio di tutta Italia. Però da ogni 
yarte delia Città si concorreva con grandissime 
grida e misembifi lamenti al palaaao pubblico , 
udì quale consultandosi per i Senatori quello, che 
in tanto caso fosse da fare, rimaneva dopo lunga 

I • 
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consulta sopraffatto il consiglio dalla disperazione: 
tanto deboli e incerti erano i rimedj, tanto mioi- 
me e quasi nulle le speranze della salute , consi* 
derando non arere altri Capitani, nò altre genti 
per difendersi clie c|uelle, che avanmrano della 
rotta, spógliat^ di forze e di animo, i popoli sud- 
diti a quel doininio, o inclinati a ribellarsi, o 
alieni da tollerare per loro danni e pericoli» il Ae 
di Francia ccm eiercito potentissimo e insolente 
per la vittoria , disposto a seguitare il corso della 
prospera fortuna, al nome solamente del quale 
essere per cedere ciascuno: e se a lui solo non 
avevano potuto resistere, die sarebbe venendo 
innanzi il Re dei Aomani, il quale intendeva 
appropinquarsi ai confini loro? e cbe ora invitato 
da tanta occasione accelererebbe il venire: mo- 
strarsi da ogni parte pericoli e disperazione , con 
pochissimi indizj di speranze, e cbe sicurtà avere 
cbe nella propria Patria , pima d' innnmerabife 
«noltittidine, mm si snimtasse parte ptr la cupidi- 
tà del rubare , parte per l' odio contro i Gentiluo- 
mini qiialclie pericoloso tumulto? Già, quel clie è 
l'estremo grado della timidità, riputavano certis-» 
simi tutti i casi avversi , i quali si rappresentavano 
alla immaginasioae pn^ria clie potessero sncce- 
dere: e nondimeno, raccolto in tanto Cimén il 
meglio potevano V animo, deliberarono di fare 
estrema diligenza di riconciliarsi per qualunque 
modo col Pontefice, col Re dei Romani, e col Re 
Cattolico, senza pensiero aloono di mitigare fanh*' 
mo del Re di Francia, peroliè dalFodio suo oon^ 
tro a loro non anco dilfidavano, cbe temessero 
delle sue armi. Nè posti perciò da parte i pensieri 
di difendere ^ attendendo a far provvisione di da- 
nari , ordinavsfno di sol dare nnova gente per ter*. 



Digitizeu by LiOOgle 



' JLIIiRO OTTAVO ft45 

ira 9 e temendo dell armata che si diceva prepararsi 
a Genova, accreacei^ insino in cinquanta galee 
Tarmata loro, della quale era Capitana Angelo 
Ti iv isano . Ma preveniva tutti i consigli loro la 
celerità del Re di Francia, al quale dopo Taccfui* 
alo di Svescia 8i era arrenduta la Città di Cremo- 
na I ritenendosi ancora per i Venesiani la Fortea* 
za , la quale, b«M>hè fertìsstnia, avreb^ seguitato 
l'esempio degli altri, avendo massimamente nei 
medesimi giorni fiatlo.il medesimo la Fortezza di 
Ptzzichitone, se il Ke avesse consentito ohe tutti 
jie uscissero salvi, ma éssendovisi ridotti dentro 
molti Gentilnomini Veneziani, e tra gli altri Zac« 
caria Contareno , riccliissinio uoiiio , negava di ac- 
cottarla, se non con pafto che questi venissero in 
sua potestà. Però mandatovi gente a tenerla asse- 
diata, ed essendosi le genti Veneziane ^ che conti** 
nuamente diminuivano, fermate nel Campo Mar* 
rio appresso a Verona, perchè i Veronesi non 
avevano voluto riceverle dentro, il Re caniininò 
innanzi a Peschiera per acc[uistare la Fortezza , 
essendosi già arrenduta la Terra , la quale come 
ebbero cominciata a battere con le artiglierie, vi 
entrarono per piccole rotture di muro con impeto 
grandissimo i fanti SvÌ77,eri e Guasconi , animaz- 
sando i fanti, che in numero circa quattrocento 
TI erano dentro, e il Capitano della Forteaasa, che 
era me4esimamente Capitano della Terra, Oent»" 
luomo Veneziano, fatto prigione, fu per coman- 
damento del He insieme col figliuolo ai merli me- 
desimi impiccato, inducendosi il J&e a questa cni* 
deità, acciocché quegli, che erano nella Fortesea 
di Cremona spaveiitati per questo suppliaio non 
ai difendessero insino alF ultima ostinazione. Così 
aveva iu spazio di quindici giqmi «Upo la vitti^ia 
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Acquistato il Re dLi Francia , dalla Fortezza di Cri»* 
mona in fuora , tutto quello ohe gli apparteiaevft 
per la derisione fatta a Cambrai ; ac([uisto molto 

opportuno al Ducato di Milano . e per il quale si 
accrescevauo 1 entrate Re^ìe ciascun anno mollo 
più di dugentomila ducati. Nei qual tempo, non 
si sentendo ancora in luogo alcuno le armi del Ha 
dei Romani, aveva il Pontefice assaltate le terre di 
Romagna con quattrocenio uomini d'arme, quat- 
trocento <!a valli leggieri e otlonula£Einti,e con ar- 
tiglierie del Duca di Ferrara , il quale aveva eletto 
Gdnfaionieredella'Cliiesfi; titolo, secondo Tuso dei 
tempi nostri, più di dignità che di autorità, prepo^ 
sti a questo esercito Frain t sco da Castel del Rio, 
jCardinai diPavia^con titolo di Legato Apostolico , 
e Francesco Maria della Rovere , figliuolo gin di 
Gioìramii suo fratello , il quale adottato in figliuolo 
*da Guido Ubaldo Duca di Urbino, zio materno, e 
confermata per T autorità del Pontefice 1 adozione 
nel Concistoro, era l'anno dinanzi , morto lui sen- 
za altri figliuoli , succedutoin quei Ducato. Con 
questo eìsercito avendo scorso da Cesena yerso 
Cervia, e venuti poi tra Imola e Faenza presero 
la terra di Solarolo, e stati qualclie dì alla Bastia 
vicina a tre miglia di i^aenza andarono a Bcurzi^ 
gbella, terra principale di Valdilamone , ove era 
«ntrato Giampagolo Mahfrone con oltoeenU) lariti 
e alcuni cavalli, i quali usciti fuora a coii^battere, 
condotti in un a^^oalo furono si vigorosamente as* 
saltati da Giampagolo fiagiione e Lodovico dalla 
•Mirandola, Condottieri neU Wrcho£odi|iiiastico, 
^e rifuggendo nella terra vi entriiróìBi lÌÉlffnlirti 
insieme con loro, e con tale impeto che il Man- 
frune, caduto da cavallo, appena ebbe teaipo a ri- 
tirarsi oeila Aooca^ alia quaie^ essendosi presenta? 
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ta ¥ àrtiglieiia , fu dal primo eolpò abbrinaiU» 
b mnnkione, che Tt era dentro • Dal qual ca- 
so impàurìti, 8i rimessero senza alcuna coudi* 
zione nel!' arbitrio dei vincitori. Occupata tutta 
la Valle T esercito sceso nel piano, preso Gra- 
darolo^ e tutte le altre terre del contado di Faeu- 
n andò a campo a Bussi, Castello situato tra 
Faensa e Havenna , ma non di facile espugnazio- 
ne; perche circondato da fosse lari^he e profon- 
de , e forte, era guardato da seii.:ento fanti fore- 
stieri, e faceva la espugnaeione più difficile uo|i 
essere uell'easrcito Ecclesiastico, uè quel consi- 
glio, nè quella concordia, che sarebbe slata ne* 
cessar!,!, benché le forze vi abbondassero. Concio- 
siachè di nuovo vi erano giunti tremila fanti Sviz- 
MTi soldati dal Pontefice; e però, con tutto che i 
Venesiam non fossero potenti in Bomagna, si fa-^ 
ceva contro a loro poc(3 progresso , i quali pof 
infestare essendo uscito di Ravenna con la sua 
compagnia Giovanni Greco, Capitano di Stradiotti^ 
fu rotto e fatto prigione da Giovanni Vitelli uno 
dei Gondottierì Ecclesiastici» Pure finalmente, poi-> 

elle furono stati intorno a Russi dieci giorni, Totten- 
nero per accordo ; ed essendo in questo tem po stes- 
so succedutala vittoria del Ae di Francia, la Città 
di Faenza, la quale , per esservi poclii soldati dtet 
Tenesiani, erain potestà di sè medesima, eouTemie 
di ricevere il dominio del Pontefice, se ira quin- 
dici dì non fosse soccorsa . La qual convenzione 
poiché fu fatta, essendo usciti di Faenza cinque* 
cento &uti dei VeneGEiani sotto la fede del Legato, 
furono svaligiati per commissione del Duca di Ur- 
bino. Fece il meaesimo la Città di Ravenna subito 
clie $e gli accostò T esercito. Così più con la ripo- 
taaione della vittnria. del Re di . Francia , che con 
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karmi propne acquistò pretto ilPontefioeleTarM 
tanto dMidmte arila Baumgn^ naila quale non 
fenefanò più i Veneaiaiii altro, clie la ForfeaBa di 

Ravenna, contro ai quali si scoprivano dopo la 
rotta deir esercito loro ogni dì nuovi inimici . Per- 
cliò il Duca di Ferram, il qaale inaino a quel dà 
non ri era Toluto dimoétraio» caceìò aobito di Fenr: 
rara ilBisdotmiwi^MapitrBlo, che per aoiicl»iMjlF 
venzioni per rendere ragione ai sudditi loro vi te^ ■ 
tievano i Veneziani ;e prese le armi ricuperò senzs 
ostacolo alcuno il Polesine di Rovigo; e sfonda 
con le artiglierìe Tarmata dei Veneziatii^«<d»: em 
nel finale deil'Adioe; e al liardiese di ICantof» w 
arrenderono Asola e Lunato, occupate già dai 
Veneziani nelle guerre contro a Filippo Maria 
Visconte , a Giovanf rancetco da Gonzaga suo proa- 
TO. In Istria Cristo&no Frangipane QC(nqp^M||fb^ 
aio e Dirinio, e ti Duca di Branavicb, inatrtMo fMÉ^ 
conandamento di Cesare nel FriuU oon dnemila 
nomini comandati, prese Feltro , e Bellona. Alla 
venuta del quale , e alla fama della vittoria dei 
Franaati, Trietta e le altre Terre, dall^ acquisto 
delle quali eia proceduta ai Venaniam hi ora» 
gine di tanti mali, tornarono all'Imperio di Cew 
«are. Occuparono eziandio i Conti di LoHrone al- 
cune Castella vicine , e il Vescovo di Tren(o 
con rimile movimento Riva di Trento e Agresto». 
Ma ninna cosa kwwa dopo k. ratta di Vailà tpMii 
wenMo tanto i Veneeianì , quanto la espugnanloiÉft^ 
della rocca di Peschiera, intorno alla quale ai età^ 
DO persuasi doversi per la fortezza sua fermare 
r impeto dei vincitori. Però attoniti per tanti maliii 
e. temendo ettriemamenle che il Re di Francia 
iiQn.si.fiKeBaa più innanei, disperate le cote lorov 
o aatCBlti più da timidità che da consiglio , ritira- 
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leit le» genti loro a Mestrì, le quali Mina obbe* 
dienaa a ordine alleano erano ridotte a nomerò 

jnolto piccolo, deliberarono , per noii avere pili 
tanti inimici , e con dispeia7ione forse tro|)po 
presta 9 di cedere all'Imperio di terra ferma : uè 
meno per levare al Re di Francia la oceastone di 
atpfpnrommi a Venana , perchè non atamano sen^ 
za sospetto che in quella Città si facesse qualclie 
tumulto concitato o dai popolari, o dalla molti- 
tudine innumerabile che vi abita di forestieri, que-* 
ati tirati da desiderio di rubare, quegli da non vo« 
lev tollerare, che osiendo Cittadini nati per Innga 
sttcceasione in una medesima Città, an^i molti 
del medesimo sangue e delle medesime famiglie, 
fossero esclusi dagli onori, e in tutte le cose quasi 
soggetti aiOentiluomini* Della qoale abiedone di 
anmofa anche nel Senato allegata questa ragiona 
che aeTolontariamente eederano all' imperio, per 
fuggire i presenti pericoli, che con più facilità 
ritornando mai la prospera fortuna lo ricupere^ 
r ebbero, perchè i popoli licenziati spontaneamen-^ 
te da loro, non sarebbero coA renitenti a tornar 
sotto* l'antico domìnio, come sarebbero, se se ne 
fossero partiti con aperta ribellione. Delle rpiali 
ragioni mossi, dimenticata la generosità Venezia- 
na, e lo splendore di tanta gloriosa Hepubblica, 
contenti db riténml solamente le aoqne salsa, com* 
mossero agli offiaali , che aerano in Padova , in Ve«^ 
rona,enelle altre Terre destinate a Massimiliano, 
che lasciatele in arbitrio dei popoli se ne partisse- 
ro. £ oltre a questo, per ottenere da lui con qua- 
lunque condizione la paòe^ gli mandarono con' 
somma celerità Imbasciatore. Aiitonio Ginstinia^ 
no, il quale , ammesso in pul)blica audienza al 
cospetto di Cesare , parlò miserabiimenCe , e coi» 



^raadifisima sommissione, ma in vano; pereliè 
Cesare ritnsaTa di fare semsa il Re di Francia oon* 
Tensione alcuna • Non mi pare alieno dal nostra 
proposito, àocioochò meglio a^inlenda in quanta 

costernazione di animo fosse ridotta quellaRepub- 
bHca,la c|uale già più di dagento anni non aveva 
sentito avversità pari a questa, inserire ia.prcqma 
orazione avuta da lui innanzi a<>sare^tSiHmiidQ 
solamente le parole latine in vocivolgari, le qMii 
furono in questo tenore: - ■ 

È manifesto e certo , che gli antichi Filosofi 
e gli uomini principali deUa Gentilità non ^« 
roTQno^ quando ifuella esser vera^ salda, sém/ri' 
tema , ^ imnu»ial ^orìa ^fffermarùnù ^ la ^umh 
ii ae^fuiHa dal vincere si medesimo: questo esei- 
tarano sopra tutti i Regni ^ trofei ^ e trionfi: di. 
ijuesto è laudato Scipione maggiore per tante vit^ 
torie; e pià splendore gli dette, che [ Africa vinta 
e Cartagine dcmaùi. Nm portoti questa cosa me^ 
desima la immortalità a qwAMaloedone grande?. 
Quando Dario ^ vinto da lui in una battaglia gran- 
dissima^ prego gli Dei immortali che stabilissero 
il suo Regno; ma se akrimenti dicessero disposto 
non chiese altro successore^ oke questo tanto te- 
nigno inimico j tanto wumsueto vincitom,.. C^are 
Dittatore ^ del quale tu 'hai il nomee la fortuna^ 
del quale tu ritieni la liberalità , la munificenza y 
e le altre virtù ^ non meritò egli di essere de- 
scritto nel numero degli Dei per concedere^ per^ 
rimettere ^ per perdonare ì Ù Senato finalmente 
e il popolò Romano, quello domatore dd mondo ^ 
il cui Imperio è in terra in te solo , e in te si 
rappresenta la sua amplitudine e maestà , non 
sottopose egli pm popoli e provmcie con la- ck- 
menza,ponÌ4^nità^ e mmsuetusUne ^ ^àe con h 
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atnU o con la guerra? Le quali cose poiché sow>. 
ieosì^ non sarà' nametùio tra ie ultime laudi , se 
ia Maestà tua, cAe ha in mano la vittoria acquii 

stata dei F^eneziani , ricordatasi della fragilità 
umana, saprà moderatamente usarla ^ e se più tn" 
clinerà agli studj della pace , che agli eventi dubbi 
deUa guerra. Perchè quanta sia la incostanza delie 
cose mmmey quanto incerti i pasi^ quanto dubbio^ 
mutabile , fallace , e pericdaso lo stato dei mortali !, 
iion è necessario mostrare con esempi forestieri 
o antichi. Assai e pià che abbastanza lo insegna 
la Repubblica V meziana , la quale poco innanzi 
fix>rida^ risplendente, chiara, e patente in módo^, 
che il nome e la fama sua cabrata non stesse 
dentro ai confini della Europa , ma con pompa 
egregia corresse per T Africa e per V Ana^ e ri^ 
sonando facesse festa negli ultimi termini del mow- ' 
do I questa per una sola battaglia ai^ersa, e ancora 
t^gg^^^9 prit^ata della chiareziua delle cose fatte ^ 
spogliata delle ricchezze ^ lacerata, eonculeatà, e 
rovinata , bisognosa di ogni cosa , massimamente di 
coniglio, è in modo caduta^ che sia invecchiata- 
la immagine di tutta l'antica uirtà, e raffreddato 
tutto il feruoré della guerra. Ma ingannansi senza, 
dubbio , ingannansi i Franzesi, se attribuiscono 
queste cose alla virtù loro , conciosiachè per il 
passato i Veneziani travagliati da maggiore inco^, 
modità, percossi e consumati da gravissimi danni 
}e rovine, non rimossero mai l'animo, e allora po^ 
tinimaif^efUe quando con gran pericolo facevano 
guerra moki anni col crudelissimo Tiranna dei 
Turchi^ anzi sempre di vinti diventarono vincitori, 
il medesimo avrebbero sperato che fosse stato al 
presente^ se udito il nome terribile della Maestà 
tua^ udita la vitwe e .^invitta virtìt delle tue gentil 



Digitized by Goo^^Ic 



aSa ISTORIE DITALIA 

non fossero m modo caduti animi di tutti ^ dl4 
non ci sia rimasto speranza alcunà^'non éià0 È 

tnncere^ma né di resistere. Però gittate in ferra 
le armi abbiamo ripo^tn la s/'cranza nella clemenza 
inenarrabile^ o piuttosto divina pietà della Maestà 
tua , la quiàe non diffidiamo dMer tro^aim^^i^^ 
cose nostre perdute* Jtduntfue supplicando m^itìÈllf 

del Principe^ del Senato^ e del Popolo T^eneziano^ 
con umile dii^ozione ti pregfiiainv . oriamo^ scon- 
giuriamo , degnisi tua Maestà riguardare con gli 
occhi delia misericordia le cose nostre qpiHÌ||| 
medicarle con saluti/ero rimedio , jéhMséttìHKm 
tutte le condizioni della yace che tu ci darai; 
tutte le giudicheremo ^^iusti'^ oneste^ conformi alla j 
equità e alla ragione : ma forse noi siamo degnii J 
che da noi medesimi ci tassiamo . 3^riÉiNiMÉ { 
' nostro consenso a te vero e legittimo «fi^r^tiiWWP 
le cose ^ che i nostri maggiori tolsero ià*€ùcro 
Imperio e al Ducato d Austria, udlle quali cose,^ ■ 
perchè vergano pik com'enientemente^ aggimgniamo | 
tutto queUo che possediamo in terra ^rMìiS/fÈf^ 
ragioni dette quatta in qualunque modo siÀm acqu0' 
state ^ rinunziamo. Pagheremo oltre a questo ognU^ 
anno alla Maestà tua , e ai successori legittimi}, 
dell' Imperio^ in perpetuo ducati dnqumt amiljgf^ 
ubbidiremo velentìeri ai tuoi comandamé^^jlj0j(l/flt 
leggio precetti. Difendici^ ti prego^ dallcÌPVMoÌenza 
di coloro, con i quali poco fa accompagnammo 
le armi nostre ^ i quali ora propiamo crudelissir^ 
mi inimici; che non appetisóono , w^iiesi4 
no cosa alcuna tanto , quanto la roidmt lÉÉ^ 
me Veneziano . Dalla quale clemenza consmn^àAfi, 
chiameremo te padre , progenitore , e fondatore i 
della nostra Città; scriveremo negli Annali^ e^ 
continuamente ai figliuoli nostri i tuoi meriti granSt 
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rcLCconUremo : né sarà piccola aggiunta alle tue 
laudi che tu sia il primo , ai piedi del quaU la 
-iLepubblicaJ^eneiaSupplicképBle sipr^sim^ in.terrm^ 
al qncte^r^Maesa il cotto ^ il ^puàe ^wra^ riferisce ^ 
^ssetua come un Dio celeste. Se il Sommo massimo 
Dio avesse dato inclinazione ai màggiori nostri^ 
<the non si /ossero ingegnati di maneggiare le cose 
-i^i^krifgià la nostra Repubblica piena di splendore 
MfàiuienMe di moko U altre Ciiià delt Isotropa ^ 
la quahora mardda di squaUore^ ài sordidezza^ 
di corruzione ^dej orme d* ignominia e di vituperio^ 
piena di derisione e di contumelia^ ha dissipato in 
un momento V onore di tutte le {littorie acquistate^ 
4fe perchè il parlare ritorni finalmetiie dove ea^ 
«rincc^, i in potestà tua, rimettendo e perdonando 
iti tuoi F'eneziani^ acquistare un nome e un onore, 
del quale niuno vincendo in qiialiuKfue tempo acqui- 
stò mai il maggiore e più splendido, (Questo uiuna, 
i^etm^f ninna più lunga antichità , niun corso di 
^mpo cancellerà dalle menti dei mortali^ maÉuiti i 
Mcièttl chiameranno , predicheranno e con/esse^mf 
710 pio^ clemente^ principe pili glorioso di tutti gli 
altri : noi tuoi f^eneziani , attribuiremo tutto alla 
ttuh i^irtà, felicità^ e clemenza , che noi viviamo, 
dÈ^^usiamo t aura celeste ^ che godiamo il eonanoiY • 
iàa degli uòmini * .i r?v- « 

Mandarono i Veneziani per la medesima de- 
Jiberazione un nomo in Puglia a consei^nare i 
porti ai. ile d'Aragona , il (pale, sapendo senza 
^esa e aensa peripolò godere il fratto delle altrui 
aM^a maiuiaio di Spagna un'armata pkw 
eèlid^ima, dalla qnale erano state occupate alcttìie 
Terre di poco momento del Confaci i di ffnelle Città. 
Mandarono similmente in Koma<>na nn Segretario 

pi^iilico con coDuniisìone^^clie al Bfmtoàc^ ai 
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consegnasse quel, che ancora si tenera per loro, 
in caso che fosse liberato Gìampagolo Manfrane 
« gli altri prigioni, eressero £ttcaltà di trame b 
jffti^ierìe, e che le genti che erano in Raremm, 
ibsaero aatfe. Le qaalì condisioiu mentre che il 
Pontefice per non dispiacere ai Confederati fa 
difficultà di accettare, si arrendè la Città di Ra- ^ 
Tenne, e poco dipoi i soldati che erano nella For- 
tesze per loro medesimi 1» dettero, ricnaexido il i 
«Segretario dei Veneziani, che vi era entrato id^- i 
tre , perchè qnegli, che per loro trattavano a Roma, " 
davano speranza che alla fine il Pontefice consen- | 
tirebbe alle condizioni, con le quali la restituzio- 
ne avevano offerta, lamentandosi gravemente ti 
Poaiiefioe essere «tata dimostrata milggiote oontn- 
macia con lui, che non era stata usata né con Ce- 
sare, uè col Re d'Aragona, e però addimandan- 
dogli i Cardinali Grimano e Cornaro Veneziani 
in nome del Senato T assoluzione dal Monitorio, 
come debita per avere ofierta nel termine di ven- 
tiquattro dì UL rèstitnaione, rispose non avere ob- 
bedito , peschè non l' avevano ofierta semplice- 
mente, ma con limitate condizioni , e perchè erano 
stati ammoniti a restituire oltre le terre i frutti 
presi, e tutti i beni che e^ possedevano, apparte- 
nenti alle Chiese, o dia persone ^ccì0fulf^Ìm*J^ 
questo- modo precipitavano con impeto gramilli- 
mo, e quasi stupendo, le cose della Repubblica 
Veneziana, calamità sopra calamità continuamen- 
te .accumulandosi , qualunque speranza ai propo- 
nevano mancando, nè indizio .lacuno apparendo, 
pus il quale sparar potessero almeno conservalo^ 
dopo la perdita di tanto Imperio la propria liber- 
tà . Moveva variamente tanta rovina gli animi 
degl'Italiani, ricevendone molti sommo p^|gpf « 
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per la memoria clie procedendo con grandissima 
ainhizione, posposti i rispetti delia piistizia e della 
osserTanza della fede, e occupando tutto quello di 
che se gli offeriva la occasione, avevano scoper- 
tamente cercato di sottoporsi tutta Italia: le quali 
cose facevano universalmente molto odioso il no- 
me loro, odioso ancora più per la fama clie riso- 
nava per tutto della alterezza na^urale a quella 
nazione. Da altra parte molti considerando più 
sanamente lo stato delle cose , e quanto fosse 
brutto e calamitoso a tutta Italia il ridursi inte- 
ramente sotto la servitù dei forestieri, sentivano 
con dispiacere incredibile che una tanta Città , 
sedia si inveterata di libertà, splendore per tutto 
il mondo del nome Italiano, cadesse in tanto ester- 
minio, onde non rimaneva più freno alcuno al 
furore degli Oltramontani , e si spegneva il più 
glorioso membro, e quel che più che alcun altro 
conservava la fama e la estimazione comune. Ma 
sopra a tutti gli altri era molesta tanta declina- 
zione al Pontefice, sospettoso della potenza del Re 
dei Romani e del Re di Francia, e desideroso che 
Tessere implicati in altre faccende gli rimovesse 
dai pensieri di opprimere lui. Per la qnal cagione 
deliberando, benché occultamente, di sostentare 
quanto poteva che più oltre non procedessero i 
mali di quella Repubblica, accettò le lettere scrit- 
tegli in nome del Doge di Venezia, per le quali 
lo pregava con grandissima sommissione, che si 
degnasse ammettere sei Imbasciadori eletti dei 
principali del Senato, per ricercarlo suppliche- 
volmente del perdono e riella assoluzione. Lette 
le lettere, e proposta la dimanda in Concistoro, 
allegando il costume antico dalla Chiesa di non si 
mosti-are dura a coloro, che avendo penitenza de- 
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gli errori commessi diiiiandi*no vmia> cofisenA 
di ammettergli , ripugnando molto gli Oratori di 
Cesare e dei Re di Francia, e ri4aceadagli ia 
«Mmom che per fai Ie|^ di Cambrai . era esprea- 
aameote obhlj^tti a peroeguitargli am le armi 
temperati e apìrituali msiiio a fama cbe ciascuno 
dei Confederati avesse recuperato quello che se 
gli apparteneva: ai quali rispondeva avere con- 
aeatito di ammettagli con intenuone di,iMUi con^ 
cedere raasoluzicNue^ se prima CesaTe* cbe iob 
non aveva recuperato ii tutto^ non conaeguitava 
le cose che se gli appartenevano. Dette questa 
cosa qualche cominciameuto di speranza , e di 
aicurtà ai Veneziani; ma gli assicurò molto pià 
dal terrore eaCremo , dal quale erano 0|^rea8t ^ 
Ia ddUbeoMuotte del Re di Ciancia di ossenrare 
con buona fede la capitolazione fatta con Geaere^i 
c poiché aveva acquistato tutto quello , che aspet- 
tava a sèf non entrare con l'esercito più oltre , 
cbe feticffo i terarànÀrauoi. Però essendo in potestà 
sua aqo ada aeoeltare Vexona , gì' Imbaaoial^ 
della quak CittA minerò a lui per darsegli , pi^eft 
che ebbe Peschiera, ma similmente occupare sen^^i 
ostacolo alcuno Padova e le altre Terre abbando- 
nate dai Veneziani, volle che Imbasciatori dei 
Veronesi presentaèsaero le cbìavi della tfira <^g}^' 
baaoiaiari di Cesare, che erano nelTaa^s^ ' 
E per questa cagione si fermò con tutte le 
a Peschiera, la qual terra, invitato dalla opportu- 
nità del luogo, ritenne per sè, non ostante che 
apparienesse al Marchese di MantovA, pi^cbè 
aieme con Asola e Lnnato gli era stata < 
dai y^eneziaoi , non avendo avdiro di ne( 
Marchese ,al quale riservò l'entrate della terra, e 
promesse di ricompensarlo con cosa e^uivalexite 
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E aveva nel medesimi dì ricevuta per accordo la 
Portezza di Cremona, con patto die a tutti i sol- 
dati fosse salva la vita e la roba, eccetto a quegli 
che fossero sudditi suoi, e che i Gentiluomini Ve- 
neziani, ai quali dette la fede iJi salvare la vita, 
fossero suoi prigioni. Seguitarono l'esempio di Ve- 
rona , Vicenza , Padova, e le altre Terre, eccetto la 
Città di Trevigi, la quale, abbandonata già dai 
Magistrati, e dalle genti dei A^eneziani, avrebbe 
fatto il medesimo, se di Cesare fosse apparito, o 
forze bencliè minime, o almeno persona di auto- 
rità . Ma essendovi andato per riceverla in suo 
iiojne senza forze, senz'armi, senza maestà alcuna 
d'imperio, Liouardo da Dressina Fuoruscito Vi- 
centino, che per lui aveva nel modo medesimo 
ricevuto Padova, ed essendo già stato ammesso 
dentro, gli sbanditi di (piella Città stati nuova- 
mente restituiti dai Veneziani, e per questo be- 
nefizio amatori del nome loro , cominciarono a tu- 
multuare. Dietro ai quali sollevandosi la plebe 
affezionata all'Imperio Veneziano, e facendosene 
capo un Marco calzolaio, il quale con concorso e 
grida immoderate della moltitudine portò in sulla 
piazza principale la bandiera dei Veneziani, co- 
minciarono a chiamare unitamente il nome di San 
Marco, affermando non voler riconoscere nè altro 
Imperio, nè altro Signore. La quale inclinazione 
aiutò non poco un Oratore del Re di Ungheria , 
che andando a Venezia, e passando per Trevigi, 
scontratosi a caso in questo tumulto, confortò il 
popolo a non si ribellare. Però cacciato il Dressi- 
na, e messo nella Città settecento fanti dei Vene- 
ziani e poco dipoi r esercito , che augumentato di 
fanti venuti di Schiavonia e di quegli, che erano 
ritornati di Romagna, disegnava fare un alloggia- 
Tom. IIL 17 
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mento iòrte tra Manghera e Mastri , entrò in Tre* 
. vigì j dove attesero oon aomma diligenn a fortifi- 
carlo, e facendo correre i eavalli per tatto il [>acae 

vicino, emettere dentro più yettóvaglie potevano, 
così per bisogno di cpiella Città , come per uso 
della Città di Venezia, nella quale d^ ogni parte 
accumuIaTano grandissima ciopia di vettovaglie. 
Cagione pritici|Nile di qneato accidente » e di ren- 
dere speranza ai Veneaiem di poter ritenere qnal'> 
die parte del loro Imperio, e di molti gravissimi 
casi die sei^itarono poi, fu la negligenza e ii di- 
' aordinato governo di Cesare, dei quale non si era 
inaino a quel dì udito in tanto corso di vittoria al^ 
tro che il* nome, con tutto che per il timore delle 
armi dei Franzesi se gli fossero arrendute tante 
Terre, le quali gli sarebbe stato facilissimo a con- 
servare . Ma era dopo la confederazione fatta a 
Cambrai soprastato qnaldie dì in Fiandra per 
avere spontaueamente danari dai popoli per aus- 
«tdio della guerra, i quali non prima avuti, che 
secondo la sna consuetudine ^i spese inutilmen- 
te . E aucora clie partito da Molins armato, e con 
tutta la pompa e cerimonie Imperiali, e accosta* 
tosi a Italia, pubblicasse di valer romper la guerra 
kmanai al termine statuitogli neUa capitofaunone , 
nondimeno oppressato dalle sue solite difficultà , 
e confusioni non si faceva pili innanzi • non ba- 
atando gli stimoli del Pontefice, clie per il terrore 
che aveva delle armi Franzesi lo sollecitava conti^ 
nuamente a venire in Italia; e perchè meglio po- 
fésse farlo gli aveva mandato Costantino di Ha» 
oedooia con cincpiantamila ducati , avendogli prima 
consentito i centomila ducati , che per spendere 
contro a^r Infedeli erano stati depositati più anni 
innanai in Germania • Aveva oltre a questo rice-. 
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Vitto dal Re dì Francia centomila ducati per ctoift 
deUa ioTestitiira del Dacato di Milano . Soprag- 
gittnaelo, «ssendo yicino a Sprach, la nuova Am 

tatto d'arme di Vaila ; e beuchè mandasse subito 
il Duca di Brunsvicli a ricuperare il Friuli , non- 
^meno non ai moieva , conie in tanta occasione 
MTebbe stato conveniente, impedito dal manca-' 
•mento di" danari , non essendo bastati alla aoa pro- 
digalità que.*^li clie aveva raccolti di tanti luoghi» 
Condussesi finalmente a Trento, donde ringraziò 
er lettere il Ke di ir rancia di avere mediante 
opera sua ricoperete le sue Terre; e m. affermava 
che per dimostrare a quel Re maggiore benevo- 
Jensa^ e aetiocchè in tutto si spegnesse la memoria 
delle offese antiche, aveva fatto ardere un libro 
che si conservava a Spira, nel quale erano scritte 
tutte le iagiarie£atte per il passato dai Re.di Frau- 
da all^ Imperio c alla nazione degli Alemanni* A 
Trento venne a Ini il terzòdecima dì di Oiiigno » 
per trattare delle cose comuni, il Cardinal di Roa- 
no, il quale raccolto con grandissimo onore gU 

Sromesse in nome del Ke aiuto di ciuqueceuto 
tttce* E avendo spedito concordemente le altre 
tOQse. atataifono cbe Cesare e il Re convenissero a 
yarlaeo imieme in campagna aperta appresto alla 
Terra di Garda nei coniìm dell un dominio e del- 
l' altro. Però il Re di Francia si mosse per esservi 
il, dà determinato, e Cesare per la medesima ca- 
gione Tenne a Riva di Trento ; ma poiché vi fa 
stato solamente due ore ritornò subitamente à 
Trento, significando nel tempo medesimo al Re 
di Francia che per accidenti nuovi nati nel Friuli 
era stato necessitato a partirsi, e pregandolo si 
fermasse a Cremona , perchè presto ritornerebbe 
par dare pe/feaione al parlamento deliberato. Jjk 
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quale Tarietà , se però è possibile in un Principe 
tanto instabile ritroyare la verità ^ molti attribuì- 
Tano a sospetto stillatogli , come per natura era 

molto credulo , negli orecchi da altri ; alcuni Inter- 
petraiido che, per avere seco poca corte e poca gente, 
non gli paresse potersi presentare con quella di- 
gnità e riputazione, che si paragonasse Ma pompa 
' alla grandnza del Re di Pancia. Ma il Re de- 
sideroso per alleggerirsi da tanta «pesa di dissol- 
vere presto r esercito , nè meno di ritornarsene 
presto in Francia , non attesa (juesta proposta , si 
Toltò verso Milano, ancora clie da Matteo Lango 
diventato Vescoro Onrgense, che mandatogli da 
Massimiliano per questo effetto Io segìiitò inaino a 
Crem oua , fossemolto pregato ad aspettare, promet- 
tendogli che senza fallo alcuno ritornerebbe . Il 
discostarsi la persona e T esercito del Re Cristia- 
nissimo dai confini di Cesare tolse assai di riputazio- 
ne alle cose sue; e nondiili^nò'con tutto die avesse 
aeco tante genti , cTie potesse facilmente provvedere 
Padova e le altre Terre, non vi mandò presidio, o 
per instabilità della natura sua, o per disegno di 
attendere prima ad altre imprese , o perchè gli pa* 
resse più onorevole ayere congiunto séco, quando 
scendeva in Italia^maggiov esercito^ aòsi , come se 
le prime cose «Tessero a?nto la debita perfezione , 
proponeva che con le forze unite di tutti i Con- 
federati si assaltasse la Città di Venezia : cosa ndita 
volentieri dal Re di Francia, ma molesta al Fon* 
tefice, e contradetta apertamente dal Re di Ara« 
gona . Posero in questo tempo i Fiorentini T ul- 
tima mano alla guerra cóntro ai Pisani, perchè» 
poiché ebbero proibito che in Pisa entrasse il soc- 
corso dei grani , fatta nuova provvisione di gen- 
te ^ si messero con ogni industria e con ogni sfor-^ 
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i^ zo a vietare che nè per terra, nè per acqua non 
vi entrassero vettovaglie. Il che non si faceva senza 
difìEkultà per la vicinità del paese dei Lucchesi, i 
quali , dove occultaitiente potevano , osservavano 
con mala fede la concordia fatta nuovamente con 
i Fiorentini. Ma in Pisa cresceva di giorno in 
giorno -la strettezza del vivere , la quale non vo- 
fendo i contadini più tollerare , quei capi dei 
Cittadini ,in mano dei quali erano le deliberazioni 
pubbliche, e che erano seguitati dalla più parte 
della gioventù Pisana, per addormentare i con- 
tadini con le arti consuete , introdussero, adope- 
rando per mezzo il Signor di Piombino , pratica 
dell'accordarsi con i Fiorentini. Nella c[uale arti- 
fiziosamente consumarono molti d^, essendo andato 
per questo Niccolò Macchiavelli Segretario dei 
Fiorentini a Piombino, e molti Imbasciatori dei 
Pisani eletti ' dei Cittadini e dei Contadini • Ma 
era molto difficile il chiudere Pisa , perchè ha la 
Campania larga , montuosa , e piena di fossi e 
di paludi da poter mal proibire, che di notte mas- 
imamente non vi entrassero vettovaglie, atteso 
la prontezza di darle lòiro dal paese* dei Xuc- 
éliesi e la disposizione feroce dei Pisani , che per 
co^durvene si esponevano ad ogni fatica , e ad 
0^1 pericolo. Le quali difficultà per superare àf^ 
'Ì8|ÌM|ji»Vono iCap dei Fiorentini di fare tre 
^rti deh* esercito» acciocehè diviso iì» più luoghi 
potesse più comodamente proibire l'entrare in 
lilla* Collocaronne una parte a Mezzana fuorà del la 
tNMTta alle Piaggie, la seconda a San Piero a Beno 
re a San Iacopo, opposita atla porta di Lucca , la 
terza presso all' antichissimo Tempio di San Piero 
in Grado, che è tra Pisa e la foce d'Arno, e in 
ciascun campo bene fortificato oltre a buon nu- 
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mero di cavalli, messere mille fanti ; c per gualV 
dare meglio la via dei monti per la strada di Val 
d'Ofiole^ che va al Monte a San Giuliano, si lece 
i«Tfo lo spedale, magno un bastione capaceli du- 
gento cinquanta fanti. Donde cresceva ogni-dli la 

penuria dei Pisani, i quali cercando di ottenere 
con le fraudi quello, clie già disperavano di po- 
tere ottenere oon.k forza » ordinarono che Alfonso 
del Mutolo giorane Pisano di bassa condizione» il 
qnale stato preso non molto prima dai Soldati dei 
Fiorentini aveva ricevuto grandissimi bcnefizj da 
colui, di cui prigione era stato , uiierisse per mezzo 
suo di dare tux*tivameate la. porta che va aLucca» 
disegnando che nel tempo medesimo ^ ohe il cara- 
po , che era a San Iacopo , andasse di notte per ri- 
ceverla, non solamente, messane dentrouna parte, 
opprimere quella, ma nel tempo medesimo assale 
tare uno degli altri campi deiFiorentini,iquali, se* 
condo Tordine dato, si avevano ad uccostare più 
appresso alia Città. I quali essendosi accostati, ma 
non con temerità, ne con disordine» i Pisani non 
conseguirono altro di questo trattato ,che la morte 
di pochi.uomini , che si condussem nell'antiporto 
per entrare nella Città al segno dato,tta i quali fa 
jnorto Canaccio da Pratovecchio(così si chiamava 
quello, di coi era stato prigione Alfonso del Mu- 
tolo, quello sotto la con&aenza di chi era stato 
X tenuto il trattato ) , e vi morì anco dì uii*artigU«ia 
Fagolo da Parrana Capitano di una compagnia di 
cavalli leggieri dei Fiorentini. La quale speranza 
mancata, nè entrando più in Pisa, se non picco- 
lissima quantità di grani, e quegli occulta^nte, 
e con grandissimo perìcolo di quegli- chie ve gli 
conducevano; nè comportando i Fiorentini, cno 
di Pisa. usciàst^jLO liocglie disutili, ^excliè facevano 
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yarj suppHzj a coloro che né uscivano , si compe-^ 
va vano con prezzo smisurato le cose necessarie al 
vivere umano; e non ve ne essendo tante, clie ba- 
sissero a tutti I molti già si morivano per non 
aver da alimentarst»e nondimeno èra maggiore dì 
tanta necessità la ostinazione di quei Cittadini, 
che erano capi del governo , i ([uali disposti a ve- 
dere prima 1 ultii^o esterminio, della Patria, che 
cedere a sì orribile necessità, andavana di giorno 
in gtofxio differendo U convenire in^gnandosi di 
dare dia moltitudine ora una speranza, ora un'al- 
tra, e sopra tutto, che aspettandosi ad o^ni ora 
Cesare in Italia sarebbero i Fiorentini necessitati 
> a discp&tarsi dalle loro mura. Ma una parte dei 
contadini , a ^uegU massimamente , die stati a ^ 
iPiembÌBO avevano compreso cpmle fesse 1* animo 
loro, fatta Sollevazione gli costrinsero ad introdurre^ 
nuove praiiche con i Fiorentini, le quali trattate 
con AlamannoSalviati Commissario di quella parte 
dell'esercito che alloggiava a San Fiere in Grado,* 
dopo varie disputa, usando continuamente quegli 
medesimi ogni possibile diligenza per interrom- 
perle, si conchiusero; e nondimeno la concordia 
iu fatta con condizioni molto favm'evoli per i Fi- 
sani. Conciosiachè fossero rimessi loro non solo 
lutti i delitti fatti, ma ^eora concesse molteesea- 
xìoni : rimessi tutti i delitti pubblici e privati ; é 
assoluti dalla restituzione dei beni mobili dei Fio- 
rentini,che avevano rapiti quando si ribellarono. 
Tanto era il desiderio^ che avevano- i Fiorentini 
d' ins^norirsene : tanto il timoni clie da Massi-" 
miliauo>elie aveva nella lega di Cambiai nominato 
i Pisani, benché dal Re di Francia non fosse accet-» 
tata la nominazione, o da altro hiogo non soprav- 
vciusse. qualche insperato impedimei|tQ^ e ancora 
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che fossero certi clie i Pisani erano necessitati fra 
pochissimi di cedere alla fame, vollero più presto 
assicararaeae con inique condizioni , che per ot- 
tenerla seiin ccmvenzione alcuna rimettere parte 
alcuna della certezea alla fortuna • La quale con*- 
cordia, benché cominciata a trattarsi nel campo , 
fu dipoi dagriuibasciatori Pisani trattata e con- 
chtusa in Firenze; e in questo fu memorabile la 
fede dei Fiorentini, che anccm che pieni di tan- 
tWio, ed esacerbati da tante ingiurie , non furono 
meno costanti neir osservare le cose promesse, che 
facili e clementi nei concederle . E certo che il Re 
dei Romani sentì con noa piccola molestia l'essersi 
sottomessi i Pisani , perchè si era persuaso o 'die 
il dominio di quella Città gli avesse ad essere -po- 
tente instrumento a molte occasioni, o che il con- 
aentirla.ai Fiorentini gli avesse a fare ottenere da 
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occasioni , che senza fatica o industria sua se gli 
erano oiierte. Le quali mentre che sì debolmente 
aiuta , che in Vicenza e Padova non era quasi 
soldato alcuno per lui^ ed egli con la sua tardità 
rafireddando la caldezza degli nomini delle Tefce^ 
si trasferisce con poca gente spesso, e con presta 
variazione da luogo a Juogo,i Veneziani non pre- 
termessero la opportunità, che se gli oiferse di^^* 
cuperare Padova, indotti 9 questo, da moltfiit^l^. 
gioni*. Perchè V avere ritenuto Trevigi gli ai^v^ 
ratto riconoscere quanto fosse stato inutile l'averè 
con sì precipitoso consiglio disperato sì subito 
dell'Imperio di terra ferma ; e perchè per ia;<^tAC7 
dita degliapparati di Massimiliano •sLtemevamiSii'' 
€o Tun giorno che Taltio di Itii': stimolati aiioorÉ 
Don poco , perchè volendo coxid^^^ a Venezia 



Digitized by Google 



r etitràte dei *beni , che nìoltì particolari Venezimi 

tenevano nel Contado eli Padova, era stato dinega- 
to dai Padovani. In modo clie congiunto lo sdegno 
dei privati con la utiiìtà pubblica, e invitandoli il 
sapere Padora es^re mal proTrista di gente , e che 
per le ìnsolenxe , che i Gentilaomini di Padova 
usavano con la plebe, molli ricordatisi della modera- 
yJonedel governo Veneziano, cominciavano deside- 
rare il prìjno dominio, deliberaronofare esperienza 
di recuperarla. £ a quésto dava loro occasione non 
piccola che la più parte dei contadini del Pado- 
Tftfio era ancora a loro divozione. E perciò fu sta- 
bilito che Andrea Gritti uno dei Provveditori , la- 
sciato addietro Teseicito, che era di ([iKittroc ento 
uomini d'arme, pia di duemila tra StradioUi e 
cavalli leggieri, e cinquemila fantii andasse a No- 
vale nel Padovano, e unitosi nel cammino con una 
parte dei fanti, che accompagnati da molti contadi- 
ni erano stati mandati alla Valle di Mirano, si di- 
rizEiasse verso Padova per assaltarela porta diCo- 
dalauga;e che nel tempo medesimo duemila viUa-" 
ni con trecento fanti e alcuni cavalli assaltasse- 
«ro, per confondere più gli animi di quegli diden- 
tro, il Porte] lo, elio è nella parte opposita della 
Città ;e che per occultare più questi pensieri Cri- 
atofano Moro l'altro Provveditore dimostrasse di 
ftudare a campo alla Terra di Cittadella. Ilquale di- 
segno bène ordinato non-^ebbe però maggiore or- 
dine, che felicità: perchè i lauti arrivali a grande 
ora del dì trovarono la porta di Codalunga mezza 
aperta, perchè poco innanzi erano per sorte en- 
trati dentro per quella alcuni contadini cqu^ carri 
carichi di fieno, in modo che occupatala; senza 
alcuna difficuJtà, e aspettata senza fare Strepito la 
venuta d^jie aiir e gelati che erano vicine, furono 
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xiou solo entrate prima dentro, anzi quasi con- 
dotte in sulla piazza, che in quella Città grandis- 
alma di circuito e vota di abitatori fosse sentito 
ilromore, camminando innanzi a tutti il Cavar 
liere della Vólpe con i cavàlli leggieri , e il Zitolo 
da Perugia, e Lattanzio da Bergamo con parte de^ 
fonti. Ma pervenuto il romore alla Cittadella, il 
ÌDressina Governatore di Padova in nome di Mas- 
similiano , con trecento Biinti Tede^hi, che soli 
erano a* quella guardia uscì in piazza • Il medesi-* 

mo fece con cinqnanta cavalli Brunoro da Serego^ 
aspettando se col sostenere quivi T impeto degli 
inimici, quegli die in Padova amavano Tlmperìo 
Tedesco 9 pigliassero le armi in loro fiiTore. Ma 
era vana questa e ogni altra speranza, percliè 
nella Città oppi essa da si subito tumulto, e nella 
quale era già entrata moka gente, nessuno faceva 
movimento; in modo che abbandonati da ciascu** 
no furono in breve spazio di tempo , con perdita. 
d.i molti dei suoi ^ costretti a ritirarsi nella Rocca 
e nella Cittadella, le quali essendo poco munite 
biso£^uò che in spazio di poche ore si arrendesse-» 
ro liberamente. Ecosk fattesi le genti Veneziana* 
padrone del tutto, attesero a quietare il tumulto^ 
e salvare la Città , la maggior paite della quale 
perla iinjjrudenza e insolenza di altri era diven- 
tata loro benevola, non avendo ricevuto danuii^taai 
non le case degU Ebrei, e alcune case di Padotllliiij 
che si erauQ scoperti prima inimici del nome Ve- - 
neziano: il qual giorno dedicato a Santa Marina 
è ogni anno in Venezia per deliberazione pul><* 
blica celebrato solennemente, come dì felicissw<ji|> 
e principio della recuperazione del loro Imperiai^ 
Commossesi alla fitma di questa vittoria tutto ilt 
paese circostante; ed era candissimo pericolo che; 



Digitized by Google 



- r 



riBRo OTTAVO aSy ^ 

Vicenza non facesse per sè stessa il medesimOf se 
Costantino di Macedonia^ che a caso era qum vi- 
cino, non vi fosse entrato con alcune poche genti. 
Recuperata Padova* i Veneeiam recuperarono su* 

Ijjto tutto il Contado, avendo in favore loro la in- 
clinazione della ^ente bassa delle terre e dei con- 
tadini; recuperaroiip ancora col medesimo impeto 
la Terra e le Fortezse di Ltgnago j Terra molto 
opportuna a pertnrbttre tutti t Gòntadi di Verona, 
di Padova, e di Vicenza. Tentarono oltre a que- 
sto di pigliare la Torre Marchesana distante otto 
miglia da Padova, passo opportuno ad entrare nel 
Foìesioe di Rovigo, e offendere il paese di Mau^ 
tova ; ma non la ottennero, perchè il^Cardinale da 
fisti la soccorse con gente subitamente. Non ritar- 
dò il caso di Padova, come molti avevano credu- 
to, la ritornata del Re di Francia di là dai monti, 
il quale, mentre partiva, fece nella Terra di Bia- 

Sraasa coi Cardinale di Pavia, Legato del Ponte- 
ce, nuove convenzioni, per le quali il Pontefice 
e il Re, obbligatisi alla protezione l'uno deiraltro, 
convennero di potere ciascuno di loro con qua- 
lunque altro Principe convenire , purché non fos- 
se in pregiudizio della presente confederazione* 
Promesse il Re non tenere protezione, nè accet- 
tarne infiitoro, di alcuno suddito o feudatario, 
o che dependesse mediatamente o immediatamen- 
te dalla Chiesa, annichilando espressamente tutte 
quelle, che insino a quel dì avesse ricevute: pro- 
messa poco conveniente alF onore di tanto Be. 
Perchè non moke innanzi essendo venuto a lui 
il Duca di Ferrara, con tutto che prima si fosse 
sdegnato, che senza sua saputa avesse accettato 
U Gonfalonierato della Chiesa, riconciliatosi se- 
co , e rìf^tvuti trentamila duscati T aveva ricevuta 
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nella sua protezione . Convennero clie dei Ve- 
scovadi, die allora vacavano in tutu gli Stati del 
Re , ne disponesse ad arbitrio sno il Pontefice , ' 
ma che quegli, che in fra certo tempo Vacassero , 

si coaferlssero socoudo la nominazione, che ne 
farebbe il Re . Al quale per satisfare più , in andò 
il Ponteiice per il medesimo Cardinale di Pavia 
al Vescovo di Albi le bolle del Cardinalato , prò* 
mettendo dargli le insegne di quella dignità sa*' 
bito che andasse a Roma . Fatta questa conveiisiiv^ 
ne il Re senza dila/ione si partì d^Italia, riporr*- 
tendone in Francia gloria grandissima per la vitto- 
ria tanto piena, e acquistata con tanta celerità con* 
tro ai Veneziani : e nondimeno, come'neHe cose , 
che dopo lungo desiderio si ottengono, noti trova* 
no quasi m.ii gli nomini nè la giocondità, ne la feli- 
cità,. eli e prima si avevano immaginata , non ripor- 
tò nè maggiore quiete di animo, nè maggiore si- 
curtà alle cose sue; aozi si vedeva preparata ma- 
teria di maggiori pericoli e alterazioni, e più in- 
certo r animo sno di qnel che negli accidenti nno* 
vameiite nati avesse a deliberare. Se a Cesare suc- 
cedevano le cose prosperamente . temeva molto 
più di lui, che prima non aveva temuto dei 
neziani : se la grandezza dei Veneziani comincia-* 
va H risorgere, era necessitato stare in conliiraiao* 
spetti, e in continue spese per conservare le'cose 
tolte loro: nè questo solamente, ma gli bisognava 
con gente e con danari aiutare Cesare, perchè 
abbandonandolo aveva da sospettare che non si 
congiugnesse con i Veneziani contro a lui, con 
timore che al medesimo non concorresse il Re 
Cattolico, e per avventura il Pontefice: nè ])asta- 
vano aiuti mediocri a conservargli V amicizia di 
Cesare^ ma bisognava fossoro tali che ottenere la 
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Tittoria eotitro ai Yene«iam: T aiutarlo poterne* 
mente, oltre die con gravissimo dispendìo si fa- 
iceva. Io rimetteva nei medesimi pericoli della 

- grandezza di Cesare. Le quali difficultà conside- 
<rando era stato sospeso da principio se gli dovesse 
essere grata o molesta la mutazione di Padova; 
Jienchò poi oontrappesando la sicurtà, che gli po* 
tesae partoriré V essere privati i Veneziani dell' Im- 
peri u di terra ferma, con le molestie e pericoli che 
egli temeva della grandezza del Re dei Romani, 
e con la speranza di avere, ad ottenere da lui per 
mdKZO delle sue .necessità con danari la Città di 
Verona^ la miale sommamente desiderava, co;sie 
opporuma aia impedire i movimenti, che si faces- 
sero in Germania, riputava finaline^ite più sicuro 
e più utile per sè , die le cose rimanessero in tale 
stato; che dovendo verisìniilmente essere lunga 
guerra tra Cesare e i Yeneviani, Tuna parte e 
r altra aAnticata dalle spese ccNitìnue ne divenisse 
più debole-, confermato molto più in questa sen- 
tenza da fpiando ebbe couvenuto col Pontefice, 
perchè sperò .dovere avere seco stabile confede- 
razione e amicizia . Lasciò .nondimeno ai confini 
dei Veronese sotto la Palissa settecento lance, per* 
ehè seguissero la volontà di Cesare, cosi per la' 
conservazione delle cose acquistate, come per ot- 
tenere quel che ancora possedevano i \ eneziani; 
per r andata dei quali a Vicenza, secondo il co- , 
tnaudamentoishe enbero da Cesare, si assicurò la . 
Città di Verona, la quale per il piccolo presidio, 
che vi era dentro, stava con non mediocre sospet- 
to, e 1* esercito dei Veneziani , che era andato a 
campo a Cittadella , se ne partì. Succedette innanzi 
alla partita del Re un altro accidente favorevole 
ai Veneziani: perchè, conreado contìnuamente i 
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cavalli loro, che erano in Lignago per tutto il 
paese, e insino in sulle porte ai Verona, e facea- 
do danni grandissimi, ai quali le genti che erano 
in Verona, per non vi essere più di dugento ca- 
valli e settecento fanti, non potevano resistere, il 
Vescovo di Trento Governatore per Cesare in 
quella Città, deliberando porvi il campo chiamò 
il Marchese di Mantova, il quale per aspettare le 
preparazioni che si facevano , fermatosi con la 
compagnia dei cavalli, che aveva dal Re,alla Isola 
della Scala, Casale grande in Veronese, non cir- 
condato di mura , nè di alcuna fòrtificaxione , 
mentre sta quivi sen:<.a sospetto in esempio nota- 
bile a tutti i Capitani quanto in ogni luogo e iu 
ogni tempo debbano stare vigilanti e ordinati, e 
in modo possana confidarsi delle forze proprie , 
non si assicurando, nè per la lontananza, nè per 
la debolezza degF inimici . Perchè essendosi il 
Marchese convenuto con alcuni Stradiotti dell' e- 
sercito dei Veneziani che venissero a trovarlo in 

3uel luogo per fermarsi agli stipendj suoi, e aven- 
o essi insino dal principio che furono ricercati 
da lui manifestata la cosa ai loro Capitani , e però 
essendosi dato ordine con questa occasione di as- 
salirlo all' improvviso , Lucio Malvezzo con du- 
gento cavalli leggieri, e Zitolo da Perugia con 
ottocento fanti venuti occultamente da Padova a 
Lignago, e unitisi con le genti che erano a Ligua- 
go e con mille cinquecento dei contadini del 
paese, e mandati innanzi alcuni cavalli che eoa 
spesse voci gridassero Turco ( era questo il co- 
gnome del Marchese) per fare credere che fossero 
gli Stradiotti aspettati, si condussero, non sospet- 
tando alcuno , la mattina destinata in sul fai^e del 
giorno alla Isola della Scala , ove entrati senza re- 
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sistenza, troTando aenisa guardia alcuna tutti i 
aoldati, e gli altri cbe servivano e seguitavano il 
Marchese a dormire^gU messero iu preda, ove tra 

Si altri irimase prigione Boisì Luogotenente del 
jircheae» nipote del Cardinale di Roano: e il 
Marchese, sentito il romoro , essendo fuggito ([nasi 
ignudo per una finestra , e occultarosi in un campo 
di saggina, fti manifestato agl'inimici da un con- 
tadlino del luogo medesimo, il quale anteponendo 
il comodo dei Veneziani alla propria utiUtà, se-* 
condoFardore comune degli altri del paese, men- 
tre che simulatamente, udite le offerte grandissi- 
me che il Marchese gli faceva , dimostrava di at-*. 
tendere a salvarlo, {èce il contrario: onde menato 
a Padova e poi a Venezia, fa con allegrezisa ine- 
stimabile di tutta la Città incarcerato nella Toiv 
retta del palazzo puljblico. Non aveva insino ad 
ora impedito, ne impediva Cesare iu parte algmia 
i progressi deiVeneziani, non avendo avuto in- 
forze bastanti ad alloggiare in sulla campa- 
gna, ed essendo stato occupato molti di nella mon- 
tagna di Vicenza, ove i villani affezionati ai nome 
Veneziano, confidatisi nell'asprezza dei luoghi ^ 
ie gli erano manifestamente ribellati : e scendendo 
dipoi nella pianura, essendo già seguita la ribel- 
lione di Padova, fu non senza suo pericolo assal- 
tato da numero ififinito dei paesani , che lo aspet- 
tarano, in un passo forte, donde avendogli scac- 
ciati, venne alk Sosia nel Vicentino, ove Tesero 
cito Veneziano aveva recuperata non poca parte 
del Contado di Vicenza , ed espugnata Sera val- 
le, passo importante, aveva usata crudeltà gran* 
de contro ai Tedeschi; il quale luogo recupe- 
rando pochi di poi Massimiliano' usò contro ai 
&ali Italiani, e coiUro agli uomini del paese la 
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medesima eradeltà . CoA' non esseinlo en<<òm 

m^g^iori le forze sue si occupava in piccole im- 
prese, procedendo alla espiig^na/ione ora di que- 
sto Castello, ora di queir altro con poca digniià 
• ripqtazione del nome Cesareo, proponendo nel 
tempo medesimo agli altri Confederati , come 
sempre erano mao:o;iori i concetti suoi che le ibr*- 
ze e le occasioni , che si attendesse con le for- 
ze di tutti ad occupare la Città di Venezia, usan*" 
do, oltre allo provvisioni terrestri, le annate ma^ 
rittime dei Re di Francia e di Aragona, e le galee 
del Pontefice, clie allora erano congiunte insietae. 
Alla qual cosa, non trattata nella confederazione 
fatta a Cambrai , avrebbe acconsentito il Re di 
Francia, purché si proponessero condizioni tali 
che l' acquistarla risultasse in benefizio comune;: 
ma era cosa molesta al Pontefice, e la quale e al- 
lora, e in altro t!,*m poche piùlnngamente si tratto, 
fu sempre contradetta dal Re Cattolico, detestan- 
dola, perchè gli pareva utile al Redi Francia, sotto 
colprie di essere cosa ingiustissima ed inmesta* Ma 
mentre che dalle armi Tedesche e Ilalìfine sono 
cosi vessati i Contadi di Padova, di Vicenza, e di 
Verona, era ancora più miserabilmente lacerato il 
paese del Friuli , e quello ohe in Istria ubbediva 
ai Veneziani, perchè essendo per oommissione di 
Cesare entrato nel Friuli il Principe' di Anauk 
con diecimila uomini comandati, poicliè invano 
ebbe tentato di pigliare Montefaicone, aveva espu« 
gaata la Terra e la Fortezza di Cadore con ucci-* 
> siooe grande di quegli che' la difendevano ; e 
allMncontro alcuni cavalli leggieri e f«nti dei Ve» 
neziani, seguitati da moki del paese, presero per 
forza la Terra di Valdisera, e per accordo Bello- 
na, ove non era guardia di Tcdesc^M- da altra- 
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parte il Duca di Brausvich mandato medesimii* 
mente da Cesare, non aTendo potuto ottenere 
Udine» Terra principale del Friuli, era andato a 

campo a Civitale di Austria^ Terra situata in luo- 
go eminente in sul fiume Natisene, a guardia delia 
quale era FeiJerìgo Contareno con piccolo presi- 
dio^. Ma confidatosi nelle forze del popolo dispo- 
atissimo a difendersi, al cui soccorso venendo con 
ottocento cavalli e cinquecento lianti Giampa^rolo 
Gradanico, Provveditore del Friuli, fu messo lu 
fu^ dalle genti Teclesclie.£ nondimeno, ancora 
che avessero battuta Civitale con rartiglieria, uoa 
potettero, nècon Tassalto feroce che gli dettero, 
ne con la lama di aveje rotti coloro, che venivano 
a soccori erla. cspu^^iicula , E in Istria Cri&toiano 
Frangipane roppe al Castello di Varine gli U&ziali 
dei Veneziani seguitati dalle genti del paese; con 
la occasione del quale successo prospero fece pei: 
lutto il paese grandissimi danni e incendj» e oc- 
cupò Castelnuovo e la Terra di Raspruccliio • 
Però i Veneziani vi mandarono Angelo Tnvisano 
Gffiilano deir armata loro con sedici galee, il quale^ 
presa per forza nella prima giunta la Terra di Fin-, 
me, tentò di occupare la Città di Trieste; ma, non 
gli succedendo, recuperò per Ibrzi Raspruccliio, 
e dipoi si ritirò con le galee verso Venezia, rima-^ 
nendo lagrimabile lo stato del Friuli e dell* Istria, 
Perchè essendovi più potenti orai Veneziani, ora 
i 3?edeschi, quelle Terre, che prima aveva preso 
e saccheggialo T uno , recuperava e sacclioggiava 
poi l'altro, accadendo molte volte questo Tno(le<;ì~ 
mo; di modo che, essendo continuamente in preda 
le facultà e la vita delle persone , tutto il paese 
orrilnlmente si consumava e ' distruggeva • Nei 
^ali accidenti* delle armi temporali si disptitava 
Tom, IIL i3 
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in Roma sopra le armi spirituali , ove inaino in- 
nanzi alla recnperazione di Padova erano entrati 
con abito e con: modi miserabili isei Oratori del 
Senato Veneziano • I quali essendo coMsueti ad en- 
trarvi con pompfii e fasto grandissimo , e concor- 
rendo loro incmitro tutta la corte , non solo non 
erano stati ne onorati, ne accompagnati, ma en- 
trativi, perchè così volle il Pontefice, di notte, uè 
ammessi al cospetto suo , andavano a trattare in 
casa il Cardinale di Napoli con lui e con altri 
Cardinali e Prelati deputati , opponendosi gran- 
demente perchè non ottenessero l'assoluzione 
dalle censure grimbasciatori del Re dei Romani , ' 
del Re Cristìanissiino , e del Re Cattolico; e in con- 
trario affaticandosi per loro palesemente T Arcive- 
scovo Eboracense mandato per questa cagione 
principalmente da Enrico Vili, succeduto pocH 
mesi avanti per la morte di Eurico VIL suo padre 
nel Regno d'Inghilterra. Ma espettazione di cose 
molto maggiori occupava,ìn questo tempo gU aniini 
di tutti gli uomini. Perchè Cesare raocoglicfiiife 
tutte le forze , che per sé stesso poteva , e che gli 
erano concedute da molti, si preparava per andare 
con esercito potentissimo a campo a PadovaMjia 
altra parte il Senato Veneziano , giudicéuiittfllw- • 
sistere nella difesa di quella Città tòtàlHièBteili i 
salute sua , attendeva con somma diligenza alle , 
provvisioni necessarie a difenderla, avendo vi fatto ! 
entrare , da quelle genti in fuora che eraiiep^pu- ! 
tate alla guardia di Trevigi, l'esercito loro oèn 
tutfe quelle forze , che da ogni parte av6flMM> fiN 
tute raccorre , e conducendovi numero infinito di 
artiglierie di qualunque sorte, vettovaglie di ogni 
ragione bastante a sostentargli molti mesi, mdìti- 
tudine innumerabile di contadini e di guastatoii|> 
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0911 i quali, oltre all' avere con argini e con 'copia 
gnnie di legnami e di ferramenti riparato per 
non essere privati delle acque, die appresso alla 
Terra di Limini si divertono a Padova , avevano 
£sLtto alle mura della Città, e faceva no, continua* 
mente maravigliose forti&casioni. £ con tutto che 
le provvisioni fossero tali ^ clie quasi maggiori non 
si potessero desiderare, ìiondiineno in caso tanto 
importante era iuestiraal3Ìle la sollecitudine e i^anr 
sietà di quel Senato, non cessando dì e notte i 
Senatori di pensare , di ricordare , e di proporre 
le cose, che credevano che fossero opportune * Dello 
quali trattandosi C(jn(inuamente nel Senato, Lio- - 
nardo Loredano loro Doge, uomo venerabile per 
la età e per la dignità di tantq grado, nel quale 
era già seduto molti anni, levatosi in piedi parlò 
in questa sentenza: 

Se^ come è manifestissimo a ciascuno ^ pi e- 
stantissimi Senatori , che nella conservazione della 
Città di Padova consiste non solamente ogni spe^ 
ranza di poter mai recuperare U nostro Imperio « 
ma ancora diconsen^are la nostra libertà; e per 
contrario , se dalla perdita di Padova ne seguita ^ 
come è certissimo . V ultima desolazione di questa 
Patria; bisogna di necessità confessare che le proi^ 
visioni e preparazioni fatie insino ad ora , ancora 
che grandissime e maravigliose, non siano suffir* 
denti , nè per quello che si conviene per la sicurtà 
di quella Città, nè per quello che si afìpartiene alla 
dignità della nastra Repubblica. Perchè iti una cosa 
di tanta importanza e di tanto pericolo non basta 
che i provvedimenti fatti siano tali^ che si possa * 
avere grandissima speranza che Padova si abbia 
a difendere; ma bisogna siano tanto potenti , che 
per quel che si pt^ procedere con la diligenza a 
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industria umana ^ si possa tenere per certo che ab-" . 
bianù ad assicurarla da tutti gli aócidcnti , che im* 

proìmsarnente potesse partorire la sinistra fortuna, 
potente in tutte le cose del mondo ^ ma sopra tutte 
le altre in quella della guerra . Nè è deliberazione 
degna deli' antica fama e gloria del nome F^ene^ 
ùano che da noi sia concessa interamente la salute 
pubblica e P onore e- la i^ita propria e delle mogli 
e figìinoli nostri alla virtìi di uomini forestieri e di 
soldati mercenari , e che non corriamo noi sponta- 
neamente e popolarmente a difenderla con i petti e 
con le braccia nostre» Perché^ se ora non si sostiene 
quella Città ^ non rimane a noi pià luogo di affati-^ 
card per noi medesimi , non di dimostrare la no- 
stra uirtfi , non di spendere per la salute nostra le 
nostre ricchezze* Però ^ mentre che ancora non è 
passato il tempo di aiutare la nostra Patria , non 
dobbiamo lasciare indietro opera o sforzo alcuno^ 
nè aspettare di rimanere in preda di chi desidera 
di sacche^s^iare le nostre facultà , di bere con som^ 
ma crudeltà il nostro sangue ..Non contiene la con^ 
seriazione della Patria solamente il pubblico bene; 
ma nella salute della Repubblica si tratta insieme il 
bene e la salute di tutti i privati , congiunta in mo* 
do con essa , che non puh stare questa senza quella. 
Perchè cadendo la Repubblica^ e andando in servi- 
tila chi non sa che le sostanze^ V onore ^ e la i^ita dei 
pru^ati rimangono in preda delt avarizia , della libi- 
dine , e della crudeltà degPinimici? Ma quando bene 
nella difesa della Repubblica non si trattasse altro ^ 
che la consen^azTone dellu Patria . non è premio de- 
gno dei suoi generosi Cittadini , pieno di gloria e di 
splendore nd mondo, e meritevole appresso a Dio? 
Perchè i sentenza insino dei GentUi essere nel Cielo 
determinato un luogo particolare^ il quale /elice' 
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mente godano in perpetuo tutti coloro che averanm 
aiutato , conservato , e accresciuto la Patria loro • 
£ ifuale Patria è giammai stata ^ che menti di es-- 
sere piU aiutata e conserwUa dai suoi Jlgliuoli ^ che 
questa? ha quale ottiene e ha ottenuto per molti 
secoli il principato tra tutte le Città del mondo , e 
dalla quale i suoi Cittadini ricevono grandissime e 
imwmerabili comodità^utilitàyed onori. AmnUrabi' 
le^ se si considerano o le doti ricevute dalla natu- 
ra , o le cose che dimostrano la graiidcz::»a quasi 
pcr/ietna della prospera fortuna , o quelle per le 
quali apparisce la uirtu e la nobiltà degli animi der 
gli abitatori. Perchè è stupendissimo il sito suo^ 
posta unica nd mondo tra le acque salse ^ e con- 
giunte in modo tutte le parti sue , che in un tempo 
medesimo si gode la comodità dell* acqua , e il pia- 
cere delia terra; sicura^ per non essere posta in 
terra ferma ^ dagli assalti terrestri^ e sicura^ p&r 
non- essere posta nella profondità del mare^ dagU 
assalti marittimi. E quanto sono mara^^igliosi gli 
edifìci pubblici e privati^ edificati con incredibile 
spesa e magnificenza , e pieni di ornatissimi marmi 
forestieri , e di pietre singolari condotte in questa 
Città da tutte le parti del mondo; e quanto ci sono 
eccellenti le pitture^ le statue, le sculture^ gli orna- 
menti dei Musaici, e di tante bellissime colonne , e ' 
di altre cose sìmiglianti . E quale Città si troua al 
presente^ ove sia m^^iore concorso delle nazioni 
forestiere y che vengono qui, parte per abitare in 
questa libera e quasi dUnna Patria sicuramente » 
parte per esercitarci loro commery: onde F^enezia 
è piena di grandissime mercatanzie e faccende; onde 
crescono continuamente le ricchezze dei nostri Cit- 
tadini; onde la Repubblica ha tanta entrata dd 
circuito solo di questa Città , quanta non hanno 
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molti Re degr interi Regniloro. Lascio andate la 
copia dei Letterati in ogni scienza e f acuità ^luqwLOi- 
lità degVingeniy e la iHrtà degli uomini^ dalla ijua^ , 
ie-congiunta con le <dtre condizioni , e nata la glo* 
ria delle cose fatte maggiori da questa Repubblica 
e dagli uomuiL noslri^che dai Romani in qua abbia 
fatto Patria alcuna • Lascio andare quanto sia ma- 
rayilgioso vedere in una Città ^ neUa quale non nor 
sca cosa alcuna^ e che sia pienissima di abitatori^ 
abbondare ogni cosa . t u il principio della Città 
nostra ristretto in su questi soli scogli sterili e ignu- 
di ^ e nondimeno distesasi la virtà degli uomini no- 
stri prima nei mari pia vicini e nelle terre circo- 
stanti ^ dipoi ampliatasi con fdid . successi nei mari 
e nelle proi/incie pih lontane , e corsa insinó nelle 
ultime parti deJP Oriente , acquistò per terra e per 
mare tanto Imperiose tennelo sì lungamente ^ e am- 
pliò in modo la sua potenza ^ che stata tempo lun* 
gUssimo formidabile a tutte le altre Città d Italia, 
sia stato necessario che ad abbàtterla sitino con- 
corse le fraudi e le forze di tutti i Principi Cri- 
stiani. Cose certamente procedute con Valuto del 
sommo Dio, perchè é celebrata per tutto il mondo 
la giustizia , che si esercita indifferentemente ùi 
questa Cittd^ per il nome solo ddla quale motti po^ 
poli si sono spontaneamente sottoposti al nostro do^ 
minio. Già a quale Cittd . a qual Imperio cede di 
religione e di pietd verso il sommo Dio la Patria 
nostra^ oi^e sono tanti Monasterj\ tanti Templi^ 
pieni di ricchissimi e preziosissimi ornaMentà^ di 
tanti stupendi vasi e apparati dedicati ci culto 
Divino , oi^c sono tanti Spedali e Luoghi pii, nei 
quali con incredibile spesa e inncredibile utilitd dei 
■poveri si esercitarlo assiduamente le opere delU 
caritdì È meritamente peii tutte queste cose pre- 
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jH^sta la Patria nostra a tutte le altre t mà oltre a 

queste ce n ò ana^ per la Lj^uale sola trapassa tutte 
le laudi e la gloria di se viede sima. Ebbe la Pa- 
tria nostra in un tempo medesimo la origine sua 
e la sua libertà^ nè mai nacque^ nè morìinf^e- 
nezia Ciitadino alcuno , che non nascesse e morisse 
libero^ nè mai è stata turbata la sua libertà^ pro- 
cedendo tanta felicità dalla concordia civile stabi- 
lita in modo negli animi degli uomini^ che in un 
tempo medesimo entrano nel nostro Senato e nei 
nostri consigli, e depongono le private discordie 
e contenzioni. Di questo è causa la forma del go^ 
verno , che temperato di tutti i modi migliori di 
qualunque specie di ami nini straziane pubblica^ e 
composto in modo e a guisa di armonìa^ proporzio- 
nato e concordante tutto a se medesimo , é durato 
già tanti secoli senza sedizione civile, senz^ armi e 
senza sangue U à i suoi attagliili ^ inviolabile e im- 
m fi cala Lo : laude unica della nostra liepubblica .je 
delia quale non si pub gloriare né Roma , ni Car^ 
tagine^ né Atene ^ né Lacedemone y né alcuna di 
-quelle Repubbliche^ che sono state pih chiare e di 
maggior grido appresso agli antichi: anzi appresso 
a noi si ^ede in atto tale forma di Repubblica , 
quale quegli , che hanno fatto maggiore professione 
di sapienza civile^non seppero mai né immaginarsi^ 
né descrivere. Adunque a tanta eOiSÌ gloriosa Par- 
iria , stata moltissimi anni antimuro della Fede , 
splendore della Repubblica Cristiana ^ mancheranno 
le persone dei suoi figliuoli e dei suoi Cittadini? 
£ ci sarà chi rifiuti di mettere in pericolo la prò» 
pria vita e dei figliuoli per la salute di quella, 
la i^uak contenendosi nella difesa di Padova^ chi 
sarà quello che neghi di ^'olere personalmente nn>'- 
dare a difenderla? E quando bene fossimo certiS' ' 
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simi essere bastanti le forze che vi sono , non ap^ 
partiene egli alfi)nor nostìn, non appartieìie egli 
allo splendore del nome Veneziano , che si sappia per 
tutto il mondo che noi medesimi siamo corsi pron^ 
tìssimamente a difenderla e conservarla? Ha ifoluio^ 
il fato di questa Città che in /Mjchi di sia caduto 
dalle mani nostre tanto Imperio; nella qual cosa 
non abbiamo da lamentarci tanto della malignitài^ 
della fortuna , perchè, sono casi comuni a tutte le 
Repubbliche, a tutti i Regni ^ quanto abbiamo co* 
gione di dolerci che dimenticatici della costanza 
nostra stata insino a quel dì invitta^ che perduta la 
memoria di tanti generosi e gloriosi esempi dei 
nostri maggiori ^cedemìuo con troppo subita dispe-* 
razione al colpo potente della fortuna; nè fu per^ 
noi rappresentata ai figliuoli nostri quella virtù, 
che era stata rappresentata a noi dai padri nostri , 
Torna ora a noi la occasione di recuperare quelL or^ 
namento non perduto , se noi vorremo essere uomi^ 
nij ma smarrito , perchè andando incontro aWai^ 
versità della fortuna , offerendoci spontaneamente 
ai pericoli cancelleremo la infamia ricevuta; e ce- 
dendo non essere perduta in noi l'antica generosità 
^e uirtu^si ascriverà piuttosto ^uel disordine a una 
certa fatale tempesta^ aUa (juale né il conscio né 
la costanza degli nomini puh resistere, che a coU 
pa e vergo '^ìì a nostra . Però se fosse lecito che 
tutti popolarmente andassino a Padova; che senza 
pregiudizio di quella difesa, e delle altre urgen^ 
Ussime faccende pubbliche » si potesse per qual^^ 
giorno abbandonare questa Città*, io primm mmm 
aspettare la s^ostra deliberazione pigile rei il cam- 
mino, non sapendo in che meglio potere spendere 
questi ultimi dì della mia vecchiezza , che nel par^ 
ticipare colla presenta e con, gli occhi di vittoria 
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tanto preclara; o ifitanrfo pure ^ f ammo abborrisce 
di dirlo ^ morendo insieme con gli altri ^ non essere 
superstite alla rovina della Patria. Ma perchè 
nè f^enezia può essere abbandonata dai consigli 
pubbLici^ nei quali col consigliar^ ^ provi^edere ^ e 
ordinare non meno si di fende Padom ^ che la di-* 
fendano colle armi quegli che sono* quiuij e la 
turba inutile dei tfecchi sarebbe pià di carico , 
ebe di presidio a quella Città; nè anco per tutto 
qutdìo^ che potesse occorrere^ è a proposito spo^ 
gliare F'enezia di tutta la gioventà: però consi- 
glio e 'conforto cke^ avendo rispetto a tutte queste 
ragioni , si eleggano divento Gentiluomini dei prin-^ 
cipali della nostra ^ioi^ntà , dei quali ciascunò 
con quella quantitu di amici e di clientL atti 
alle anni, che toUereranno le sue facuUà ^vada a 
Padova per stare quanto sarà necessario alla di- 
fesa di quella Terra* Due miei figliuoli con grandi 
compagnie saranno i primi ad eseguire quel die 
io , padre loro , Pruici pe vostro , sono slato il primo 
a proporre , le persone dei quali in sì grave pe* 
ricolo offerisco alla Pàtria volentieri • Così siren-- 
derà pià sicura la Città di Padova; così i sol- 
dati mercenarj\ che pi sono ^veduta la nostra gio^ 
ventìi pronta alle guardie t a tutti i fatti mili- 
tari ^ne riceveranno inéstimabile allegrezza e ani- 
mosità,certi che sonoy congiunti con loro i JigUuoU 
nostri^ non abbia amancare da noi provvisione^ 
o sforzo alcuno. La giòventà e gli altri ^ che non 
anderanno ,si accenderanno tanto jaù con questo 
esempio ad esporsi sempre che sarà di bisogno a 
tutte le fatiche e pericoli . Fate voi. Senatori , 
le parole j eA fatti dei quali sono in esempio^ e 
negli occhi di tutta la Città ^ faté, dico, a gara , 
ciascuno di voi^ che ha f acuità suJ/LCLenti^difar de- 
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scrivere in questo numero i vostri figliuoli , oc- / 
ciocche siano partecipi di tanta gloria ; perchè da 
questo nascerà non solo la difesa sicura e certa 
di Padova^ ma si acqtdsterdiiuesta fama appresso 
a tutte le nazioni che noi medesimi siamo que- 
gli^ che col pericolo della propria <^'lta difendiamo 
ia libertà e la salute della più degna Patria e 
della pia nobile^ che sia in tutto U mondo • 

Fu udieo con grandissima attenzione e ap* 
prorazione^einesso con somma oelerità in esecu- 
zione il consiglio del Principe, per il quale il iiore 
dei nobili della gioventù. Veneziana , raccQlti cia- 
scuno quanti più amici e lamiliari atti all'esercizio 
delle armi potette, andò a Padova 9 accompagnati 
insino a che entrarono nelle barelle da fotti gli altri 
Gentiluomini e da moltitudine inmimerabile, e ce- 
lebrando ciascuno con somme laudi e con pietosi 
voti tanta prontezza in soccorso della Patria • Nò 
con minor letizia, e giubbilo di tutti furono rice- 
▼ufi in Padova, esaltando ì Capitani e i soldati 
insino al Cielo die ({uesti giovani nobili, non espe- 
rÌHì(mtati nè alle fatiche ne ai pericoli della mi- 
lizia , preponessero r amore della Patria alla vita 
propria, e in modo che, confortando l'uno T altro, 
aspettayano con lietissimi animi la venuta di Ce- 
sare , il quale, attendendo a raccorre le genti che 
da, molte parti gli concorrevano , era venuto al 
ponte alla Brenta lontano tre miglia da Padova , e 
preso per forza Limini, e interrotto il corso delle 
acque, aspettava le artiglierie^ le quali terribili 

Ser quantità e per qualità venivano di Germania, 
elle quali essendo condotta uua parte a Vi- 
cenza , ed essendo andati Filippo Rosso e 1 ede- 
rigo Gonzaga dafiozzole con d agente cavalli leg* 
gieri per fargli scorta, assaltati dit cinquecento 
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cavalli legfjieri, die guidali dai villani, i quali in 
tutta la guerra fecero ai Veneziaai utilità raaravi- 
gliosaterano usciti di Padova, furono rotti presso a 
Vicenza cinque miglia , e Filippo fatto prigione , 
e Federigo con ^nde fatica per benefizio della 
notte a piede e in ca ini eia si era salva tu. Dal ponto 
alia Brenta Massimiliano si allargò dodici miglia 
verso il Polesine di Kovigo per aprirsi meglio la 
comodità delle vettOTaglie , e preso di assalto e 
eaccbeggiato il Castello di Esti andò a campo a 
Monselice , dove essendo abbandonata la Terra , 
clie è in piano, espugnò il secondo dì la Fortezz.a 
situata in sulla cima di un alto sasso. Ebbe dipoi 
per accordo Montagnano, donde ritornato verso 
Padova si fèrmò al ponte di Bassanello vicino a 
Padova, dove in vano tentò di divellile la lireata 
o ii Bacèbiglione .cbe di quivi si conduce a Padova. 
Nel qual luogo essendo giunte tutte le artiglierie 
e le munizioni che aspettava, e raccolte tutte le 
genti che erano distribuite in diversi luoghi^si ac- 
costò alla Terra con tutto Tesercito, e avendo messi 
quattromila fanti noi Boro;©, che si dice di Santa 
Croce, ave va in animo di assaltarla da ([nella parte. 
Ma essendo dipoi certificato ohe la Terra in qael 
luogo era più forte di sito e di muraglia ^ e statevi 
fatte maggiori fortificazioni, e ricevendo ancora 
in quello alloggiamento dalle artiglierie di Padova 
molto danno ^ deliberò trasferirsi con tutto Teser- • 
cito alla porta del Portello che è volta verso Ve- 
nezia v perchè gli era riferito la Terra esservi più. 
debole 9 e per impedire i soccorsi , che per terra 
o per accjua venissero a Padova da Venezia. Ma 
non |)(jiendo per T impedimento dei paludi e di 
certe acque che inondano il paese andarvi , se non 
con lungo circuito , venne al ponte di fiovolenta, 
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lontano da Padova sette miglia , dove è vaia tenuta 
situata in sui fiume di Bacchi^iione verso la mari- 
na tra Padova e Venezia; nel qual luogo , per es- 
sere circondato dalle acque, e nella parte più si* 
cura del Padovano, si erano ridotti tremila conta* 
dini con numero grandissimo di bestiami , i quali, 
sforzati dair avanguardia dei foiìtl Spagnuoii e 
Italiani, furono quasi tutti morti o presi. Nè si at- 
tese per due giorni seguenti ad altro, che a correre 
tutto il paese insino al mare pieno di quantità in- 
finita di bestiami , e furono prese nella Brenta 
molte barche, elle cariclie di vetiovaglie anda>iiTio 
a Padova: tanto clie finalmente il quintod ecimo 
giorno del mese di Settembre, avendo consumalo 
tanto tempo inutilmente, e dato spazio agrìnimi-^ 
ci di fortificarla , ed empierh di vettovaglie , si 
accostò alle mura di Padova allato alla porta del 
Pori elio. Non aveva mai ne in (| nella età ,nè forse 
in molte superiori veduto Italia tentarsi oppugna* 
zìone, che tosse di maggiore espettazione e più 
negli occhi degli nomini per la nobiltà di quella 
Città, e per gli effetti importanti, che dal perder^ 
in o vinci ria risultavano. Conciosiachè Padova 
nobilissima e antichissima Città , e famosa per la 
eccellenza del lo studio, cinta da tre ordini di mura, 
e per la quale corrono i fiumi di Brenta e di Bac<- 
cliiglione, e di circuito tanto grande quanto forse 
sia alcun' altra delle maggiori Città d'Italia, situata 
in paese abbondantissimo, ove è aria salubre e 
temperata, e benché stata allora più di cento anni 
depressa sotro T Imperio dei Veneziani, che ne spo* 
gliarono quei della famiglia di Carrara , ritiene 
ancora superbi e grandi edificj , e molti segni me- 
morabili di antichità, dai quali si comprende la 
pristina sua grandezza e splendore; « dall acqui- 
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oto e difesa di tanta Città dipeadeva non sola*- 
m^nte lo stabilimento o debolezza dell* Imperio 

^ dei Tedeschi in Italia, ma ancora quello, clie aves- 
se a succedere della Città propria di Venezia.Per- 
chè difendendo Padova poteva facilmente sperare 
quella Repubblica piena di grandissime ricchezze, 
e unita con animi prontissimi in sè medesima, nè 
sottoposta alle variazioni, alle quali sono soLtopo- 
6te le cose dei Principi, avere in tempo non molto 
lungo a recuperare gran parte dei suo dominio^ e 
tanto più che la maggior parte di quegli che ave- 
vano desiderato le mutazioni, non vi avendo tro- 
vato dentro effetti corrispondenti ai suoi pensieri, 
e conoscendosi per la comparazione quanto fosse 
diverso il reggimento moderato dei Veneziani da 
quello dei Tedeschi, alieno dai costumi degl' Ita- 
liani^edisordinato maggiormente perle confusioni 
e danni della pierra , comineiavano a voltare gli oc- 
elli ali antico àoniimo. E per contrario peidendosi 
Padova perdevano! Veneziani interamente la spe- 
ranza di reintegrare lo splendore della sua Bepub* 
blica; anzi era grandissimo pericolo che la Città me* 
diesima di Venezia» spogliata di tanto Imperio, e vota 
di molte ricchezze perla Jimimizione dell'entrate 
piibbliclie e per !a perdita di tanti beni che i pri- 
vati possedevano in terra ferma 9 o non potesse 
difendersi dalie armi dei Principi confederati , o 

• almeno Bon diventasse in progressodi tempopreda 
non meno dei Turchi , con i quali confinano per 
tanto spazio , e hanno sempre con loro o guerra o 
pace infedele e mal sicura, che dei Principi Cri- 
stiani «Ma noh era minore T ambiguità degli uo- 
mini 9 perchè gli apparati potentissimi , che da 
ciascuna delle parti si dimostravano, tenevano mol- 
to sospesi i giudi zj comuni, iucertissimi quale avesse 
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ad avere cffFetto più felice o l'assalto, o la difesa. 
Perchè nelF esercito di pesare oltre le settecento 

lance del Re dì Francia, le quali governava la Pa- 
lissa, erano duiicMito ìiomini d'arme mandatigli in 
aiuto dal Ponteiice , dugeuto alivi maudatigli dal 
Duca di Ferrara sotto il Cardinale da £sti , heur 
che ancora non fossero composte le differenze tra 
loro , e sotto diversi condotrieri seicento uojiiiai 
d'arme italiani soldati da lui. Nè era minore il 
nerbo delia fanteria che dei cavalli, perchè aveva 
diciottomila Tedeschi, seimila Spagnuoli, seimila 
venturieri dì diverse nazioni , e duemila Italiani, 
menatigli e pagati dal Cardinale da Esti nel me- 
desimo nome . Seguitavalo apparato stupendo di 
artiglierie, e copia grande di munizione, della 
quale una parte gli aveva mandate il Re di Fran- 
cia; e benché i saldati suoi proprj la più parte 
del tempo non ricevessero danari, nondimeno per 
la grandezza e autor It?^ di tanto Capitano , e per 
la speranza di pigliare e saccheggiare Padova, e 
di avere poi in preda tutto quello , che ancora pos- 
sedevano i Veneziani, non per questo Fabbando- 
navano , anzi continuamente aumentava ogni di 
il numero , sape lidi'sl inassiuiamentR per ciascuno, 
che egli di natura libéralissimo, e pieno di umanità 
con i suoi soldati, mancava dì pagargli , non per 
avarizia e volontà , ma per impotenza . Era cosi 
potente l'esercito Cesareo , benché raccolto non 
solo delle forze sue , ma eziandio degli aiuti e for- 
ze di altri. Ma non era manco potente, per quanto 
fosse necessario alla difesa di Padova , Y esercito 
che per i Veneziani si ritrovava in quella Città , 
perchè vi erano seicento uomini d'arme, mille 
ciuquecento cavalli Iegg;ìeri , mille cinquecento 
Stradiolti sotto famosi ed esperti Capitani) il Conte 
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di Pitigliano preposto a tutti. Bernardino dal Moir- 
tone, Antonio diei Pìi, Lucio Malvezzo, Gioranni 
Greco, e molti condottieri minori. Agglugnevansi 

a tjuesta cavalleria dodicimila fanti dei ])iù eser- 
citati e migliori d'Italia sotto Dionigi cU Naido, 
il Zitolo da Perugia, Lattanzio da Bergamo, Sac« 
coccio da Spoleto, e molti altri Conestabili; die- 
cimila fanti tra Schiaroni , Greci , e Albanesi tratti 
dalle loro ^alee , nei quali benché fosse multa 
turba inutile, e quasi collettizia, ve n'era pure 
qiialcbe parte utile : oltre a questi la gioventù Vo* 
neziana con quegli che T avevano seguitata , la 
qocde bencliè fosse più chiara per la nobiltà e per 
la pietà verso la Patria , nondimeno per offrirsi 
prontamente ai pericoli, e per l'esempio che fa- 
ceva agli altri, non era di pìccolo momento. Ab- 
bondavanvi oltre alle genti, tntte le altre provvi- 
sioni necessarie , numero grandissimo di artiglici 
rie, copia maravi^liosa di vettovaglie di ogni sorte, 
non essendo stati meno solleciti i paesani a ridurle 
quivi per sicurtà loro, die gli Ufiziali Veneziani 
in provvedere, e comandare che assiduamente ve 
n'entrassero, e moltitudine quasi innumerabile di 
contadini, i (jiiali condotti a prezzo non cessavano 
inai di lavorare. Talmente che quella Città, fortis- 
sima per la virtii e per tanio numero di difensori 
era atata riparata e fortificata maravigliosamente; 
a quel circuito delle mura , che circonda tutta la 
Giltà, avendo alzata a grande altezza per tutto il 
fosso l'acqua, che corre iiiioi no alle nuua di Pa- 
dova, e fatti a tutte le porte della Terra e in altri 
luoghi opportuni molti bastioni dalla parte difuo- 
ra, ma congiunti alle mura, e che avevano la en- 
trata dalla parte di dentro, con i quali pieni di 
artiglierie si percotevano quegli ^ che fossero en- 

é 
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trati Dei iòsso.E nondimeno, acciocché la perdita 
dei bastioni uou potesse portar pericolo alia Terr^ , a 
tatti dalla parte di sotto aTevano fatto una cara , o 
messiyi molti bariglioni pieni di polvere^ per poter- 
gli disfare e gittare in aria, quando non si potessero 
più diiendere . Nè conlldandosi totalmente nella 
grossezza e bontà del muro antico, con tutto che pri- 
inalo avessero diligentemente riveduta, e dove era 
di bisogno riparato e tagliato tutti i merli, avevano 
fatti dal lato oi dentro , per quanto gira tutta Città , 
steccati con alberi e altri legnami distanti dal nini ), 
quanto era la sua grossezza, ed empierono questo va- 
no inaino all'altezza dei muro di terra consolidatavi 
con grandissima diligenza.Laquale opera maravi* 
gliosa,edi fatica inestimabile, e nella quale si era 
esercit.ita moltitudine infinita di uomini, non as- 
sicurando ancora alla soddisfazione intiera di chi 
era disposto a difender quella Città, ave vano dopo 
il muro così ingrossato e raddoppiato cavato un 
fosso alto e largo sedici braccia, il quale ristri* 
gnendosi nel fondo, e avendo per tutto case mat- 
te e torrioncelli pieni di ai Ll^^lieria , pareva im- 
possibiiea pigliare, ed eranoquegli ediiicj adesem- 
pio dei bastioni, con avere fa cava di sotto, di* 
•posti in modo da potersi facilmente oon la forza 
del fuoco rovinare. E nondimeno, per esser più 
preparati ad ogni caso, alzarono dopo il fosso un ri- 
paro della medesima o maggior larghezza, che 
si distendeva quanto tutto il circuito della Terra, 
da pocbi luoghi in fuora, ai quali si conosceva 
essere impossibile piantare le artiglierìe; innanzi 
al (jual riparo fecero un parapetto di sette brac- 
cia, che proibiva che ([negli, che fossero a difesa 
del ri paro, non potessero essere oliesi dalie arCiglie- 
»rìc de^r inimici. £ perchè a tanti apparati e for- 
tificazioni corrispondessero pn>ntamente gli ani- ^ 
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mi dei soldati e degli uomini della Terra il Conte 
di Pitigliano convocatigli in galla piazza di Santo 

Antonio, e confortatigli con gravi e virili parole 
alla salute e onore loro, astrinse so metlesìmo con 
tutti i Capitani e con tutto resercito,e i Padovani 
a giurar solennemente di perseverare insino alla 
morte fedelmente nella difesa di quella Città • 
Con tanto apparato adunque, e contro' a tanto 
apparato condottosi T esercito di Cesare sotto le 
mura di Padova, si distese dalia porta del Por- 
tello insino alla porta di Ognissanti, che va aTre- 
vigi , e dipoi si allargò insino alla porta di Coda- 
lunga, che vaaCittadélla, contenendo per lungliez* 
za di tre miglia. Egli alk)<>glato nel Monasterio 
della Jjeata Eiena, distante per un rfaarto di miglio 
dalle mura delia Città, e quasi ia mezzo delia 
fanteria Tedesca , avendo distribuito a ciascuno^ 
secondo la diversità degli alloggiamenti e delle 
nazioni, quel che avessero a fare, cominciò a far 
piantare le artiglierie, le quali per esser tante di 
numerò, e alcuna di smisurata e ([nasi stupenda 
grandezza , e per esser molto infestato delie arti- 
glierie di dentro tutto il campo, e- spezialmente i 
luoghi dove si cercava di piantare, non si potet- 
t-e lare senza alcuna lunghezza di tempo e diffi- 
cultà j>raiide, coti liitto clie egli invitto di animo, 
e di corpo pazientissimo alle fatiche, scorrendo il 
dì e la notte per tutto, e intervenendo personal^ 
mente a tutte le. cose, stimolasse con grandissima 
sollecitudine , che le opere si conducessero alla 

rerfezione. Era piantata il quinto di (juasi tutta 
artiglieria, e il di medesimo iFranzesi e i fanti 
Tedeschi da quella parte, alla qaal era preposto 
la Palissa, dettero un assalto ad un rivellino della 
porta, ma più per tentare, òhe per combattere or* 
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cimatamente . ondo , vedendo clie era difeso animo- 
samente, si ritirarono seuza molta dilazione agli 
alloggiamenti. Tirava il dì seguente per tutto fero- 
cemente rartiglieria, la maggior parte della quale 
per la grossezza sua, e per la quantità grande della 

{)olvere che se ^li dava, passati j ripari, rovinava 
e case prossime alle mura, e già in molte paru 
era gittato in terra apazio grandissimo di mura* 
£lia, e quasi spianato un bastione fatto alla porta 
di Ognissanti* Nè per ciò apparirà segno alcuno 
di timore in quei di dentro, i quali infestavano con 
le aru^lierie tutto l'esercito; e gli Stradiotti, i 
quali alloggiati animosamente nei Dorglii avevano 
xecusato di ritirarsi ad alloggiare nella Città , e i 
cavalli leggieri correndo contuinamente per tutto 
ora correvano quando dinatr/.i, (piando di die- 
tro insino in sii gli aiJ()^a;i'iii'ienti degl'inimici, ora 
assalivano le scorte del saccomanno e delle vet- 
tovaglie, ora scorrendo, e predando per tutto il pae- 
se rompevano tutte le vie , eccetto quella che 
va da Padova al Monte di Abano. E nondimeno 
il campo era copioso di vettovaglie, dt Ilo cjuali si 
trovavano piene le case e le campagne per tutto, 
perchè nè il timore dei paesani , nè la sollecita di- 
ligenza dei Veneriani^nèi danni infiniti deisolda-^ 
ti da ogni parte , avevano potato esser pari alla 
grande al)lx)ndanza di quel bellissimo e fertilis- 
simo contado. Uscì ancora fuora di Padova in quei 
dì Lucio Malvezzo con molti caralii per condurre 
dentro quarantamila ducati mandati da Venezia, 
li quale» henchè il suo retrognardo fosse assaltato 
dagF inimici nel ritornare, gli condusse salvi, ben- 
ché con perdita di qualcuno dei suoi uomini d'ar- 
me. Avevano il nono di le artiglierie fatto tanto 
progresso, che non pareva fosse necessario proce-^ 
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dere con esse più oltre : però il dì seguente si messe 
in battaglia por accostarsi alle mura tutto leser- 
cito; ma, esseudosi accorti clie la notte medesima 
qaei di dentro avevano rialzata T acqua del fosso 9 
che innanzi era stata abbassata , non volendo Cesare 
mandare le genti a manifestissimo pericolo, ritor- 
nò ciascuno agli alloggiamenti. Abbassossi di nuovo 
1 £u:quat e il dì seguente si dette, ma con piccolo 
saccesso, un assalto al bastione, che era fatto alla 
punta della porta di Godaluug t;onde Cesare, aven» 
do deliberato di far somma diligenza di sforzarlo^ 
viToltò r artiglieria , che era piantata dalla parte 
dei Franzesi, i quali alloggiavano tra le porte di 
Ognissanti e di Codalunga; con la quale avendone 
rovinata una parte, vi fece dare dopo due dì T as- 
salto daifantiTedescliieSpagnuoli , accompagnati 
da alcuni noinuii d'arme a piede, i quali feroce- 
mente combattendo saltarono in sul bastione , e vi 
rizzarono due bandiere. Ma era tale la fortezza 
del fosso; tale la virtù dei difensori, tra i quali il 
Zi tolo da Perugia , combattendo con somma laude 
fu ferito gravemente ; tale la copia degli instru- 
menti da difendersi noo solo di artiglierie, ma di 
sassi e di fuochi lavorati; che e^ furono necessitati 
impetuosamente scenderne, essendo feriti e morti 
molti di loro. Donde Fesercito, che era ordinato ^ 
per dare, come si credeva, subito che il l^astione 
fosse espugnato , la battaglia alla muraglia, si di- 
sarmò senza avere tentato cosa alcuna* Perdè Ce- 
sare per questa esperienza interamente la speran* 
za della vittoria ; e però deliberato di partirsene , 
condotta che ebbe Fai tiglieria in luogo sicuro, si 
ritirò con tutto l'esercito alla terra diLiniini,che 
è verso Trevigi, il sesto decimo giorno dapoi che 
si era accampato a Padova; e poi continuamente 
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ai condusse in più alloggiamenti a Vicenza» ov0* 

ricevuto il giuramento a olla fedeltà dal popolo Vi- 
centino, e dissoluto quasi tutto l'esercito, andò a 
Verona, disprezzato perchè non erano successi, ma 
mollo più perchè erano, e nell* esercito, e per tutta 
Italia biasimati maravigliosamente i consigli suoi ^ 
e non meno P esecuzioni delle cose delinerate • 
Pcr< ]»è non era clnbbio che e il non avere accjni- 
slato Trevigi, c l'avere perduto Padova era pro- 
ceduto per colpa sua: similmente che la tardità 
del suo venire innanzi aveva fatta difficile la espu^ 
gnazione di Padova , perchè da questo era nato 
che i ^ eneziani avevano avuto tempo a provve* 
dersi di soldati, ad empiere Padova di vettovaglie, 
e a fare quelle riparazioni e fortificazioni inara- 
vigliose . Nè egli, negava questa essere stata la ca- 
gione , che si fosse difesa quella Città ; ma rima<' 
vendo la colpa dalla varietà e dai disordini suoi, 
e trasferendola in altri, si lamentava del Pontefi- 
ce e del Ke di Francia, che con l'avere Tuno di 
loro concesso T andare a Roma agli Oratori Vene* 
Eiani, r altro avere tardato a mandare il soccorso 
delle sue genti, avevano dato cagione di credere 
a «.iascLino che si fossero alienati da lui, onde 
avere preso animo i villani delie montagne di Vi- 
cenza a ribellarsi : e che , avendo consumato nel 
domargli molti dì, aveva poi trovato per la mede^ 
sima cagione le medesime difficnltà nella pianura; 
e che per aprirsi e assicurarsi le vettovaglie, e 
liberarsi da molte molestie, era stato necessitato a 
pigliare tutte le Terre del paese . Nè solamente 
avergli nociuto in questo la tarda venuta dei Fran-t 
Beai, ma che, se fossero venuti al tempo conve» 
niente, non sarebbe seguitata la ribellione di P*» 
4uva^ e che c[uesto e l'avere il ile di Francia Q 
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11 Re di Aragona licenziate le armate di mare, ave^» 
va poi data facuità ai Veneziani , liberati di ogni al* 
tro timore, di potere meglio provvedere e forti- 
ficare Padova : querelandosi oltre a questo^ che al 
Ee cF Aragona erano grate le sue aifTiniltà per 
imi urlo più facilmente a consentire, che a Ini re- 
stasse r amministrazione dei Regno di Castigliaé 
Xe eguali querele non inigUoravaao le 8ue condU 
eioni, nè gli accreacevano F autorità perduta, per 
non avere saputo usare si rare occasioni ; anzi che 
tale opinione fosse comunemente concepuLa di luì 
era gratissimo al Re di Francia , nè molesto al 
Pontefice-, perchè sospettoso e diffidente di cia- 
scuno, e considerando quanto sempre fosse biso- 
gnoso di danari, e importuno a dimandarne, non 
vedeva volentieri crescere in Italia il nomo suo. 
A Verona ricevette il giuramento della fedeltà, e 
in quella Città gi' Imbascialori fiorentini, trai 
quali fu Piero Guicciardini mio padre, conven- 
nero con lui in nome della loro Repubblica, in- 
dotta a questo, oltre le altre ragioni, dai conforti 
del Re cti Francia, di pagargli in breve tejiipo 
quaiantamila ducati, per la quale promessa otten* 
nero da lui privile^ in forma amplissima della 
confermazione così della libertà di Firenze, come 
del domìnio e giurisdizione^ delle Terre e Stati 
tenevano , con la quir-Lazione di tutto quello gli 
«lovessero |)cr il tempo passato. E avendo Cesare 
deliherato di tornarsene in Germania per ordinar- 
81, secondo diceva, a fare la guerra alla prossi- 
ma primavera, chiamò a seCìamonte per trattare 
delle cose presenti, al quale, venuto a lui nella 
villa di Arse nel Veronese, dimostrò il perico- 
lo che i Veneziani non recuperassero Cittadel- 
ia e Bassano , i quali luoghi molto importanti 
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insuperbiti per la difesa di Padova si preparavano 
per assaltare, e clie il medesiiDO non intervenisse 
poi di Monselìce , di Montagnary^ , e di Esti : essere 
necessario pensare^ oltre la conseryasione di que- 
ste Terre, non meno alla recnpf i a/ione di Ligna- 
p,e che essendo egli per sè solo impotente a fare 
e provvisioni necessarie a questi effetti, bisognava 
fosse aiutato dal Re, le cose del quale» non si so- 
atenendo le sue, si mettevano in pericolo. Alle 
qiTali dimande non potendo Ciamonte dargli certa 
risoluzione si rimesse a darne notizia al Ke , dan- 
dogli speranza che la risposta sarebbe conforme 
al suo desiderio. Da questo parlamento Massimi- 
liano, lasciato a guardia di Verona il Marcbese 
di Brand iLourgli, andò alla Chiusa; e poco dipoi 
la Palissa, il qual era rimasto con cinquecento 
lance nel Veronese , allegando difficultà degli al- 
loggiamenti e molte incomodità, ottenuta quasi 
per importunità licenza da luì, si ritirò nei confini 
del Ducato di Milano . Perchè la intenzione del 
Be era che, avendo a stare le sue genti oziosa- 
mente alle guarnigioni, stessero nello Stato suo, 
ma che tornassero a servire Massimiliano per fare 
qualunque impresa gli piacesse , e spezialmente 
quella di Lignago . la quale detiiderata e solleci- 
tata sommamente da lui si differii per le sue solite 
diiilcultà tanto che , essendo sopravvenute per la 
stagione del tempo le piogge grandi, non si poteva 
più campeggiare in quel paese, che per la bassez- 
za sua è molto sopraffatto dalle acque. Però Ce- 
sare ridotto in queste diilìcultà desiderò di fare 
tregua per qualche mese con i Veneziani; ma essi 
pigliando animo dai suoi disordini , e vedendolo 
aiutato così freddamente dai Collegati, non giu-> 
dicaiQiio essere a loro proposito il sospendere le 
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&rnii. Ritorn ossene alla fine Cesare a Trento, la* 
sciate in pericolo grav6 le cose sue, e lo Stato dlta- 
lia in non piccola sospensione, perchè era nata tra 

il Pontefice e il Re di Francia nuova conteuzio- 
ne, il principio flella quale , benché paresse pro- 
ceder da cagioni leggieri , si dubitava non avesse 
occultamente più importanti cagioni . Quel che 
allora si dimóstraya era che , essendo vacato un 
Vescovado in Provenza, per la molte del Vesco- 
vo suo nella Corte di Roma, il Papa lo aveva 
conferito contro alla volontà del Re di Francia, 
il quale pretendeva questo essere contrario alla 
capitolazione fatta tra loro per mezzo del Car* 
dinaie di Pavia, nella quale, se bene nella scrif- 
tui'a non fosse stato nominatamente espresso che 
il medesimo si osservasse nei Vescovadi , che 
vacassero nella Corte di Roma , che in quegli , 
che vacavano negli altri luoghi , nondimeno il 
Cardinale avergliene promesso con le parole . Il 
che negando il Cardinale esser vero, forse più 
per timore che per altra cagione, e ilRe afferman- 
do il contrario , il Pontefice diceva non sapere 
quello, che tacitamente fosse stato trattato , ma 
cne esseudosi nella ratificazione sua riferito a 
quello che appariva per scrittura , con inserirvi 
nominatamente capitolo per capitolo , nè compren- 
dendo questo il caso ([uando i Vescovi morivano 
in corte di Roma, non esser tenuto più oltre. £ 
perciò crescendo la indegnazione , il Re, disprez- 
zato contro alla sua consuetudine il consìglio del 
Cardinal di Roano , stato sempre autore della con- 
cordia del Pontefice, fece sequestrare i frutti di 
tutti i benefizj , che tenevano nello Stato di Mila- 
no i Cherici residenti nella Corte di Roma, e il 
Papa da altra parte ricusava di dare le insegne del 



Digitized by Google 



VtQ(S ISTORIE B^ITALIA. 

Cardinalato ad Albi, il quale, per riceverlé Sé' 

coiido la proiìiessa falla al Re, era andato a Rc>- 
n a. Kcoii liiUu clic il Pontellce , vinto dai preglif di 
molli, disponesse alla fine del Vescovado di Pro- 
venza secondo la volontà del Re, e con lui conve- 
nisse di nuovo come sì avesse a procedere dei 
lienefizj, clie nel tempo futuro vacassero nella 
Corte Romana , e ehe perciò dall'una paite si li- 
berassero i sefjuestri fatti, dall'altra fossero con- 
cedute le insegne del Cardinalato ad Albi, nondi- 
meno non bastavano queste cose a mollificare lani- 
mo del Pontefice , esacerbato per molte cose , ma 
spezialmente perchè avendo inaino dal principio 
eh*] rontiricato conceduta malvolentieri al Cardi- 
nale di Roano la legazione del Regno di Francia, 
come dannosa alla Corte di Roma, e con inde- 
gnità sua, gli era molestissimo essere costretto, per 
non irritare tsnto Tanlmo del Re di Francia, con- 
S(Mitlre la confinuii^se , e percliò persuadendosi 
che quel Cardinale tendesse con tutti i suoi pen- 
' sieri e arti al Pontificato, sospettava in ogni pro- 
gresso e di ogni movimento oei Franzesi. Queste 
erano le cagioni apparenti degli sdegni suoi. Ma 
per quello che si manifestò poi dei suoi pensieri, 
avendo nell'aniiro più alti Tini, desidera^a arden- 
tissimamente o per cupidità di gloria, o per oc- 
culto odio contro al Re di Francia, o per deside- 
rio della libertà dei Genovesi, che il Re perdesse 
quel cbe possedeva in Italia , non cessando di la- 
mentarsi senza u.s])etto diluì e del Cardinale, ma 
in modo die e' pareva che la sua mala satisfazione 
procedesse principalmente dal timore* £ nondi^ 
meno, come era di natura invitto e feroce, e che 
alla disposizione dell'animo accompagnava il più 
delle volte le dimostrazioni estiiusecLe, ancora 
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clie si avesse proposto nella mente fine di tatitd 
momento e tanto difficile a conseguire, confidan- 
dosi in se solo e nella riverenza e autorità che 

conosceva avere appresso ai Principi la Sedia 
AposLulica , non dejìeudente , nò congiunto con 
alcuno , anzi dimostrando con le parole e con le 
opere di tenere poco conto di ciascuno, ne si' 
con giungeva con Cesare , nè si restringeva col Re 
Cattolico. Ma insalvaticliito con tutti non dimo- 
6(1 ava inclinazione se non ai Veneziani, confer- 
mandosi ogni giorno più nella volontà di assolver- 
gli, perchè giudicava il non lasciargli perire es- 
aere molto a proposito della salute d^ Italia, e della 
sicurtà e grandezza tua. Alla qual cosa molto effi- 
cacemente contriidicevano gli Oratori di Cesare 
e delJRe di Francia , concorrendo con loro in pubr 
blico al medesimo l'Oratore del Re di AxagoììH, 
benché temendo per Tinteresse del Regno di Na- 

Soli della grandezza del Re di Francia, nè confi- 
andosi in Cesare per la sua instabilità, procu- 
lasse occultissimameute il contrario col Pontefice. 
Allegavano non essere conveniente, che il Ponte- 
fice fecesse tanto beneficio a coloro, i quali era 
tenuto a perseguitare con le armi , atteso che per 
la confederazione fattaa Cair)])rai era ciascuno dei 
Collegati obbligalo ad aiutare l'altro insino a 
tanto che avesse intieramente acquistate tutte le 
cose nominale nella sua par te. Dunque non avendo 
mai Cesare acquistato Trevi gi , non essere alcuno 
di loro liberato da cjucsta obl^ligazione : olire elie 
con giustizia si poteva dinegare l'assoluzione ai 
Veneziani , perchè nè volontarj , nè fra il tempo 
determinato nel monitorio avevano restituite alla 
Chiosale Terre della Romagna; anzi non avere in-^ 
hino a (quest'ora obbediiu iuteraiaenle, im^eiucn 
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che erano stati ammoinri di restituire, oltre alle 
Terre» i fratti presi, il che non avevano adenipiu- 
to.Ma a queste cose rispondeva il Pontefice, che, 

poicliè si erano ridotti a penitenza, e dimandato 
con umiltà grande V assoluzione , non era ufficio 
del \ icario di Cristo perseguitargli più con le 
armi spirituali in pregiudizio della salute di tante 
anime, avendo conseguite le Terre, e così cessando 
la cagione, per la quale erano stati sottoposti alle 
censure. Percliè Iìì restituzione dei frutti presi 
era cosa accessoria e inserita più per aggravare la 
inobbedienza che per altro, e che non era conve* 
niente venisse in considerazione di tanta cosa» Di- 
versa essere la causa del perseguitargli con le ar- 
mi temporali, alle([uali, percliè aveva nell' animo 
di perseverare nella lega di Cambra i , si oliar iva 
parato di concorrere insieme con gli altri; benché 
da questo potesse ciascuno dei Confederati giusta- 
mente discoslarsi, perchè dal Re dei Romani era 
mancato il non avere Trevic^i, avendo rifiutato le 
prime offerte lattegli dai Veneziani, quando gli 
mandarono Imbascìadore Antonio Giustiniano, 
di lasciargli tutto quello possedevano in terrafer- 
ma; e perchè dipoi gli avevano offerto molte volte 
di dargli in cambio di Tre vi gi conveniente ricom- 

Senso* £ così non io ritenendo le contradizioni 
egFImbasciadori, lo ritardava solamente la ge- 
nerosità dei suo animo, per la qnale^ ancora che 
riputasse l'assoluzione dei Veneziani utile a sè e 
opportuna ai fini proposti , aveva deliberato non 
la concedere se non con dignità grande della Se- 
dia Apostolica, e in modo clie le cose della Chiesa 
si liberassero totalmente dalle loro oppressioni. 
E perciò recusando i Veneziani di cedere a due 
condizioni, le quali oltre a molte altre aveva pro- 
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ppete, dìifema ra8soIyorp:H . L'una era , che la- 
sciassero libera ai sudditi delia Chiesa la naviga- 
zione del mare Adriatico, la quale vietayano a 
tutti quegli , che perle robe conducevaro non ])a- 
gavano loro certe gabelle; l'altra che non tenes- 
aero più in Ferrara, Città dependente dalla Chie- 
sa , il Magistrato del Bisdomino. Allegavano i Ve- 
nesianì questo essere stato consentito dai Ferrare- 
si, non repugnando Clemente VI, Pontefice Ro- 
mano, die a quel tempo risedeva con la Corte 
nella Città di Avignone e la superiorità e custo- 
dia del Golfo avere conceduto loro con amplissimi 
privilegj Alessandro IV, Pontefice , mosso perche 
colle armi e colla virtù e con molte spese l'ave- 
vano difesa dai Saracini e dai Corsali, e renduta 
sicura quella navigazione ai Cristiani. Alle quali 
cose si replicava per parte del Pontefice , non 
avere potuto i Ferraresi in pregiudizio della su- 
periorità Ecelesiasùca acconsentire che da altri 
fosse tenuto un Magistrato, o esercitata giurisdi- 
zione in Ferrara, ne avendo consentito volontaria- 
mente , ma sforzati da lunga e graye guerra , e 
dopo avere ricercato in vano T aiuto delPontefice, 
le censure del quale dispregiavano i Veneziani ^ 
avere accettata la pa:c con quelle condizioni, che 
era parnto a chi poteva contro a luio più con le 
armi die con la ragione. Nè della concessione 
d* Alessandro Pontefice apparire nè in Istorie , 
uè in scrittore memoria o fede alcuna , eccetto il 
testimonio dei Veneziani, il quale in causa pro- 
pria e si ponderosa eia sospetto ; e quando pure 
ne apparisse cosa alcuna, essere più verisimile che 
da lui, il qual dicevano averlo conceduto in Ve*- 
iiezia , fòsse stato conceduto per minacce o per 
timore che un Pontefice Romano, a cui sopra tutti 
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gli altri apparteneva il patrocinio della s:ÌLrstlzia é 
il ricorso degli ojìpressi, avesse conceduto una cosa 
tanto imperiosa e potente in detrimento di tutto il 
mondo. Nel cjuale stato delle cose, variazione dè« 
gli animi dei Principi, piccola potenza e reputa-» 
ziojie del Re dei Romani, i Veneziani inaiidarono 
i'ese^ei^o, nel ([uale era Provveditore Andrea 
Gritti a Vicenza^ ove sapevano il popolo deside- 
rare di ritornare sotto T Imperio loro; e accostati- 
visi che era già notte , battuto eoa le artiglierie il 
sobborgo della Postella, l'ottennero. E nondime-* 
no, IjLncliò nella Città fossero poclii soldati, non 
conlidavano molto di espugnarla: ma gli uomini 
della Terra confortati 9 come fu fama, dal Fracas- 
sa, mandati loro a mezza notte Imbasciadori, gli 
messero dentro , ritirandosi il Principe di Anault 
e il Fracassa nella Fortezza. F \i costante opinio- 
ne elle , so ottenuta Vicenza si fosse senza difie- 
rire accostato F esercito Veneto a V erona, avreb- 
be V^erona fatto il medesimo. Ma non parve ai Ca- 
pitani dover partire da VicenzEi» se prima non ac- 
quistavano la Fortezza; la quale benché il quarto 
dì venisse in potestà loro, perchè il Principe di 
Anault e il Fracassa per la debolezza sua T abban- 
donarono, entrò in questo tempo in Verona nuova 
gente di Cesare e sotto Obignì trecento lance del 
Be di Francia, di maniera clie , essendovi da cin- 
quecento lance e cinquemik fanti tra Spagnuoii 
e Tedeschi, non era più facile i occuparla. Ac- 
costossi dipoi r esercito Veneto a Verona diviso 
in due parti, in ciascuna delle quali erano tre- 
cento uoinini d*arme, cinquecento cavalli leg- 
gieri, e tremila fanti, e sperando che come si fos- 
sero accostati si facesse movimento nella Città : 
ma non si essendo presentatiaUe mura in un tempo 
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. nedesimOt quegli cbe erano nella Terra fattisi in* 
contro Àlla prima parte, che veniva di là dal fiume 

deir Adice e già era entrata nel Borgo, la costrin- 
sero arihiarsi; e sopì avvenendo poco di ])oiLuclo . 
Malvezzo dall' altra ripa del fiume con T altra parte 
ai ritirò medesimamente: e ambedne coniiiunle in- 
sieme si fermarono alla Villa di San Martino, di- 
stante da Verona cinque miglia. Nel qnal liioo:o 
mentre stavano, avendo inteso che clui^iiiila faiui 
Tedesclii partiti da Basciano erano andati a pre- 
dare a Cittadella , mossisi a qnella parte gli rin- 
chiusero in Valle Fidata : ma i Tedeschi , avendo 
ricevuto soccorso da Basciano» uscirono per forza , 
benché non senza danno,dei passi stretti, e avendo 
abbandonato Basciano, l'occuparono i \'eneziani. 
Da Basciano andò una parte dell' esercito a Feltro 
e Civìtale » e dopo avere recnperate quelle Terre 
alla Rocca dellaScala , la quale espugnò, avendovi 
prima piantate le artiglierie. E nel tempo mede- 
simo Antonio e Girolamo da Savorniauo, Genti- 
luomini cbe nel Friuli seguitavano le parti Vene- 
asiane, presero Castelnuovo posto in su un aspro 
monte in mezzo della Patria , così chiamano il 
Friuli di là dal fiume del Tigliavenf o , non s'in- 
tendendo di Cesare, il quale commosso dal caso § 
di Vicenza era venuto subitamente alla Pietra , 
altro che rumori vani, e spesso muoversi con cele- 
rità , ma sènza effetto alcuno da un luogo a un al-* 
tro. Andò dipoi l'esercito dei A eneziani verso 
Monselice e Montagnaìia per rt cì^perare il Pole- 
sine di iiovigo e per entrare nel Ferrarese insie- 
me con Tarmata, la quale il Senato, disprezzato il 
' consiglio dei Senatori più prudenti, che giudica- 
vano essere cosa temeraria l'implicarsi in nove 
imprese, avevano delibcraiu mandare Potcnieper 
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il fiu me del Pò contro ai Duca di Ferrara « mossi 
non tanto dalia atilità delie cose presenti , quanto 
dallo sdegno che incredibile arevano conceputo 
contro a lui , parendo loro che di quel che aveva 

fatto per liberarsi dal gi^>2:f^ del Bisdomino e per 
recuperare il Poiesioe, nou dovere giustamente 
lamentarsi, ma non potendo già tollerare che non 
contento di quel che pretendeva appartenersegli 
di ragione, avesse, quando Cesare si levò con 
Teserclto da Padova, ricevuto da lui in fendo il 
Castello di Esti, donde e T antica origine e il co* 
gnome della famiglia da Esti, e in pegno per si- 
curtà di danari prestati il Castello di Montagna* 
na, nei quali due luoghi non pretendeva ragione 
alciiiià. Aggiiinj>evasi la memoria die le sne genti 
nella recuperazione del Polesine concitate da odio 
estremo controal nome Veneziano avevano danneg- 
giato eccessivamente i beni dei Gentiluomini ^ in* 
crudelendo eziandio contro gli edifizj con incendj 
e con rovi ne. Però fu determinato che Tar aiata loro 

Suidata da Angelo Trivisano , nella quale furono 
iciasset te galee sottili I con numero grandissimo di 
legni minori, e ben provvista di uomini atti alla 
guerra , andasse verso Ferrara. La quale armata, 
entrata nel Pò per la bocca delle Fornaci, e ab* 
bruciata Corbola e altre ville vicme al Pò, andò 
predando tutto il paese insino al Lago scaro; dal 
qual luogo i cavalli leggieri , che per terra lo ac- 
compagnavano, scorsero per insino a Ficheruolo , 
pal.i7/{) })iiittosto elle Fortezza, famoso perla lun- 
ga oppugnazioue di Ruperto da San Severino Ca- 
pitano dei Veneziani nella guerra contro Ercole 

{mdre di Alfonso . La venuta di questa armata, e 
a fama di avere a venire 1* esercito di terra, spa- 
ventò molto il Ducj. di i errara, il quale trovandosi 
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con pochissimi solHatl. ne essendo il popoJo di 
Ferrara o per ii numero, o per la perizia della 
gaerra bastante a opporsi a tanto pericolo , t:on 
a vera insino a tanto gli soprarvenissero gli aiuti,* 
che sperara dal Pontefice e dal Re di Francia , 
altra difesa, che impedire con frequentissimi colpi 
di artiglierie , piantate in sulla ripa del Pò, clie 
gF inimici noa passassero più innanzi. Perciò il 
Trìviaano» avendo tentato m vana di passare , e 
conoscendo non potere (are senza gli aiuti di ter- 
ra maggiore progresso , fermò Ì\'ìrj nata in mezzo 
al fiume del Pò dietro a una Isoietta, che di ri- 
scontro alla Puliscila, luogo distaute da Ieri ara 
per undici miglia, è molto opportuno a travagliar-* 
la e tormentarh, con intenzione di aspettare quivi, 
l' esercito , al quale si era arrenduto senza dìffi-* 
cultà tutto il Polesine , recuperata prima Monta- 
gnana per accordo , per il quale furono concessi 
loro prigioni gli Uffiziali Ferraresi , e i Capitani 
dei fanti, che vi erano dentro; insino ali* arrivare 
del quale, perchè Tarmata stesse più sicura, co- 
minciò il Ti'ivisano a fabiiricare due bastioni con 
grandissima celerità in sulla ripa del Pò, Puno 
dalla parte di Ferrara, P altro in sulla ripa oppo- 
•ita, eittando similmente un ponte in sulle navi, 

Eer il quale si potesse dair armata soccorrere il 
astiene , clie si fabbricava verso Ferrara . La 
j>erfezione del ([naie per impedire il Duca, ma 
con consiglio forse più animoso che prudente, 
raccolti (juanti più giovani potette della Città, e i 
soldati cne continuamente concorrevano agli sti* 
pendj suoi, mandò all' improvviso ad assaltarlo. 
Ma quegli, che erano nel bastione soccorsi dallVir- 
mata , usciti inora a combattere , gli cominciarono 
a mettere in iuga; e benché il Duca sopravve- 
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tieiido con molti cavalli rendesse animo, e rimet- 
tesse in ordine la gente sua imperita la più parte 
e disordinata, nondimeno fu tale V impeto èe- 
inimici, peri quali combatteva la sicurtà del 
luogo e molte artiglierie piccole, che finalmente 
fu costretto a ritirarsi, restando o morti o presi 
molti dei suoi, nè tanto della turba imperita e 
ignobile, quanto dei soldati piìi feroci, e della no- 
biltà Ferrarese, tra i quali Ercole Cantelmo giovane 
di somma espettasione , i maggiori del quale ave- 
yano già doiiiiuatu nel Reame di Napoli il Ducato 
di Sora , il quale condotto prli^ione da alcuni sol- 
dati Scliiavoni in su una galea, e venuti in que- 
stione di chi di loro dovesse essere prigione, 

j;U fu da uno di essi con inaudito eséÉipio di 
barbara crudeltà miserabilmente troncata la te- 
sta . Per le (fuali cose parendo a ciascuno , clie 
la, Città di ir'errara non fosse senza pencolo , Gia- 
monte vi mandò in soccorso Ciattiglione con cento 
cinquanta lance Franzesi; e il Pontefice, sdegnatosi 
clie i Veneziani l'avessero assaltata senxa rispetto 
della superiorità che vi ha la Chiesa, ordino clie 
i suoi du^tnito uomini d* arme, che erano in aiuto 
dì Cesare, si volgessero alla difesa di Ferrara* Ma 
sarebbero state per avventura tarde queste provvi- 
sioni , se i Veneziani non fossero stati costretti di 
pensare alla difesa delle cose proprie. Non erano, 
couie è detto di sopra, state moleste al F\e di Fran- 
cia le difficuità che aveva Massimiliano, paite 
per il timore , che ebbe sempre delle prosperità 
sue; parte perchè, ardendo di desiderio a insigne* 
rirsi della Città di Verona , sperava , che per le sue 
necessità glie ne avesse finalmente a concedere 
o in vendita, o in pegno. Ma da altra parte ^li di- 
spiaceva che la grandezza dei Veneziani risorgo»^ 
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He, dalla cjnak sarebbe risultato molestia e peri- 

0010 continao alle cose sae. Però, essendo per la 

penuria <lei danari iDuIto deboli le prov visioni di 
Cesare in Verona , fu necessitato il Re a procurare 
con altro aiuto» cke con quello delle genti d'ar- 
me cbe vi erano entrate , che quella Città non rì« 
tornasse in potestà loro. Alla qual cosa dette pria- 
cipio Ciamoute, venuto dopo Li perdita di Vicenza 
a' confini del Veronese: percliò cominciando a 
tumultuare per maucameato dei pagamenti due- 
mila fanti Spagnuoli» cbe erano in Verona, re di 
fermò agli stipendj del Re di Francia, e yi mandò 
per magfjior sicurtà altri fanti , see:uitato in questo 

11 consiglio del TriuI/io, che dui^itando Ciainon- 
te che ai Ke non fosse molesta questa spesa, gii 
rispose esser minor male clie il Re lo imputasse 
di avere speso danari , cbe di avere perduto o 
messo in pericolo il suo Stato. Prestò oltre a cfue- 
sto a Cesare per partire i soldati , clie erano in 
Verona, ottomila ducati, ma ricevendo per pegno 
delia restituzione di questi e degli altri, che per be? 
nefizio suo vi spendesse in futuro, la Terra di Valeg-» 

io: la qual Terra, per essere uno dei passi del Auine 
el Mincio, anzi chi possiede quella e Peschiera 
domina il Mincio, e propinqua aBrescia a sei miglia^ 
era per sicurtà di Rrescia molto stimata dal Re «La 
venuta di Ciamonte seguitato dalla maggior parte- 
delle lance, che alloggiavano nel Ducato di Milano, 
il mettere genti in Verona, e il divulgarsi che si 
preparava per andare alla espugnazione di Vicenza^ 
Girono caelone che V esercito dei Veneziani , la* 
sciati per difesa delPoIesine ,e per sussidio dell'ar- 
mata quattrocento cavalli leggieri e quattrocento 
fanti, si partì del Ferrarese, e si divise in Lignago, 
Soave, e Vicen^;e cbe i Vene^ani, desiderando 
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assicurarsi che Vicenza e il pàese circostante noa 
fosse molestata dalia genti , ciie erano in V erona^ 
Io fortificarotio con una fÒMa di opera memorabi- 
le , larga , e piena di acqua intorniata da un ripa* 
ro, in sul quale erano distribuiti molti bastioni; 
la quale cominciando dalle radici della montagna 
sopra a Soave, e distendendosi per spazio di ciucjue 
xniglìa, si distenderà per il piano, che da Rovigo 
ai va a Monforte, Urinando in certi paludi con** 
ligui al fiume dell' Adice ; e fortificato Soave e 
Lonigo avevano, mentre là si guardava , assicurato 
tnassiiuamente la vernata tutto il paese • Allegge* 
rissi per la partita delle genti Veneziane , ma 
non si levò però in tutto il pencolo di 'Sf^maaàt 
perchè, sebbene fosse cessato il timore delPedsewi 
sforzata, udii era cessalo il sospetto che per i dan- 
ni gravissiiui o non si estenuasse troppo, o non si 
riducesse il popolo ad ultima disperazione. Per* 
che le genti, deir armata, e qpielle che Taccom^ 
pagnavano , correvano ogni giorno insino in aulle 
porte deiia Città,- e altri legni dei Veneziani, as- 
. saltato da altra parte lo Stato del Duca'di Fer- 
rara^ avevano preso Comacchio. Sopraggi|iimepft 
in questo tempo le genti del Pontefice e 4^ B» 
di Francia; e perciò il Duca, il quale prima am^ 
monito dal danno ricevuto nell'assalto del basLio- 
ne , aveva fermate le genti sue in alloggiameato 
forte appresso a Ferrara , cominciò a fare spesse 
cavalcate e scorrerie per condurre gF ininuci * 
combattere, i quali, sperandoche resereitoloroiv 
tornasse, recusavano prima di comica ttere; e accad- 
de ciie , essendo cavalcato un giorno insino ap- 
presso al bastione il Cardinale da £sti, nel rìtosr^ ' 
naraene un colpo di artiglieria, scàricata da unor 
dei légni degl'inimici, levò il capo al Conte liOdo»^ 
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Ttcodélla Mirandola uno de*Gondottieri della Chie- 
sa, non avendo tra tanta moltitudine ne quello, 
ne al ho colpa offeso alcuno. Fiiialmente la pprì- 
zia dei paese e delia natura e opportunità del 
fiame fece facile qnel che da principio era parato 
pericoloso e difEciie: perchè sperando il Duca e 
il Cardinale di rompere con le artiglierie Tarma- 
ta, purcliè avessero fàcultà di poterle sicuramente 
discendere in sulla ripa dei Huuie , ritornò il 
Cardinale con parte delie genti ad assaltare il ba- 
stione. £ avendo con uccisione di alcimi di loro 
rimessi gV inimici, che erano usciti a scaramuc* 
ciare, occupò e fortilicò la parte prossima delfar- 
gine; in modo che , senza che gK inimici lo sapes- 
sero , condusse al principio della notte le artiglie* 
rie in sulla ripa opposita airarmatai e distesele 
con silenzio grande cominciò con terribile im- 
peto a percuoto ri i. E bencliè tutti i legni si mo- 
vessero per fuggire, nondimeno essendo distese 
per lungo spazio molte e grossissime artiglierie 9 
te quali maneggiate da uomini periti tiravano 
molto da lontano, mutavano piuttosto il lu( ^ > del 
pericolo die fuggissero il pericolo, esscn.lo so- 

t)ravvenuta ed esercitandosi maravigliosamente 
a persona del Duca peritissimo e nel fabbricare 
e neirnsare le artiglierie; per i quali colpi tatti i 
legni inimici, con tutto che essi similmente non 
cessassero di tirare, ma invano, perchè quegli 
che erano in sulla ripa, erano coperti dalF argine, 
con varj e spaventosi casi si consumavano. Alcuni 
dei quali, non potendopiù reggere ai colpi, si ar- 
rendevano: alcuni altri, appresovi il fuoco per i 
colpi delle artiglierie, miserabi liuenfe ardevano 
con gli uomini die vi erano dentro: altri, per non 
venire in mano degl' inimici, si sommergevano; 
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e il Capitano deirarniata, montato ((nasi al priiH 
cipio dell'assalto sopra nna scafa, fuggendo si sai*- 
vò: la sua galea, fuggita per spazio di tre miglia, 
al continuo tirando e difendendo e provvedendo 
alle percosse che riceveva, all'ultimo tutta forata 
andò in fondo. Finalmentei essendo piena o^mi 
cosa di sangue di fuoco e di morti, yennw in po« 
testà del Duca (fuindiei Galee, alcune Na vi 'gros^ 
se, Fusto, Barliotte e altri legni minori quasi 
senza n uinero , morti circa dne mila uomini o da 
artiglierie, o dai fuoco, o dal £ume, prese ses- 
santa bandiere, ma non lo stendardo principale, 
che si salyò col Capitano. Molti fuggiti io terra» 
dei quali parte raccolti dai cavalli leggieri dei Ve- 
neziani si saharono; parte seguitati dagl'inimici 
furono presi; parte riceverono nel fuggirsi yarj 
danni dai paesani. Furono i legni presi condotti a 
Ferrara, ove per memoria della TÌttoria acquistata 
si conservarono molti anni, insino a tanto che Al- 
fonso 5 desideroso di gratificare al Senato Vene- 
ziano, gli concedè loro. Rotta Tarmata mandò su- 
bito Ailbuso trecento cavalli e cinqueceato fanti 
per rompere T altra armata, che avera preso Co* 
macchio; i quali, ayendo recuperato Loreto forti- 
ficato dai Veneziani, si crede che arerebbero rotta 
Tarmata, se quella conosciuto il pericolo non si 
fosse ritirata alle Bebie. Questo Une ebl>e in spa- 
zio di un mese r assalto di Ferrara, nel qiiale 
l'evento, che spesso è giudice non imperito delle 
cose, manifestò quanto fosse più prudente il con- 
sìglio dei poclu, elle confortavano che, lasciate le 
aìtvtt imprese e riservali a mao;olore opportunità 
i danari , si attendesse solamente alla conserTa* 
zione di Padova e di Trevigì e delle, altre cose 
recuperate, che di quegli, che più di numero, ma 
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Inferiori di prudenza, concitati dali^ odio o dallo 
«degno erano facili ad implicarsi in tante imprese» 
le quali cominciate temerariamente partorirono al^ 
la fine spese gravissime, con non mediocre ignomi- 
nia e danno delIaRepul3ljlica. Ma dallaparte di Pa- 
dova succedevano per iV euezianipiùprestole cose 
prospere che altrimenti :percLè trovandosi Cesare 
nel Vicentino con quattromila fanti, una parte 
non molto grande delle ^nti dei Veneziani con 
r aiuto dei villani del paese presero quasi in su 
gli occhi suoi il passo della Scala, e appresso il 
Cecollo e Basciano, luogo importante per impedire 
chi della Magna volesse passare in Italia. Ed egli» 
lameotandosi che per la partita della Palissa fos* 
sere succeduti inoiti disordini se ne andò a Bol- 
zano per trasferirsi alla Dieta, che per ordine suo 
si aveva a tenere a Spruch^ Il cui esempio segui- 
tando Ciamonte , omessi i pensieri caldi che a^era 
avnto di feure la impresa di Vicenza e di Lignano, 
considerato ancora i luòghi osseine bene provve* 
duti e la st;igioiie del tempo molto contraria, si 
ritirò a Milano, lasciata ben guardata Brescia, 
Peschiera e V alleggio; e in Verona, per difesa di 
quella Città , la quale Cesare per sò stesso era im- 
potente a difendere, seicento lance e quattromila 
tanti , i quali separati dai soldati di Cesare allog- 
giavano nel Borgo di San Zeno , avendo anche in 
potestà loro, per essere più sicuri, la Cittadella. 
La Città di Verona, nobile e antica Città, è divisa 
dal fiume deU' Adice , fiume profondo e grossissi-^ 
nio, il quale nato né* monti della Magna, come è 
condotto al piano, si torce in sulla mano sinistra 
rasente i monti, ed entrando in Verona, come 
n'è uscito, discostandosi dai monti si allarga per 

^lla e fertile pianura. Quella parte della Città 
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che è situata nella costa, con alquanto piano, à 
dair Adice in là veno la Magna; il resto della 
Terra, che è tutto in piano , è posto didl'Àdi*- 

ce in ([iià yerso Mantova . In sul monte alla 
j)orta di San Giorgifj è posta la Rocca di San Pie- 
ro, e due balestrate distante da quella, più alta 
in sulla cima del poggio, è quella di là di San Fe- 
lice; forte Tuna e T altra assai più di sito che di 
muraglia: e nondimeno perdute quelle, perchè 
soprafanno tanto la Città, resterebbe Verona in 
grave pericolo. Queste erano guardate dai Tede- 
schi; ma nell'altra parte, separatada questa parte 
ftal £ume« è Castelvecchio di Terso Peschiera, po- 
sto quasi in memo delia Città, e che attraversa il 
fiume con un ponle; e tre Ijalestrate distante da 
quello verso Vicenza è la Cittndella: e tra Tuna 
e l'altra si congi ungono Le mura della Città dalla 
parte di f nora, che rendono figura di mezzo ton- 
do; ma dal lato di «dentro si congiugne loro m 
mnro edificato in mezzo di due fossi grandissimi, 
e lo spazio tra l im muro e F altro è chiamato il 
Borgo di San Zeno, che insieme colla guardia della 
Cittadella fuassegnato per alloggiamento deiPran* 
zesi* Dorè mentre che stanno quasi quiete le ar- 
mi, Massimiliano continuamente trattava di fare 
tregua con i Veneziani, interponendosene molto 
il Poatefice per mezzo di Achille dei Grassi, \ e- 
8COVO di Peserò • suo Nunzio. Per la (|ual cosa si 
convennero alloSpedaletto sopra alla Scala a trat«> 
tare gli Oratori suoi e Giovanni Cornaro e Luigi 
Mocenigo Oratori dei Veneziani: ma per le di- 
inande alte di Cesare riuscì la pratica vana con 
molto dispiacere del Pontelice,che desiderava li^ 
berare i Venemni da tutte le molestie; e perche 
Ira loro0 aè non fosse materia da contendeffe^ 
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Miftta operato readeatero al Duca di Ferrara la 
Terra di Coaaacoliio, la quàle ave vano prima abbni- 

ciata,e a se promeltessero di non molestare più Io 
Stato del Duca di Ferrara; del quale credendo 
ciie Skveàse a essere grato, dei heneiiz) che per 
mezzo suo aveva cooseguito^ edera per conseguire ^ 
teneva allora singcdare TOotezione, sperando che 
.avesse e dipendere più. da lui clie dallle di Fran- 
cia, contro al quale stando in continui pensieri 
di &rsi fondamenti di grandissima importanza^ 
aveva segretamente mandato un uomo ai Re d^ In- 
ghilterra , e cominciatò a trattare con la nazione 
dei Svizzeri , la quale allora cominciava a venire 
in qualche controversia col Re di Francia. Per il 
che essendo venuto a lui il Vescovo di Sion, di> 
cono i Latini Sedunense, inimico del Re eolie 
aspirava per questi mezei al Cardinalato, lo avev^ 
ricevuto con animo lietissimo. Suécedette alla fine 
■iìì questo anno concordia tra il Rendei Ilo mani 
e il Re Cattolico, discordi per causa del gover- 
no dei. Regni diCastiglia, la quale trattata lun- 

S amente nella Corte del. Re di Francia,^ aven-^ 
o molte dìffieultà, fu per poco consiglio del Gar* 
dinaie di Roano, clie non consider<S quanto que- 
sta congiunzione fosse male a proposito dello 
cose del suo Re, condotta a perfezione. Perchè, 
parendogli forse ehe il farsene antere gli potesse 
giovare a pervenire al Poìitificato^ se ne interpose 
con grandissima diligenza e fatica , con la quale 
e con l'autorità sua indusse Massimiliano a cout « 
^sentire òhe il Re Cattolico , in caso non avesse 
figliuoli maschi, fesse Governatore di quegli Rea-i • 
mi, ìnsino che Carlo iiipote comime pervenisse 
alla età di venticÌFif[tie anni: nè pigliasse il nipote 
titolo Regio vivenie ia^madi'^ , ^cjb^ aveva titolo dJl 
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Regina, perchè in Castiglia non sono le femminé 
esdmse dai masclii ; pagasse il Re CatloUoo a Ce^ 
eare ducati cinqnaatamìla; aiutasselo, secondo i 

capitoli di Cambrai, i usino a tanto avesse acqui- 
stato e recuperato le cose sue ; e a Carlo pagasse 
ciascun anno quarantamila ducati. Per la quale 
conven&ione stabilito il Re di Aragona nel governo 
del Regno di Castiglia, e avata racoltà di acqui* 
itare fede appresso a Cesare per essere lerafe ria 
le diptere nze fra loro , e per essere in tutti due il 
medesiiiio interesse del nipote comune , potette 
eoa maggior animo attendere ad impedire la gran- 
dezza del Re di Francia , ia quale per V ìni;eresse 
del Reame di Napoli gli era sempre sospetta .Eb* 
l)e in questi dì medesimi sospetto il Pontefice che 
il Protonotario dei Bentivogli, che era a Cremona, 
non trattasse di ritornare furtivamente in Bolo- 
gna • Per il qnal sospetto fece per alcuni dì ri te* 
nere nel Palazzo di Rologna Giuliano dei Medici, 
e riferendo ogni cosa alla mala volontà del Re di 
Francia, dimostrava di temere eli ei non passasse 
in Italia per soggiogarla, e per fare violenieinente 
eleggere il Cardinale di Roano per Fonteiice ; e 
nondimeno nel tempo medesimo detraeva senza 
rispetto air onore di Cesare , come di persona in* 
capace di tanta dignità , e che per ia incapacità sua 
tt\t.*sse rideitto in gran dispregio il nome deirim- 

ferio. Morì nella fine di questo anno il Conte tli 
itigliano. Capitano Generale dei Veneziani, uo- 
mo molto Tecchio, e nell'arte militare di lunga 
esperienza, e nella fede del quale ni confidaTano 
assai i Veneziani , nò temevano che temeraria- 
mente mettesse in pericolo il loro Imperio. Se- 
guita in questa amijiguità di cose Tanno mille ciu- 
ijuecento dieci, nel principio del quale proceda*' 
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vano da c^i parie , come anche era conlpnné 
alla stagione, le cose delle armi freddamente. Per* 
chè r esercito Veneziano^ alloggiato a San Bonìla^' 

' zio in Veronese , (eneva quasi coinè assediata Ve- 
rona, onde essendo usciti alla scorta Carlo Baglio- 
ne, Federigo da Bozzoie, e Sacriàmoro Visconte ^ 
aesaltati dagli Stradiotti furono mtti, e fatti prigioni 
Carlo e Sacramoro, perche Federigo si salvò per 

opera del I ran/esi , clie al soccorso loro erano 
usciti di A'erona . E poco dipoi roppero un'altra 
compagnia di cavalli Franzesi, tra i quali fu preso 
Monsignore di Clesi: e da altra parte dugento 
kmce Franatesi, uscite da Verona con tremila éinti^ 
sforzarono per assalto un bastione verso Soave guar- 
dato fla seicento fan Li , e nel ritorno roppero una 
moltitudine grande di villani . Ma in questa fred-*^ 
dezza delle armi erano angustiati dai gravissimi 
pensieri gli animi dei Principi , e principalmente 
quello del Re dei Romani , il quale non conoscendo 
come potesse riportare la vittoria della guerra con- 
tro ai Veneziani , e trasportando cmiie era solito 
le cose sue di dieta in dieta , aveva chiamato la 
dieta in Augusta . £ sdegnato col Pontefice pei^ 
cliè gli Elettori deirimperio, mossi dalla sua auto* 
rità , facevano instanza clie primà si trattasse nella 
dieta della concordia con i Veneziani , che delle 
provvisioni della guerra, aveva fatto partire il Ve- 
scovo di Peseiro suo Nunzio da Augusta; e conside- 
rando avere ineertudine, hin^bezsBaj e mohe^dif* 
ficultà lé delil)erazioni delle diete, anzi il più del-<^ 
le volte il line dell'una partorire il princij)io di 
un' altra, e che il Re di Francia dalle dinìande 
e dalle imprese clie gli erano proposte ogni di si 
scusava, ora con allegare TaspreanBa della stagione, 
col dimandare asaeguamento certo di .quella 
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cTie Spendesse^ ora ricordando non essere solo ob- 
biìgiito ad aiui;arIo per i capitoli di Cambraì ^ ma 
eatere ancora nelle medesime obbligaeioni ìi Pon*» 
tefice e il Re di Aragona , con i quali era ^conve- 

nieiite si procedesse comunemenLe , seconrlo elio 
erano comuni la confederazione e l obJiligazione, 
Però 6Ì risolveva iiiun rimedio essere più pronto 
alle cose sue, che indurre ilRe di Francia ad a]>? 
tracciare F impresa di pigliare Padova» Vicenaa^ 
e Trevigi con le forze proprie, ricevendone il ri- 
compenso con veniente. Ed era nel consiglio llegio 

3uesta dimanda approvata da molti, i quali consi- 
erando che , insma clie i Yeneziani* non erano 
esclusi totalmente di terra ferma , il Re starebbe 
sempre in continue spese e pericoli, lo conforta- 
vano a li l)ei arsene con lo spentlere una volta po- 
tentemente . Nè era il Re alieno totalmente da 
questo consiglio^mosso dalla medesima ragione.E 
però inclinando a passare in persona in Italia con 
esercito potente , il quale chiamava potente ogni 
volta che in esso fossero piìi di mille seicento lan- 
ce e i snoi Pensionar) e Geutiluomini , nondi- 
meno emendo, distratto da altre ragioni in diversa 
6ealei)za , stava con animo sospeso , più conftm 
atlohe che il solito , perchè il Cardinale di Roano^ 
uomo molto efficace e di grande aiunio. oppressa 
da lunga e grave infermità , non vacava più ai 
negozj^i quali solevano totalmente espedirsi col 
sìbo oonsiglio . Riteneva il Re T essere per natura 
molto alièno dallo spendere e ia cnpidilà ard»s4e * 
di conseguire Verona; alla qnal cosa gli pare- 
va miglior mezzo 1' essere il He dei iloinani im- 
plicato in continui travagli; e appunto essendo 
« egli impotente a pagare le genti Tedésche , che 
CJtano alla giiwdia di i|uella Città , gli aveva il Ba 
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prestato di nuoro diciottonsìla ducati , e obbliga* 
tosi a presfargliene ìmino alla somma di cinquan* 

tainila, con ]jntto clie luui solo tenesse per sicurtà 
di riavei|4Ìi la Cittadella , ma die eziandio gli 
fosse consegnato CastelvecchiOf e una porta tìcìu^ 
della Città, per avere lìbera F entrata e V usci* 
la ; e che, non gli essendo restituiti i danari fra an 
anno, gli rinuuiesse in governo ])orpetuo la Terra 
di \^a)eg.^io con facilità di iortilicare c[iiclla e la 
Cittadella a spese di Cesare . Tenevano perplesso 
r animo del Re questi rispetti, ma molto più lo ri- 
teneva il timore di non alterare totalmente la men- 
te dol Pontefice, se conducc^sse o mandasse nuovo 
esercito in Italia. Percliè il Pontefice, pieno di so- 
spetto , e mal contento ancora che egli s' impa- 
dronisse di Verona, oltre al perseverare di volere 
assolvere i Veneziani dalle censure , faceva ogni 
opera per cungiugnersi gli Svizzeri . Per il che 
aveva rimandato al paese il Vescovo di Sion con 
danari per la nazione, e con promessa per lui del 
Cardinalato; e cercava con grandissima diligenza 
di alienare al Re di Francia i* animo del Re d' In* 
liilterra, il quale, sebbene avesse avuto per ricor- 
o dal padre nell'articolo della mòrte cbe per quie- 
te e sicurtà sua continuasse 1 amicizia col Regno 
di Francia , per la quale gli erano pagati ciascun 
anno cinquantamila ducati , nondimeno mosso dalla 
caldezza dell'età, e dalla pecunia grandissima la- 
sciatagli dal padre , non pareva che avesse meno 
in considerazione i consigli di c|uegli , che cupidi 
di cose nuove, e concitati dall'odio che quella na- 
zione ba comunemente grandissimo contro alnome 
dei Franzesi , lo confortavano alla guerra , che là' 
prudenza, ed esenqno del padre, il quale non di- 
acordante dai francesi, ancora cbe fatto Re di uu 



Digitized by Google 



3l6 ISTORIE ©'iTAlilA 

Reguo nuovo e perturba tissimo, aveva con gran- 
de ubljidienza e con grandissima qniete governato 
e goduto il suo Regno • Le quali cose angustiando 

gravemente riLnimo del Re di Francia , il quale per 
essere più propinquo alle cose d' Italia si era tra- 
afehto a Lione ; e temendo che il passare suo in 
Italia I detestato palesemente dal Pontefice , non 
suscitasse per sua opera cose nuove; e dissuaden* 
dolo dal medesimo il Me di Aragona , ma dimo- 
strando dissiiadernelo cotne amico, e come amatore 
della quiete comune; non ebbe in queste ambiguità, 
chele strìngevano da ogni parte, più certo e de» 
terminato consiglio , clie di cercare con ogni stu^ 
dio e diligenza di quietare V animo del Pontefice, 
talmente che almeno si assicurasse di non l'avere 
opposito e inimico • Alia qua! cosa pareva lo fa- 
vorisse assai la occasione « rercliè si credeva che 
la morte del Cardinale di Roano, la infermità del 
quale era sì grave che si poteva sperare poco di 
lunga vita, avesse ad essere causa di levargli quella 
fiospizjoue,per la quale principalmente si pensa va- 
aio gli nommi essere nate le sue alterazioni ; e per* 
che avendo il Re notizia che il Cardinale di Aua 
nipote di Roano, e ^li altri, che trattavano le cose 
sue nella Corte di Rojiia, avevano temerariamente 
)e con parole e con fatti atteso più ad esacerbare 
/ che a miti<>are, come sarebbe stato necessario, la 
mente del Pontefice .Non volendo ìisare più l'ope- 
ra loro, mandò in poste a Roma Al}>erto Pio Conte 
di Carpi, persona di i»rande spirito e destrezza, 
al quale furono date amplissime commissioni, non 
solo di offerirgli in tutti i casi e desiderj suoi le 
forae e autorità del Re, e usare seco tutti i rispet- 
ti e i riguardi , che fossero più secondo la mente 
f U natura sua, ma oltre a questo di comunicargli 
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sinceramente Io stato dì tutte le cosesi trattavauo^ 
e le richieste fattegli dal Re dei Romani; e di ri- 
mettere finalmente in arbitrio suo il passare o 
non passare in Italia, F aiutare più lentamente o 
più prontamente le cose di Cesare. Fu commesso 
al medesima che dissuadesse X assoluzione dei 
Veneziani; ma questa alla venuta sua era già de» 
liberata e promessa dal Pontefice , avendo i Ve- 
neziani , poiché tra i Deputati dal Pontefice e 
gli Oratori loro fu disputato molti mesi , consen- 
tito alle condizioni, sopra le quali si faceva la dif- 
£cultà , perchè non vedevano altro rimedio alla 
salute loro, che 1* essere congiunti seco . Furono 
il vigesimoquarto giorno di Febbraio lette nel 
Concistoro le condizioni , con le quali si doveva 
concedere T assoluzione , presenti gli Oratori \ 
neziani , e confermandole col mandato autentico 
della loro Repubblica per ìnstrumento* Non con* 
ferissero, o in qualunque modo concedessero be-> 
nefizj o dignità Ecclesiastiche; ne facessero re- 
sistenza o difficultà alle provvisioni , che sopra 
essi venissero dalla Corte Romana: non impe* 
dissero che nella Corte predetta si agitassero le 
cause benefiziali, o appartenenti alla giurisdizio- 
ne EccIesiasUca: non ponessero decime, o alcuna 
specie di gravezza su i beni delie Chiese , e dei 
luoghi esenti dal dominio temporale : rinuncias- 
sero air appella^sione interposta dal monitorio , a 
tutte le ragioni acquistate in qualunc[ue modo in 
sulle Terre della Chiesa, e spezialiuentc alle ra- 
gioni, che e pretendessero di potere tenere il Bi- 
sdomiao in Ferrara; che i sudditi delia Chiesa, e 
i legni loro avessero libera la navigazione del 
Golfo 9 e con facultà s) ampia, che eziandio le ro- 
be di aiue nazioni poi tale 6u i le^ui lo^"o aun po- 
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tessero essere molestate , ne fatta dichiarazione 
che fossero obbligate alle gabelle: noa potessero 
in modo alcuno intromettersi di Ferrara, o delle 
terre di q nello Stato, che avessero dependenza dall a 

Chiesa: (ossero annullate tutte le convenzidiil. clic 
in pregiudizio Ecclesiastico avesseiofrif re con alcun 
fiiiddito o vassallo delU Chiesa: non ricei tasserò 
Dnchi, Baroni, o altri sudditi, o vassalli della 
Chiesa, che fossero ribelli o inimici della Sedia 
Apostolica; e fossero obbligati a restituire tutù i 
danari esatti dai beni Ecclesiastici , e ristorare le 
Chiese di tutti i danni, che avessero fatto .Le quali 
obbigazioni con le promesse e rinunzie debite 
ricevutene! Concistoro, gllmbasciadori Veneziani 
il giorno die f u determinalo, seguitanrlo gli esempj 
antichi , si condujisero nel prn tico di San Piero, 
dove gittatisi in terra innanzi ai piedi del Ponte- 
fice , il ({naie presso alle porte di bronzo sedeva 
in sulla Sedia Pontificale, assistendogli tutti i Car- 
dinali e numero grande di Tu Iati, gli dimanda- 
rono uTnlhnente perdono, riconoscendo la contu- 
macia e i falli commessi; e dipoi lettesi, secondo 
il rito della Chiesa, certe orazioni, e fatte solen- 
nemente le (feremonie consuete, il Pontefice rice- 
vutigli a grazia gli assolvè, imponendo loro per pe- 
nitenza che andassero a visitare le sette Chiese, 
Assoluti entrarono nella Chiesa di Sau Piero , in- 
trodotti dal sommo Penitenziere, dove avendo udi- 
ta la Measa, die prima era stata denegata, furono 
onoratamente non più come scomunicati o inter- 
detti , ma come buoiii Cristiani e divoti figliuoli 
della Sedia Apostolica da molti Prelati e altri 
dellaCorte accompagnati insiuo alle loro abitazio- 
ni .Dopo la quale assoinztone si ritornarono a Ve- 
nezia, lasciato a Uuina Girolamo Donato , uomo 



* 
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dottissimo, uno del numero loro, il quale, por le 
virili sue 9 e per la destrezza dell'ingegno divenu- 
to molto grato al Pontefice, fìi di grandissimo gio« 
vatnento alla sua Patria nelle cose, die si ebbero 
poi a trattare appresso a lui. 



Fine del Tomo terzo 
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